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BEATISSIMO PADR^ 



VESTO picdol volume 
ambilce di rcftare honóra*- 
to lòtta il gloriolò nome di: 
V.Santita. E fe bene chi vi 
polè là penna , non merita 
tanto honore*, io merita fi>rfc il Soggetto^; 
di cui li Icriue - Quelli è il feruo di Dio 
VINCENZO DE’ PAOLI, Fondato- 
; - ‘ A ' ■ 

. . > ' .X’< 
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- • , '■ ; 

« 







re della Congregazione della Mifllone-^, 

. Sacerdote , oltre all’altre virtù refo infii- 
gne per la Carità verfo i Poueri, e pe l Ze- 
lo verfo la lantificazione del Clero . On- 
de la Vita di lui meritamente fi, promul- 
ga lòtto l’ ombra di V. Beatitudine , la_r 
quale è venerata dal mondo » come gran 
Padre de Poueri , e come lòurana Nor-* 
ina de’perfetti Ecclefiallici . Si degni Vo- 
'.«■ . lira Santità di benedire quella incolta_> 

^ Operetta , acciòche fi propali a maggior 

gloria di Dio,e del luo Seruo , & à conlò- 
Uzione della lùa Congregazione , inde- 
‘^^^•"feira,e fruttuofa operaria nella vigna del 
. ^'Signore . Mentre vnendo i miei humi- 
^ . li voti con quelli di tutto! Mondo Cri- 
iliano, p'ego la Maellà di Dio, che Ipar- 

ga lòpra la Santità V.i tefori delle lue più 
preziolè benedizioni,, à publica vtilità di 
SChiefa ; la quale glorifica il Signore di 
ffodere fotto! gouerno di V.B.quellojChe 
per lungo corlo d\anni;hà lòlpirato. - 
<■ • i ; ' i j . ■ . • 1 ’ i > 
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' À CHI LEGGE. 

À V'ita di ViNcenzp de Paoli è fiata ferina in Lin- 
gua Frante f e da Monjìg. Ludouico Aheliy già Ve- 
feouo di J{ndrz.,Prclato di molta fi ima nella Francia 
sì per la fua diuozjone, (g ^ ojferuanza 'verfò la S (de 
Apofiolicajda lui refa puhlica co diuerfe fue opere date alle fiam- 
pe , sì per la fua dottrina , ^ efèmplarità de' cofiumi • Attefia 
(jusfio Auttore non loauer deno di Vincenzo co fa alcuna ^ ch'egli /t 
non hahbia fdputa da più perforu degni ffime di fede j le cfuol i per 
la maggior parte 'uiueuano allora^ haueuano conofiuto, c_» 
praticato intimamente col Seruo di Dicp di cui non fa egli fief 
fo teftimonioy per effere fiato anch'effo per molti anni amico in- 
trinfeo di Vincenzose per haucr eziandio hauuta occafìone di 
fveder il fùo paefe i fùoi Parenti . ^efia, ch'oggi efee in lu- 

ce ,non è fwplice traduzione tma'vnafpecie di rijìretto di quan- 
to più diffusamente f era narrato nella prima edizione in lin- 
guaFranccfeùl qual rifiretto fe hene non contiene altro in f fian- 
ca di quellojch: fi trotta nella fudetta prima edizjoneyouero nel- 
la feonda puhlicata parimente in Parigi, è però alquanto d;uer fò 
da ambedue le edizioni, fpecialmente quanto all'ordine, ofo—» 
di fpofzjone delle materie, le quali per quanto è flato p'>Jfthile fi 
fono ridotte ciafehedunua al fuo luogo. 

* fn quffio libro fi dichiarano alquanto diffufamente lecofe 
frettanti all'/fiituto della Congregazione della Aliffionej^ al- 
le Juc funzioni, non folo per consolazione de' Soggetti della me- 
defima Congregazione, a' quali f è creduto douer riuscire grato 
di 'Veder raccolto infieme ciò , che deuono praticare, ma anche per 
edificazione de' pijlMtori,à molti de quali fi fpera non fa per 
dispiacere 'vna tal notizia • 
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si rijnt scono molti discorjt-ie ragionamenti Jamtgliafi di Vin 
cetìzfl fatti a suoi di Congregazjonoyò ad altre persone diuote^ 
li quali p come che ripieni di ottime ijhruz.zjoniysono fati giudi- 
cati degni d'ejfere comunicati al publico . Che se tal 'unojofft^ 
curioso di sapere, com'e potuta repar memoria di ciò/:he il ser- 
uo di Dio diceua per lo più d.dl'abondanza del cuore senz! ^l^<^ 
fludioj^ apparecchiojfu ir che quello dell'orazione', Si risponde, 
che molti de' suoi discorjifuronoysenza eh egli se n accorgejje scrit- 
ti da alcuni della Congregazione-, nel tempo che li proferii, 
altri furono immediatamente dopo regi^ ati da alcuni dotati 
di memoria moltofelice,pche,comefupoi oferuato da altri /:he 
haueuano udito le medejpme cose,nuUa 'variauano nella Jofìan- 
za, e pochi Jpmo nelle parole» 

Si sono appojla tralasciate alcune cose, che di Vincenzo (ipo- 
teuano riferire, e che paiono hauer del sopranaturale, perche f e 
. creduto ciò douerf riseruar ad altro tempo per diuerp rispetti j e 
specialmente per maggior ri uerenza iiersoi decreti de Sommi 
Pontepei intorno a simil materia. 

Per far degno concetto della ni ta di quejìo seruodi Dio , non 
dette il Lettore fermar p al primo libro, ftel quale p sono omejfi a 
hello jìudio malti de' più illujìri atti di quelle virtù, che poijìde^ 
scriuono per ordine più diffusamente nel secondo libro. 

• Alla nita di ì^tneenzo psono aggiunte alcune breui noti zie 

delle virtù di otto persone, che con i conpgli,e colla direzioni-» 
di lui, fecero pragrcpo non ordinano nella va del Signore, e le 
quali per efoe fiate di condizioni e fiati di ferenti, poffono seruir 
di norma e regola qtiafì ad ogni sorte di pa sonr, il che ft può pa- 
rimente dire citila vita di Vincenzo’, m cui f troueranno molti 
atti < le virtù-) ricordi spirituali, (ffg opere di carità, che faedmen- 
te '■! p 'fono praticare da chi che pa. . Ondrp spera che quefìo libro 
deb'au nufcire di molta vtilità al Lettore. 1 A- 


TAVOLA 

DE CAPITOLI. 

LIBRO PRIMO. 

N A fàtaté" Educazione di Vincenzi. Caff.l, car. i 

De gli Siudìf di Vincenzo , e della fua promozione àgli 
Ordini Sacri. Cap.ll. J 

Vincenzo viene fatto Schiatto i è condotto in Barbaria. Ca- 
pir. DI. ^ 4 

V* in Bomadndi a Barigiyoue viene incolpato i torto. Cap. IV. 8 
Prende la cura d'vna Parrocchia', Camtninilira', la rinunzia ; ed 
entra nella Cafadi Gondt. Cap. V. il 

Vna confejfione Generale, che fa fare ad vn Contadino, dà occa- 
ftone alla fua prima Mi ([iene. Cap. VI. 15 

Parte dalla Cafa dt Gondt, e prende la Cura di Sciatiglion, nella 
ejuale opera molte azioni marautgliofe. Cap. VU, 18 

Pinunzia Vincenzo la Parrocchia di Sciatiglion,e ritornando nel- 
la cafa di Gondt P impiega in varie opere di Carità . Ca- 
pir. Vili. . 

S. Francefo di Sales elegge V incenzo per primo Padre fpìrituale, 
e Superiore delleMonache della V if fazione in Pariglie come de- 
gnamente efircitajfe tal’Vfiicio. Cap. IX. 

Fondazione, dr Erezzione della Congregazione della Mijfione» 
Cap. X. ‘ 59 

Delle virtù più particolarmente raccomandate da Vincenzo a quei 
della fua Congregazione.Cap. XI. 44 

Si continua l’ifieffli materia. Cap. Xll. 5 ® 

Del Seminario introdotto da Vincenzo peri nuouamente ammejji 
nella Congregazione.Cap. XDl. 54 

Delle MiJJioni, e primieramente de gP ordini , e ricordi, che daua 
Hferuodi Dto per il buon fnccejfo di effe. Cap.XlV . 57 

Si 


TAVOLA. 

Si riferì fiono alcuni di principali beni che prouengono dalle Aff 

fieni. Cap. X F. ' • - ^ ^ 

JDe Efercizij Spirituali per ogni condiz^ione di perfone . Ca^ 

pit.XVL \ 75 

- ^ 

M ^ ^ ^ /**V 

XV 111. ^ 

Vincenzo^ e fuoi Miflìonarij fino introdotti nel Priorato di S. Lar 
zaro della Citta 3i Par {^i. Cap. XK. 9 ^ 

Si fondano varie altre Capi della Cougregazione della Mijjtcne ÌH 

^ dinerfe parti. Cap. XXÌ. i • 

Vincenzo manda Adi fionarìj in diuerfe Prouìncie dì Popoli Infe^ 
delhéri^^retici.CjaP.XXll. ' ^ i 

Vincenzo dà le Regole a Suoiy e gli eforta ai ojferuarle fedelmen» 

, ’ te. Cap.XXìlJ. 

; Ideila Confraternita della Carità ilìituita da Vincenzo > 

> q uale hebbe origine vna Congregazione di anche 

, e !fe della Cari^^e [er uè dep^eH Infermi. Cap. XXIV. n j 

. ^1 Wituifee Vincenzo vna Compagnia di Dame per firuizio deU* 

[ - llofpedale di Parigine per molte altre opere di Carità. Ca- . 

pit.XXV. i ^ 

Vincenzo ere^ee vn' Ho/pedaU per i fanciulli Proietti • Capi^ _ 

• tolo.XXVl. ' .... /V 

Vincenzo procurale promnoue P erezione di molti altri Ho/pedali. 

^ Cap.XXVU. ^ 

Vincenzo proHuede d bifogni di molti IjoreneJp ridotti per cagione 
delle guerre ad vd efirema pouerta, Cap. XXV 111. Ii5 

Vincenzo afftfle al Rè Tjtdo,uico Xìll.nella fua morte-^c vien cbia^ 
mato nei Reai confi gito de i negoztj BccleJtaPhù. Cap. XXlX. 

Come fi porta ffe Vincenzo ne itempo delle Guerre Ciuili di Pran- ^ 

eia. Cap. XXX. ^47 ' 

Vincenz o proHÙede d bifogni de poueri delU frontiere di Ciampa^ 
gna^ di Piccar dia > e de" contorni di Parigi rouinati dalle Quer^ 
re. Crp. X XXL 

Hiuerfe opere pie fatte da Vincenzo in var^ tepi. C. XXXIL 1 5 9 

^ JMT~ 



TAVOLA. 

Delle malattie , ehehehbe Vincenzo , e del buon* vfìebe ne fece, 

— i tudP. xxxin, 

i-i s pelli morte di Vincenzo^ tdició ebeiifwedettt iejegm-. 

3lc Caf. XXXIV. ^ 
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LIBRO SECONDO. 

f 

JtfJf fif Vfftffnro CaP, ì. ' - ’ 

/ . tt.^ tzainDio.Caf.lL 

Del fuo Amore verfo Dio j e della Jua conformiti al dtutns volere ' 
Caf.ìll. 

Del Zelo che Vincenzo baueua fer la gloria di Dìo » efer lafa~ 
Iute delf Anime. Caf. IV. ^97, 

Della Sua Diuozionet (jr Orazione. Caf.V. 304 ^ 

Della Caritk di Vincenzo verfìil Vrojjimo. Caf, VI. iTa 
DellaCaritk di Vincenzo verfì quelli di Congregazione Cu//* 
telo VII. 

-i- Della Carità di Vincenzo verfo i Poueri.Caf. Vili. 2 

' Della Carità di Vincenzo ver/ò tjuei cbe rofindettano ,Caf ito.. 

UIX. 

Della Dolcez'xai& affabilità di Vincenzo nel trattar col Frof 
fimo.Caf. X. *4® 

DelFH umiltà di Vincenzi Cap. XI. *4^ 


^i continua la Ueffa materia. Cap. XII. 

*5$ 

Della fua Semplicità . C^. Xlll. 


Della Prudenza di Vincenzo. Cap.XIV. 

26 S« 

Della Prifdenza di Vincenzo nel gouerno del(or Congregazione, 

Cap. XV. 

*7^ 

DelP Amore di Vincenzo alla Ponertihe del fuo 
beni temporali Cap. XVI. 

Della Caìiità di Vincenzo. Cap. XVII. 

dUhucamento da* 
a96 

i<JZ 


Deir vhhidUnz.a di Vutcemzo,C,ap.X Vili. ‘ 


Della Mortificazione di Vincenzo. Cap. XIX.‘ 

JOI 

Di alcune altre virtù del Seruo di Dio. Cap. XX. 

Sto 

Conclujione dell’opera. Cap. XXI 
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jRrcucNotìi.ia delle Virtù di alcune Perfonc y le quali 
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Spi^tuaje, 
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D £ L L A. V I T A 

L SERVO DI DIO ^ 

V I N C E N Z O 


Fondatore, e Primo Supcrior Generale della_ 
ngregazione della Miflione . ’-j 

R o P R I M 


Nafettd , ó" 'EdHcax.Une di VinctKzo . * i 

i-4 - , e A P. I* ' 

» 

Q VE , Vincenzo in Francia nella-. 
Terra di Poy» vicina alla Città d’ Acqs 
iìtuata vcrib ^ Monti Pircneijfotto il Poti- 
tificato di Gregorio XIII- a 24. del mele 
d’Aprilc dcirAnno di noftra fallite 1576. 
Il fuo Padre fi chiamò Gioii anni de Paoli, 
e la fua Madre Beltranda di Mqras, po- 
ueri di beni di fortuna;ma però ficchi per 
le molte benedizioni , che Iddio conceffe loro per mezzo di 
quefto figliuolo . Viflcro Tempre ambedue con vna grande.» 
innocenza di vita,& in vna finta vinone, per mezzo dilla qua- 
le meritarono di riccuere da Dio sì degno frutto del loro 
matrimonio . Pofiedeuano vna fola cafa, & vn picciolo jode- 
rcjclìc coltiuauano con le loro mani , e quefto li prouedeua_r 

di vittO)Conforme.allo fiato della loropouera condiziono. 

A • V m- 
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VITA DI 

Vincenzo, che era il terzo frà*i loro' figliuoli, fu nella Tua fan- 
^ ciulezza applicatoà guardare la gregge. 

Ma perche Iddio l’ haueiia deftinato alla cuflodia di greg- 
ge pih riguardeuole , fpiccando in quei vili impieghi la viua- 
cità , & accortezza del Tuo fpirito, il Padre rifolue di mandar- 
lo alla Icuola per incaminailo ad elìcr Prete : filmando, co- 
me fcmplicc,& idiota che egli era, di poteitcon quello mez- 
zo auanzare la condizione della lua famiglia , ad efempio d’ 
vn Priore del Tuo Paefe , il quale acciccato dall 'affetto della_. 
carne, e del langiie, e però feordato della natura de’ beni Ec- 
clelìallici, haueua con elfi arricchito la fua poucra cala . Ma, 
elfendo li difegni di Dio affai diuerlì da quelli degli huomi- 
ni, e rifgnardando Sua Diuina Macllà al beneficio della Tua 
Chielà, difpofcche gli ftudij di Vincenzo rcriiìlfcro , non già 
per arricchire i fuoi, ma per ingrandire il Regno di Chrillo. 

11 longo tempo trafcor/b , c la bafià nafeira di Vincenzo 
ci hanno priuato di molte notizie intorno a’ fuoi più teneri 
anni : nondimeno la molta pietà, e carità che nella fua fan- 
ciullezza elcrcitaua verfo il Prolfimo , non poterono rimaner 
celate: poiché per fouuenirc alle miferie de’poueri, non haue- 
ua rilguardo alcuno alla fcarfezza del proprio haucre .Talo- 
ra ritornando dal molino , & incontrandoli in qualche poue- 
rojgli apriua il facco, c faccuagli parte della farina;fenza che 
ciò difniaceffe à fuo Padre, che era ancor’ elfo molto pieto- 
fo vcrio le pcrlbnc bifognofe. 

Haueua Tinnocente Gionanetto con le fatiche,e con l’indu- 
llria fua radunato inficme à poco à poco da mezzo feudo in 
circa ; fomma che fe bene in fe ftella è di poco rilieuo,attclà_. 
noadimenola qualità di Vincenzo, e la poucrtà del fuo llato,e 
del lùo Paelè , non poteua di meno di non elTcre à lui molto 
conlìderabile. Hor incontratofi egli vn giorno in vn mendico, 
fi fenti commuoucrc il cuore, & intenerire le vifcerc per la có- 
padìone , & animato da quello fpiritodi carità, che {limolò 
S. Martino à dar la metà della fua velie , votò lenza riguar- 
do alcuno del fuo proprio bilògno, nel feno del poucro tut- 
to quei fuo tenue peculio : prefagio ben cbiatodi quanto 

do- 


VINCENZO DE PAOLI. ^ 

doucua poi inoftrarfi il cuor fuo vuoto d’ ogni attaccamento 
à i beni di quello mondo , e ripieno al contrario d’ vna tene- 
ra, e perfetta carità verfo il profflmo ; come più diffufamen- • 
te fi vedrà nel progreflb della Tua vita « 

Degli sludij di Vificenz^y e della /ha fromox.ione a gli 
Ordiai Sacri, Cap. II. 

E Ra arriuato Vincenzo all’ età di dodeci anni , quando 
il Padre l’ inuiò alla Città d’Acqs , acciò potefie con_. 
maggior commodità applicarli agli Itudij : & acciò che infie- 
mc s’auanzaflc anche nella pietà, lo raccomando alla prote- 
zione de’ Padri Francefeani , mettendolo à dozzina nel loro 
Conucoto , in cui fi trattencuano per il medefimo fine altri 
oiouanetti. Fii tale l’applicazione di Vincenzo agli lludij, che 
fn termine di quattro anni arriuò à potere. infegnare ad altri; 
di modo che nell’ iftclTa Città s’ accomodò con vn Auuocato 
per infegnare la Grammatica à due fuoi figliuoli. In quella-, 
cafa dimorò Vincenzo per lo fpazio di cinque anni , nel qual 
tempo profeguì gli lludij , fenza dare incommodo di veruna., 
fpcla a’ fuoi parenti , Ma fentcndoli egli llimolato à feruiro 
Dio nello fiato Clericale , nel mefe di Settembre dell’ anno 
X 5 96, prefe la prima Tonfura, e gl’Ordini minori : & hauen- 
dofi eletto il Signore per fua porzione, & heredità , penso 
d’ allontanarfi da’ fuoi Parenti , c dalla Patria, con animo di 
non più ritornami; onde col conlcnfodi fiio Padre s’ incami- 
nò à Tolofa, c di lì à Saragozza in Spagna. In quelle Vniiier- 
fità impiegò il tempo di lette anni continui nello ftudio del- 
la Teologia ; e prefe il grado di Bacilliere , con la facoltà di 
poter interpretare publicamente il Maefiro delle Semenze . 
Tutto quello fi c fcopcrto dopo, la fua morte , per elTcrfcne 
trouatoilpriuilegio, il quale fu da lui iti vita tenuto fempre 
celato,per occultare ogni indìzio della fua dottrina,chiaman- 
dofi à quell’ effetto pouero Icolare di Grammatica . E ben- 
ché alcuna volta per difefa della verità , ò per motiuo di ca- 
rità , sforzato di parlare , veniffe à feoprire alcun raggio del 
- Ai" 
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fuo épcre ; godeuaf er^ d’ cflere da gli altri reputato ignei 
rantc , pigliando per fc ftclfo il detto dcll’Apoftolo : Noft ludJ- 
caui me feire aliqmd ìMer voStnìfi lffnm Chrìlinwhér hunc cru- 

ci/fxum . , r u 

Or confiderando Vincenzo. che non per altro fine j cne cii 

vnirfi più ftrettamente à Dio S’era allontanato da fuoi j & ap- 
plicato àgliftudij ; nell’anno 1598. prefe gli Ordini facri del 
Soddiaconatojc del Diaconato, e finalmente à 25. di Settem- 
bre dell’anno itfoo.qucllo del Sacerdozio. 

Quale, e quanto grande fofic allora la preparazione di que- 
fto feruo di Dio , per degnamente riceuere gli Ordini Sacri, c 
quanti lumi, e benedizioni riceiielTe nel fuo cuore dallo Spi-i 
rito fanto nella fua ordinazione ; come parimente quando , o 
in qual luogo celcbraflc poi la prima McflTa , non è giunto à 
nofira notizia , per la fua profonda humiltà : elfendo egli fta- 
to fempre ociildtitlìmò in tener celato quel teforo,che andana 
accumulando in effo la diurna grazia. Si è però dal mede- 
lìmo con buona occafiÒne faputo , che haueua vn’ apprenfio- 
iic grande, c cosiVitia di quella facrofanta azione-, che al lolo 
penlàrui tutto trcm.iua; che perciò douendo celebrare la lua 
prima Mefia , s’ elelTe vii luogo molto ritirato, nel quale vol- 
le elfcre alfilHto da vnfojo Prete, e da vn Chierico. 

Appena fu.ordinato Sacerdote, che venne proueduto d vna 
Cura, il cui pofTelTo venendogli controuerfo da vn’altro, cede 
fubito tutte le fuc ragioni al concorrente : sì perche lapeixu» 
efler colà difdiceuolc al feruo di Dia il litigare ; comc,e naol- 
to più, perche riputandoli egli per fua humiltà inhabile a por- 
tare quelÌQ pefo tanto graue, e péricolofo , ftimaua benefizio 
l’elTerne fcaricato . 

Virice»^^ 'Ufcae fduo /Ihiauot ^ c coadatto in ^(xrhsrÌA • 

' ■ • ' Gap. IM. ' : 

TTX lede Vincenzo nel corfo de’lùoi Ihidij tali,c tante pr^ 
I J ue di prudenza,c di pietà, che s’acquiltò TafFctto , e fil- 
ma (di tutti quelli che lo c9nobbcrojC lo pratticarono; 
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do r.ilcjchc molte pcrfonc di condizione lo pregarono di vo-r 
Icd inlegnare à i loro proprij figliuoli) e nepoci ; acciò lotto la 
di lui direzione s’ifiriiilTcro non folo nelle lettere » mà ancora 
nc’buoni coftumi,e virtù: qual’impiego cfèrcitò con tanto fpi- 
rito, che fin dall'hora da perfonaggi principali > e particolar- 
mente ( come hà riferito il Signore di S. Martino Canonico 
d’Acqs Tuo amiciffimo » il quale gli è foprauifluto ) dal Duca 
di lìrperuonc fi dileguò di folieuarlo alla dignità Epifcopalc. 

Mentre à quello penlàuano gli bnomini) Dio gli preparaua 
differente) mà più prozi ofa corona ; impcrciochc ritornando 
egli da Marfiglia)Oue fi era trasferito, per aggiullare alcuni in- 
terclfi d’vn’ hcredità , lafciaragli in fiia affenza da vna perfona 
in Tolofa , & clfcndofi imbarcato per Narbona, cadde in ma- 
no de’Corfari, c fatto fchiauo fìi condotto in Barbaria : fi co- 
me egli medefimo lo fcriffè d’Auignone ad vn fuo amico li 
24. Luglio del 1607. con lettera del feguente tenore . 

AV imbarcai ì dice egli, fer Narbona a fine eli giungerai pii* 
prefh->&aHuanz,are fpefa\o per dir meglio per non arriuarm mai-, 
e perder tutto. Il x*ento ci fi* fanorenolet e baHana per arriuare nel 
medefmo giorno a Narbona ; fe tre Brigantini "Tur che fi hi non ci 
haueffero data la caccia , e cosi Erettamente affiliti > che e (fendo 
inorti da due^ ò tre ddnoEri , e gli altri tutti feriti , & ^ tra effi 
colpito da vna fletta , che mi fruirà ethorologio tutto il tempo 
dt mia vita->nen fu/fimo Eati aEretti di arrenderci à quei Barba- 
ri. Li primi colpi della loro rabbia ft fcaricarono fopra il noEro 
Vitato , quale tagliarono à pezzi , per hauer effi nella zu ffa perfo 
uno de' principali di loro', oltre quattro-, ò cinque forzati-, che furo- 
no vccifi da i noEri. Seguito queEo d incatenarono tntti,e dopo ha- 
uer ci malamente medicate le noEre ferite, ^rofeguirono le loro fcct- 
r erte-, facendo mille altri ladronecci: fe benedauano liberti i quel- 
li-, che fi arrendeuano fenza combattere .Carichi finalmente di 
mercanzie^ capo di fette , h otto giorni prefero la volta di Barba- 
ria-,ridotto e tana di ladri . 

Arriuati in T uni fi ci efpofero in vendita con vn proceffo ver- 
bale della nosJra catturala quale affermano hauer fatta fopra vn 
iqauiglio Spagnuoloì poiché fenza queEa mnzogna fare fimo Ea-, 

ti li- 
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u liberati dal Confale tenuto iui dal Uè > per rendere il traffico li^ 
bero rf i Tcranccfi. Il modo che efsi tennero nella nofira vendita fì 
ijaeilo. Dopo hauerci fpogliathdiedero ad ogn'vno di noi vn paio di 
caUonhVna camiciuola di lino con vn berrettino, e cosi ci condnffe- 
ro per la Citta, : e dopo hauerci fatto girare cinque -, ò fei volte per 
ejfa con la catena al collo, ci riconduffero alla barca\accio i mercan- 
ti venijfero à vederci mangiare-, e conofejfero, che le noUre ferite 
non erano mortali . Fatto quello fummo ricondotti nella piaz,z,a $ 
oue vennero i mercanti à vederci appunto, come fi fa per comprare 
vn Cauallo, onero vn Bueici faceuano aprir la bocca per vederci i 
denti,ci toccanano i fianchi,conftderauano le noiìre feritefacendo- 
ci di più caminare,trottare,correre,alz.arpef,e fare alla lotta, per 
efperimentare le forze di ciaffieduno > e mille altre fòrti di befiia- 
iit'a, 

io fui venduto ad vn Fefcatore , il quale ben pretto fu forzato 
4 liberar Cene, non ritrouandofi cofa à rne più nociua del mare . Mi 
riuendè dunque ad vn medico vecchio Spargirico, e difiillatore di 
quint'eJfenze,huomo affai humano,e trattabile,il quale fi era affa- 
ticato civquant' anni continui per ritrouare il Lapis Philofopho- 
rum.Q^efti molto mi amaua, e gutiauadifcorrer meco del^ Alchi- 
mia, come anche della fua legge , alla quale fece ogni sforzo di ti- 
rar mi ^on promettermi gran ricche zze,e la notizia della fua flie- 
za . Ali diede fempre Dio vna ferma fperanza della mia liberta 
per le continue preghiere che io ne porgeuo a. S.D, M. dr alla Bea- 
nfsima Vergine , per intcrcefsione della quale io credo certamente 
effere flato liberato. Fui dunque co» quel vecchio dal mefe di Set- 
tembre dell’anno i6o^ . fino alt Agofto dclCanno fufferuente , nel 
qual tempo fu egli prefo per ejfer condotto al gran Saldano , acciò 
lauoraffe per fio firaizioi ma in vano, poiché di difguflo mor) per 
istrada. Mi laft'o advn fuo Niptte,il quale dopo la morte del Zio 
ben pretto mi riuendè ; perche feniì dire che il Signor di Breues 
Ambaficiador del Rè in T urchia fe ne veniua con patenti dei gran 
Signore, per liberare tutti gli fchiaui Orittiani di Francia» Fui 
da lui venduto ad vn rinegato di Nizza,huomo fiero,é‘ inhuma- 
no, il qual mi conduffe al fuo Temat , cosi chiamano i poderi , che 
come mezzarjli del gran Signore tengono : perche in quei luoghi 

il 
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il fopdo non pojjiede coi alcnna che fia fua > effindo ogni cofx del 
Saldano . Il Temat di coHmì era poffo nella montagna in paefi 
eSlremamente catdoye deferto. 

ìdaneua ijnelli tre mogli vna delle efnaìitche era Turca ferii» 
alla rnifcricordia di Dio d’ iffromento per cariare il fuo marito 
dall’ /IpoTiaf a j e liierar me dalla fchianitiidjae . E fendo ella cu- 
rie fa di fàpere ilnoélro modo di vinere > ve» ina à vedermi ogni 
giorno nel campotoue io vangaitot cr vna volta mi cornando » che 
cantafji le lodi del mio Dio-, "La ricordanza di /j nelle parole t 
Quomodo cantabimiis canticiim Domini in terra aliena ? di 
figli d’ìfraele fchiaui in Bahilonia > mi fece con le lagrime à gli 
occhi intonare. Super fliimina Babilonivif poi la Saltic Uegina > 
con altre orazioni ^ delle ijnaliefa f prefe marauiglirfo gnlio . La 
fera non tralafcio di dir al fu 0 marito -, che haueua fatto male 
d’abhandonare la fna Religione , la cjiuxle effi I/imaiia molto hno- 
natpervn racconto fattole da me delle grandezze del nostro Dio-, 
e per alcune lodi eh’ haueuo cantate in fua prefenz-a , nelle ejnali co- 
fe diceua hauer fentito gusto tale , ejHale non credeua poter tron&r 
maggiore nel Paradi/i di fu oi Padri-, doue fperaiia di giungere i 
concludendo-, che vi era.. qualche cofa di fpranmatìo. 

Omelìa donna tanto operò con fnoi ragionamenti -,che il mari- 
to mi diffe il giorno fu ffegnente , che per fuggire tn Francia > altro 
non mancaua che la commodiù d’ imbarco : ma eh' egli vi pro- 
ueàcrebbe fra pochi giorni ^in maniera che Dione farebbe glo- 
rificato . ^lelti pochi giorni durarono dieci mefi, ni/juali egli mi 
andana trattenendo con queBa fperanza-. Ma finalmente pa ffa- 
to il fudetto tempo , cene fuggimmo in vn fchifo , (fr approdammo 
ad Aiguemortes li 28. di Giugno . ìndi ci trasferimmo fubito in 
Auvrnone , oue il Rinegato con le lagrime à gii occhia e con fofpiri 
fi prefentòk Monfgnor Vicelegato-, il quale publicamente lo ri- 
eeuè nella Qhiefx di S. Pietro a gloria di Dìo , ér edificazione dd 
circostanti. Detto Monfignore ci ha ritenuti ambedue per condur- 
ci a Roma fuhite thè gli giungerà il fuccejfore , ^hà preme (fo al 
penitente di farlo entrare nel Canuento de’ Frati detti. Fate ben 
fratelli, per hauerne egli fatto voto . 

Pin qui la lettera del noftro Vincenzo , la quale à capo xii 

50. 
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50. anni è fiata ritroiiata > e con rindufiria dVnó dc’fuoi con- 
fbruaca > non ofianti le diligenze > che fece l' liiimiJe fcruo di 
Dio, per fopprimerla, il quale per euicare la propria lode fo- 
lcila ( come già habbiamo detto) nafconderc àgli huomini le 
grazie , che da Dio riceueua , e quello che in leruizio di lui 
operaua. 

In quefia fchiauitudine di Vincenzo fi vede quanto reflaf- 
fe libero il fuo fpirito, c quanta foffe la tenerezza de’ fuoi af- 
fetti ne gl' cfcrcizij di pietà » è di diuozionc, ba/lante per am- 
mollire i cuori più duri, & inflillarc in cflì la venerazione, o 
l’affetto verfo la noflra fanta Religione. Permifè ladiuina_j 
Prouidenza, che egli prouafTc i difagi,e patimenti della fchia- 
uitudine, c con propri] occhi vedeflè molti Criftiani fofpira- 
re ne’ ferri, priui d’ ogni fpiritualcconfolazione, oppreffi da_, 
intolerabili fatiche, e Ci^uel che è più deplorabile ) in conti- 
nuo pericolo di perder la fede ; acciò ammaeflrato dall’ efpe- 
rienza di fe medefìmo , s’animalfe à porgere foccorfo à quei 
poueri membri di Criflo,così miferamente abbandonati ; co- 
me fece di poi con quell’ ardore di carità , e con quel buoiu 
fucceffb che fi vedrà nel progrcflò della fua vita . 

Va in Roffjaìindi à Pari^iy oue viene incolpato à torto . , 

Gap. IV. 

H Auendo Monflgnore Vieelegato d’ Auignone , all’ bo- 
ra Pietro Francefeo Montorio Romano Vefeono di 
Nicaflro, conofeiuta la prudenza , c bontà di Vincenzo, lo 
conduffe à Roma , oue lo trattenne fempre in fua cafa , trat- 
tandolo con ogni dimoflrazione di cortefia, e di liberalità. 
In quello tempo s’ applicò egli allo fludio delle feienze , mà 
molto più à gli efcrcizij di pietà , vifìtando con affetto , e te- 
nerezza particolare quei fanti luoghi, i quali per le facre rac- 
morie,che conferuano , fpirano d’ogni intorno diuozione . Si 
fentiua rapire il cuore nel confiderarc tanti oggetti facri , de’ 
quali c colma quella gran Città capo del mondo, cSantuario 
delia Crifiianirà : di cjie fcriuendo egli ad vn Sacerdote dcl- 
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la fua Congregazione trenti anni dopo dice » che ftando inj 
Roma prouaua fcnfibilc confolazione per rirrouarff, oiie è il 
Capo della Chiefa militante> ouc ripofino i corpi dc’Santi A- 
poÀoli Pietro> e Paolo, c d’innumcrabili martiri,i quali per la 
Fede di Giesù CriRo diedero la propria vita : e che queRa_, 
confiderazione l’ inteneriua in modo , che gli faceua cadero 
copiofe lagrime dagli occhi . 

Sodisfatto che hebbe Vincenzo alla fua religioià pietà nel- 
la vifita de’ Santuari; di Roma, benché quiui fi vedefie in Ri- 
ma appreRb molte perfonc di confiderazione , pensò nulladi- 
meno d’andarfeneà Parigi. Si licenziòper tanto da Monfi- 
gnorc già Vicelegato , e gionto in quella Città, fi diede tutto 
allo fpirito,per adempire perfettamente gli oblighidello Sta- 
to EcclefiaRico , 

Ma volendo hormai Iddio Rabilirc con prone maggiori 
la fua virtù , e eh’ egli ad elcmpio di Cn'Ro comincialTe à gu- 
fiate quanto dolci, c foaui fiano le perfecuzioni,e le calunnie, 
permife (come viene riferitodal Signore diS.Martino) men- 
tre fi trouaua nell’ anno 1609. in Parigi alloggiato nel Borgo 
di S. Germano in vna medefima camera con vn tal Signore 
della Città di Bordeos,aH’hora Giudice di Sore,che quefio nel 
partirli di cafa vna mattina molto per tempo fi feordafie di 
ferrare vn armario, nel quale teneua ripoRi da 400. Rudi. Ven- 
ne in quel tempo il Garzone dello Speziale à portare vna_, 
medicina à Vincenzo, che fe ne Raua indifpoRo in lettore cer- 
cando il giouane vn bicchiere nell’ armario, trouò il danaro 
del Giudice,e valendoli dcH’occafione le lo pofe in faccoccia. 

Tornato il Giudice à cala, e non ritrouando i fuoi danari, 
cominciò à domandarli à Vincenzo,!! quale non gli feppe dir* 
altro, fc non che ne egli li haueua prefi, ne li haueua veduti 
preder da altri.Trafportato nondimeno quegli dalla palfione, 
io maltrattò tanto con parole, che lo neccifitòà ritirarli in va’ 
altra cafa : ne per quefio celfarono le accufe, diffamandolo 
da per tutto il Giudice, come ladro, e facendoli intimare vn 
monitorio per la refiituzione del denaro . E ritrouandolì vna 
volta Vinccazo confi Padre di Betulle, all’horaSupcrior Gc- 
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ncralc dcirOratorio di FraodajC poi Cardinale di S. Chic/à, 
iniìeme con altre perfone di non ordinaria condizione, com- 
paruc con le folitc querele il Giudice , richiedendo i /boi de- 
nari, & accufando Vincenzo alianti à quei Signori per ladro; 
alla qual* impoftura l’huinil Icruo di Dio, fenza moftrare ri- 
fcntimcnto alcuno, con gran tranquillità d’animo rilpofe , che 
Dio fapeua la verità > edificando altretanto con quella mo- 
derazione, & egualità di fpirito quelli, che erano prelenti,qua- 
to il Calunniatore gl'haueua fcandalizzati con Timpeto della 
fua palfione . Mà Dio, che non permette mai l’oppreffione de- 
gl’ Innocenti, fé non per maggiormente efaltarli , difpofe che 
il Giouane,il quale haueua commellb il furto, folTe alcuni anni 
dopo per altre cagioni carcerato in Bordeos fua Patria , c co- 
nofccndo il Giudice di Sorc , che fi ritrouaua in quelle par- 
ti , limolato dal rimorfo della cofeienza, e dal timore de’ ca- 
ftighi di Dio, lo fece auuifare,che defideraua parlargli . Andò 
il Giudice dal carcerato, il quale fe gli manifeftò perladroj 
del luo danaro , con promettergliene quanto prima hauelTe 
potuto la icflituzione. Al qual’auuilb reftò egli talmente con- 
fufo per hauere con tanta afieucranza acculato vn degniffimo 
Ecclefiaftico di delitto fi graue, che prefa in mano la penna 
fcrilfe à Vincenzo vna lettera piena di pentimento, e d’humili 
preghiere, per ottenere perdono del fuo errore, protefiando f? 
glieriiauelle negato, che fenza dimora fi farebbe portato di 
perlbna à Parigi per gettarfcgli à piedi , & ini con vna corda 
al collo manifcftarc la di lui innocenza, e la fua propria mal- 
uagità. Mà non gli fu bilbgno fir quello viaggio;pcrche Vin- 
cenzojà cui più gradina il difpregio , che refaltazione,fi con- 
tentò che il Giudice, fincerandofi del vero, fi folle pentito del 
fuo peccato, per ottenerne il perdono da Dio . 

Di quello fatto fi ferui Vincenzo vn giorno in vna Confe- 
renza Ipirituale, per animare i fuoi alla virtù della pazienza > 
& ad amare la confufione, raccontandolo, come fe folle fegui- 
to in terza perfona; & aggiunfe,che mentre l’accufato fi fen- 
tiua via più calunniare,alzando il cuore àDio,diceua;che farò 
io ò mio Dio?Voi làpete la verità i c che in tal maniera con- 
fidalo 
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fidato nella diuina protezione, rifoluè di non più rilponderc 
all’ accufa . 

Ma quello, che più deue ofTeriiarfi in quello auuenimento » 
e , che potendo Vincenzo probabilmente giudicare chi ha- 
iieflè rubbato quel danaro, e con palclarlo, fincerarfi appref- 
fo il Mondo, ne meno volle motiuarlo . Tanto era circofpctto 
in guardarli da’ giudizi; e fofpetti, quando non v’erano indi- 
zi; del tutto manifefti, & foJlecito in conferuarc l’altrui ripu- 
tazione, anche con perdita della propria . 

Vrenie la Cura d‘vna Varr0cthìa ; V amministra ; la ri- 
nunx,iaì ed entra nella Cafadi Gandi, 

Cap. V. 

T Rà le molte grazie, che Dio fece à Vincenzo nel cafo 
narrato di fopra, vna fu, che gli aperfe gl’occhi per far- 
gli conofccre, quanto difficilmente, e fenza inciampo polìà vn 
Ecclelìallico conuiiiere cq’lècolari . Onde lì rifoluette di pro- 
uederlì di Ifanza in qualche cala, oue potelTe viuere con mag- 
gior raccoglimento , c conforme alle regole della difciplina 
Eccleliaftica. Si ritirò per tanto nella Cala de’Padri dell’Ora- 
torio di Parigi , non per aggregarli alla loro Congregazione 
come egli ficllb li dichiarò ; perche Iddio mai glie ne diede 
l’infpirazione : ma per animarli à fare maggiori progrefll nel- 
la via della perfezione collo Rimolo de’loro buoni efempi; , e 
coll’indirizzo del Padre di Bcrulle, la cui degna memoria dif- 
fonde anche ne’ tempi prefenti grato odore di non ordinaria 
virtù . 

Diede in quella Cafa per il corlb di due anni in circa, che 
vi dimorò tale laggio dilc ficlTojC dello fpirito,che lo guida- 
ua , che fin dall’hora conobbe il Padre di Berulle cflTerc Vin- 
cenzo chiamato ad azioni grandi nel feruizio di Dio , c del- 
la fua Chicfa:& è fama,che gli predicelTe, come donerà cllcre. 
Fondatore d’vna nuoua Congregazione d’EcclefialHchi quali 
fruttuofamentc s* applicarcbbero à promuoucr l'altrui lalute. 
* B a Men- 
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Mentre Vincenzo attendeua di proposto alia coltura^ 
dell’anima propriaj Iddio» il quale, fenza chegl’huomini fc n’ 
accorgc/Ièro , gettaua di naicofto i fondamenti di quell’ Edi- 
ficio, che d’indi à poco s’alzò nella Chieià, volle ches’impie- 
Ciff - ancora in colriuare la fua vigna; e che per ordine del Aio 
Padre fpirituale accettaAcla Parrocchia di Clifei, che gli ve- 
riua rinunziata dal P. Borgoino, per efTcre egli entrato nella 
Congregazione deli’ Oratorio , della quale fu poi eletto Supe- 
rior Generale. 

Fece il mondo nitro ciò , che potè per trattener Vincenzo s 
cAendoche nel medcAmo tempo fii nominato dal Re ad vn* 
Abbazia , & allieme eletto dalla Regina Margherita per Aio 
ElemoAniere ordinario : ma hauendo egli applicato tutto il 
filo fpirito ad obedire , & à procurare la falute del proflìmo , 
prefe il cammino verfo la rcAdenza della Aia Parrocchia, per 
<oltiuare l’anime di quel Popolo ; corri fpondendo in queAo? 
triodo alla grazia del Signore , la quale l’andaua dilpònen- 
do all’aiuto de'poueri della Campagna . 

Subito preA) il poflèlTo della Parrocchia , s’applicò con di- 
ligenza ad efcrcitarc la carica di ycro,e buono PaAore . Prima 
d’ogn’altra colà procurò di AaccarA lèmpre più dall’intcreAè ; 
di maniera che viuendo égli frugalmente, arricchiua i poueri 
^on la fua parfimonia , e portando à gl’infermi i rimedi] fpi- 
rituali dell’anima, non tralafciaua con le limoline di proueder* 
ìnAeme à i bifogni del corpo . 

Inuigilaua indefelTo Ibpra il gregge commeAb alla Aia cu- 
ra. Era continuo il cibo , che li fomminiAraua della diuina_, 
parola , bora con prediche , e dottrine CriAiane , & bora con 
priuati dilcorfi.Confolaua gli afflitti , riconciliaua gl’ inimici, 
pacifìcaua le famiglie , correggeua i vizioA, animaua i buoni, 
«finalmente con darfi tutto à tutti ccrcaua di guadagnato 
mtti à Gicsii Crifto . 

A qucAc fatiche comTpofe abbondantemente il fiutto ; in 
tal guifa , che vn Religiofo molto riguardeuole per la Aia vir- 
tù c dottrina, il quale haucuapiù volte predicato nella Par- 
rocchia diOilci in tcmpo>chc v!cra Curato Vincenzo, difeor- 
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rendo poi di quello, che vi hancua ollèruato, diceua: lo 
rio di hauer-iprima che foffe felicemente principiale l’IIÌituto deis- 
ta Mijfione , fentito fptjfo nella Parrocchia di Clifci le Confe fftoni 
del Signor Vincenzo , dt etti f è feruita la diuina Prouidenza per 
far nafeere quello piccolo fonte , il quale già crejciuto in vn gran 
fiume comincia ad inna ffiare copiofamente le Campagne^e riefee pii* 
•utile ) e pii* prezìofo alla Chiefa , che non è il Nilo alPEgitto . la 
m'inipiegaua in predicare al popolo di Clifci , oue egli era Curato : 
ma cenfeffo che tutta quella buona gente menaua vna vita Ange- 
lica\ ^ io 4 dirne il vero , ad altro non feruiua , che o portar lume 
al Sole, Fin qui il Rcligiofo . 

Anche i Curati de’luoghi circonuicini n’haueuano tal con- 
cetto per la fua bontà, e prudenza , che ricorrcuano da lui per 
apprendere il modo di ben gouernare le loro Parrocchie . E 
non meno fecero /piccar quella gran Rima , che haueuano dt 
Vincenzo le pcrfonc più cofpicue , c tra l’altre alcuni Cittadi- 
ni di Parigi, che in quel luogo haueuano habitazioni, con-, 
fomminillrargli aiuti tali d’elemolìne, che con clTe potè fabri- 
care di nuouo la Chiefa, che minacciaua ruina, e proucderla • 
di paramenti facri, de i quali era quali fprouifta . 

■ Mentre Vincenzo fi tratteneua in quelk fante, & à lui gra- 
te fatiche , volle il Signore , che quella fleffa obedienza, chs 
riiaucua tratto dalla cella alla Cura Parrocchiale, lo ritraélTe 
dalla Cura alla Corte: impercioche il Padre di Betulle, infpi- 
ratoda Dio come fuo Dircttorc,gli perfuafc,cherallègnara la 
Parrocchia, andalTe nella cafa del Signor’ Emanuele di Gondi, 
all’hora Generale delle Galere di Francia, e di Madama Fran- 
cefea Margherita di Siili fua moglie. Dama di /ingoiar virtù. 

Vi entrò dunque per Maeftro,& Aio de’loro tre figliuoli : 
de’quali il primo è Duca , e Pari di Francia : il fecondo per i 
fuoi degni meriti è fiato innalzato alla dignità di Cardinale di 
Santa Chiefa : il terzo poi mori di età di dieci, ò vndcci anni. 

Viucua il feruo di Dio in quella gran Cafa , per quanto gli 
era po/Tibile,fempre raccolto in fe fie/To. Se ne fiaua d’ordina- 
rio ritirato nella fua camera fenza ingerirfi in quelle cofe, 
che non gli apparcen^uano . Non compariua auanti i Padro- 
ni, /& 
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ni» fc non vcniua chiamato; c quando era nécc/Iitata d’intro- 
mettcrfi in qualche negozio » ciò faceua più con l’orazione , 
che con induftria hiimana: perche follcuaua fcinpreil fuo cuo- 
re in Dio j&à lui riferiua quanto opcraua per glihuomini. 
Onde parlando egli vn giorno con vn fuo confidente, il quale, 
lo pregaua di dargli qualche indirizzo per confcruarc lo fpi- 
rito di diuozione tra le continue occupazioni d’ rna gran ca- 
la, hebbe à dirgli, che mentre egli fi trattcncua nella cafa di 
Gondi , gli haueua Iddio fatto grazia di rimirare nella perfo- 
na del Signor Generale quella di Giesù Grillo , nella perfona 
di Mad ama quella della Santiflìraa Vergine, ne i domeftici, & 
altri , che di continuo frequentauano la cafa , i difccpoli e le 
turbe, che ricorreuano à Noftro Signorc.-ritrouando in quella 
maniera il Creatore nelle fue creature.Oltre à quello vna del- 
le fuc mafliinc era che, per camminar con ficurezza fra tante, c 
così frequéti occafioni di pericoli, che fi ritruouano nelle gra- 
di Città, conueniua llarfenc ritirato , & in filenzio , ogni qual 
volta no vi folTe neceflltà di vfcirdi cafa,òdi trattare con altri 
Con quello Ipirito viueua Vincenzo nella Corte : non mai 
però fi refe odiofo,& intrattabile ad alcuno; anzi in breuiflìrao 
tempo fi guadagnò il cuore, c l’affetto di tutta la famiglia. 
Ciafeheduno 1’ honoraua , come huomo di Dio & Angelo di 
Pace ; perche togliendo le riffe , eie contefe, manteneua la_. 
concordia, & vnione fraterna tra di loro.NeH’auuicinarfi le fe- 
lle più folcnni dell’anno], foleua radunarli tutti , trattenendoli 
in vari) elcrcizij di diuozione, cò quali gl’inllruiua , gl’eforta- 
ua, cdifponcua à degnamente riccuerc i Santillìmi Sacramen- 
ti. Se occorrcua che alcuno di loro cadelle infermo, non folo 
andana Ipefib à vifitarlo, c confolarlo ; mà lo feruiua ne’mini- 
ilerij più vili con gran carità , e con humiltà llraordinaria . 
Quando fi ritrouaua in Campagna nelle Terre del Generale, 
tutto quel tempo, che gli rellaua libero da fuoi impieghi, rub- 
bandolo al ripofo,lo fpendeua in vdir ConfelIìoni,inillruire i 
poueri,e particolarmente la giouentù con dottrine famigliati, 
e prediche . Madama moglie del Generale , che attentamen- 
te ollcruaua le fingolari doti di Vincenzo, la di lui carità,mo- 
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Sepia , prudenza, e fopra tutto la làntità della Tua vita, deter- 
mino di confidargli la direzione deH’anima fua,& eleggerlelo 
per Padre fpirituale, facendone à lui mcdefimo l’inftanza.. t 
ma perche egli per Tua humiltà ricufaua tal’ impiego , con- 
tento d’ iffruire i ferui più infimi della cafa; fu sforzato ad ac- 
cettarlo con 1 obedienza del Padre di Berullcjal Quale ricorfe 
quella Signora . 

Confrjfìone Cenerate , che fa fare ad vn Contadino^ di 
occajioneallafua frima Ali (pene. 

Gap. VI. 

N On tardò molto à manifefiarfi il frutto , che nella cafa 
di Condi operauanolepie induftrie di Vincenzo; ma 
fopra d’ ogn’ altro fifcoperfe marauigliofo nella perfona di 
Madama moglie del Generale, la quale s’andaua con la di lui 
direzione ogni di più auuanzando nella pratica delle Tanto 
virtù , c nell’ efercizio d’ ogni opera di pietà . Faccua ella k? 
parti di buona madre di famiglia , non folo verfo i Tuoi do- 
mcftici, goiiernando con vgual fenno,ediuozione la Tua cafa : 
ma verfo i VafTalJi ancora, amandoli con affetto maternorpro- 
curaua che haueflcro Giudici, e Ofiìziali timorati di Dio,pcr 
non vederli aggrauati con le fpefe , e con la longhezza delle 
/pcflt volte ella /IcfTÀ vi {i iiitromctrcun > & amichcuol- 
mente le rerminaua.Ln oltre diftribuiua loro copiofe limofine; 
c fe v’erano infermi li vilìtaua, e con le proprie mani li ferui- 
iia.ln fomnia era nc’fuoi Stati il rifugio de gli orfanija protet- 
trice delle Vedouc,ela madre dc’Pupilli. 

In tanto che cosi carcinauano lecofe in quella cafa, occor- 
fe,che Vincenzo, ri trouand olì à Follcuilla Terra della Prouin- 
cia di Piccardia, fù chiamato à confelTare vn Contadino dVn’ 
altra Terra vicina, detta Cannes, grauemente infermo, tenuto 
in concetto d’huomo da bene . Egli così ifpirato da Dio , °li 
perfuafedi fare vna Confeffionc generale , e con quefto mt^- 
20 lo ritirò dall’Inferno, sù le porte del quale la vergogna di 
confcflCarc i Tuoi peccati , l’haueua fin’ ali’hora tcnuto;confor- 
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me il mcdefimo morendo atteflò à molte perfbnc » con dire 
fi io non faceua queFla Confejfione generaUtero dannato , 

Parlando dopo Vincenzo di quello fatto co’ fuoi , dicc- 
ua : La vergogna^ impedtfce molti di qgelìi poderi Contadini di 
ttnfe ffare intieramente i loro peccati : per la qttal cagione viuo~ 
no in continuo Fiato di dannazione . Ah Dio mio ! quanto è im- 
portante C vfo delle Confejfioni generali > con le quali fi rimedia 
4 tal difordine ? Qu eF^ huomot del quale hor' bora vi ho parlato^ 
diceua-i che Cenza queFla Confejfione fi conofceua danna toy perche 
erte veramente mofio dallo fpirito di penitenza > del qual trouan- 
dofi acce fa vn* animai concepifee taP horrore del peccato > che non 
fidamente fie ne confiefifa al Sacerdote > ma farebbe difpoFla d' ac- 
cufiarfiene publicamente y fie per fitta fialutef offe necefiario. Hò ve- 
duto perfione > le quali dopo le loro Confie^xoni generali » voleuano 
falefiare publicamente i loro peccati > e appena le poteno ritene- 
re j e benché lo prohibijj't loroy difettano ; io li publicarb à tuttiy io 
fieno Fiato vno ficelerato y io merito la morte . Mirate di grazia 
/’ efficacia dello fipirito di Dio yC la forza della contrizione . 
Così lo praticarono li più gran Santi , S. AgoFiino hit palefiato a 
tutto il mondo i fiuoi peccatUe li fiuoi errori nel libro delle fiue Con- 
fiefiioni : E San Paolo haueua prima di lui publicato nelle fiue E- 
piFlole dejfere Hate vn beFìemmiatore > e perfiecutore della Chiefiai 
ambedue lo fecero per manifieFlare tanto più la mifiericordia di 
Dio verfo di leroy quanto maggiore era Fiata la loro ingratitudine 
verfio di lui . Opero anche la grazia nel cuore di quel Contadino 
quest'effetto /aiutare di fargli confeffare publicamente , ed in pre- 
fienza di Madamay di cui era Vaffallode fue fiacrileghe Confejjxo- 
niyc li enormi peccati della fina vita paffuta ; il che diede occajtone 
4 qneFiu virtuofia Dama d' efidamare piena di Fiupore . 0 Signor 
Vincenzo > che cofiu è queHa che noi fintiamo ? U iFieffo auuiene 
fienza dubbio alla maggior parte di qneFiu pouera gente: Se cosiuìy 
che era tenuto per huemo da bency fi ritrottana nondimeno in isla- 
to di dannazioncy che fiurh degli altri , i quali fanno vita più /re- 
golata ? b Signor mio quante anime fi perdono ! Che rimedio pc- 
tremo noi trottare ù sì gran male ? Succede queFlo nel mefie di Gen- 
naro deir Anno lóij.e queFla Dama mi prego che il giorno del’ 
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la ConHerJiene di S. Paolo facejfi vna predica nella Chiefa di 
Folleuille iper efortar ciafcuno a far la Confejftone generale-, il 
che feci rapprefcntandone loro Pvtilit* j infognando il modo di 

farla bene , 

Gradì tanto Iddio , foggiungeua Vincenzo , la confidenza di 
qutJia Signora ( giàche il gran numero -, e l'enermitd de' miei peC" 
cati haurebbero impedito il frutto di ejneiia azione ) e diede tal 
benedizione al miodiforfo » che quel popolo ne fu vniuerfalmente 
commoffo : onde tutti concorreuano per fare la Confo ffione gene- 
rale . Continuai d dtfporli 4 riceuere i fanti Sacramenti con iff ra- 
zioni familiari , e cominciai k confo (farli-, ma fu sì grande il con- 
corfo , che non potendo io filo fidi sfar à tanti > Madama mando a 
pregar^ i Padri Gicfuiti ^ Amiens , acciò venijfero ad aiutarci : 
fcriuendone al P.Rettore, quale volle venire in perjona : ma non 
offendo fi potuto trattenere con noi , fi non per poco tempo » inuiò il 
Padre Pourche in fuo luogo . Quefii dunque ci aiutarono 4 confi fi 
fire-, 4 predicare-,^ a fare la dottrina Cristiana . Dopo ci trasfe- 
rimmo all' altre Terre figgette in quelle parti k Madama: 
otte faceffimo risteffe funzioni, fempre con gran concorfo di popo- 
lose Dio diede per tutto benedizione alle nolìre deboli fatiche.^lue- 
sta fu la prima Predica della Mijftone,^ il ficee ff > , che Dio non 
fenza qualche miilero le diede nel giorno della Conuerjtone di San 
Paolo . 

Fin qui il fcruodi Dio 1 il eguale mentre vifTc, portò fcrapre 
( come anche portano i fuoi fino al prcfèntc ) vna tenera di- 
uozionc à quelto giorno della Conueriìonc di S. Paolo; nel 
quale fi compiacque il Signore , fenza che Vincenzo ci pen- 
iafTe , gettar i primi fondamenti della fiia Congregazione : 
potendoli dire , che in tal giorno appunto fotto i fèliciilìmi 
aufpicij di quefto fanto Apoftolo ella folfe conceputa > c chtj 
da quella prima Miflìone, come da radice germoglia fiero poi 
gl’ innumcrabili frutti, che fi raccolfcro nell’altre . Ma la pru- 
dente Signora , forfè da Dio illuminata di ciò , che doueujo 
feguire,hauendo conofeiuto, quanto vtili fodero, & anco ne- 
cedàrie à molti le Confedìoni generali , determinò fin da_» 
quel tempo, per dilporli ad ede , e per iftruzionc dc’popoli di. 

C da- 
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dare vn* entrata certa à qualche Congregazione , che di 
cinque in cinqu’anni fiobligaffè di far Je Miffioni nelle Tuo 
Terre; la qual condizione non volendo accettare alcune Con- 
gregazioni Religiofe , afTegnò nel fiio teftamento vn fondo 
perle fiiderte miinoni>da applicarli douCjC nel modojche da_» 
Vincenzo veniffe determinato . 

T 

Varte dalla Cafa di QondU e prende la cura di Sciati glion ^ 
nella quale opera molte az>ioni maraHÌglioft . 

Gap. VII. 

^ I 

B Enche le fatiche di Vincenzo nelle paflacc Mi/Honi rimi- 
raffero folo la gloria di Dio, gli meritarono pcròjfe bene 
contro fua voglia , anche quella degli huomini : onde veden- 
doli crelciufo in /lima nella cafa di Gondi , già che , corno 
diffe Ca/fiodoro : Familiare elt hominibus extolli , cum bene de 
fe cognouerint ^nimari’i cominciò à temere per la fua humil- 
fà lo Icoglio d’ vna fcgrcta compiacenza ,Ia quale alf animo 
diuote fuole cagionare bene Ipe/To infelice, & improuifo nau- 
fragio : onde pensò volgerli ad altro cammino, & ad efcnipio 
di molti Santi fuggire da quella cafa ,oue veniua tanto com- 
hattiita la fua modellia , e defraudato Taifetto della propria ' 

abiezione . 

Non volle però efeguire quello Tuo penficro lenza il pa- 
rere , c coniglio del Ino Direttore; il quale conolccndo l'ani- 
ma di Vincenzo molto illuminata, c follcuara à quel grado 
di perlczionc , che fa de/iderare di viiicre nafcollo à tutte le 
creature, per piacere folamente à Dio, approuò la fua dclibc- i 

i razione : e nel mcdelimo tempo lo conÈgliò à prendere la«> 

Parrocchia di Sciatiglion nella Bre/Ei , la quale era airiiora^ 
di tenui entrate, e molto bifognola d'aiuto .Vbbidì Vincenzo- . 

• con gran prontezza , conforme al fuo foliro; c pre/a roccalìo- 
tic dVn viaggio che doiicua fare , lì partì dalla cafa di Gondi 
nel principio della Prima ucra delfanno 1 6 1 7, Giorno à Scia- 
tiglion diede lubito auui/o della lua rifoluzionc ai Generale , 
il quale all' bora il ritrouaua in Proi]enza;c fup rlicoilo di gra-!- 

di- 
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dire la fua partenza; poiché egli non conofceua in fè (fono fue 
parole ) ne modo > ne fnlficicnte capacità per l’iflruzionc de’ 
Signori Tuoi figliuoli . Riceuè con amarezza quefio auuifb il 
Generale, e lo diede à conofccrc con la fcgiicntc Icttcra>chc_> 
IcrifTe à Madama fua moglie . 

lo mi trouo difperaio per una hettera fcrittami dal Staffar 
Vi»ce»zoyla quale io vi man do y per vedere fe vi fo(fe qualche ri-- 
medio alla difgraziay che ci fouraHa di perderlo . lo relio gran- 
demente maranigliatoyche non vi hahbia detto cos' alcuna della fua 
rtfoluzioney e che non l'habhiate per altra pane faputo penetrare . 
Vi prego di fare in modo ehe nonio perdiamo', poiché quan tan- 
che fnffe vera Nccafoney che egli prende di partirf , io non ne fa- 
rei conto y non battendo altro più à cuore della fatate mia , e de' 
miei figliuoli : e fpero che col tempo ci potrà molto cooperare , covd 
anche alle rtfoluzioni , che io defederò ptù che mai poter prendere, 
e delle quali io fpeffò v'hò parlato . Un' bora non gli ho rifpoHo . 
In tanto Harb afpettando i voflri auuife . Confederate fe fea a 
fropofeto che vi s’interponga mia forella di Ragni , la quale non è 
molto lontana da lui , lo però credo che non vi poffa ejfere mezzo 
~ più efficace dell'opera de! Sig.diBeralleyò cui diretcyche quando an- 
che il Sig.V incenzo fe feufajfe di no conofeerfe habile per infegnare 
alla giouentù ; potrà tenere vn' altro Maestro fono di fe . Ma che 
io con grand' anfeeù defederò, eh' egli in ogni modo torni in cafa ; 
cue potrà viuere, come gli parerà , ^ io medefemo fpero douer' vn 
giorno effere huomo da bene, fe egli ref/arà meco . 

Non fi può (piegare quanto s’affliggelTe Madama per que- 
fta nuoua, la quale le cauò molte lagrime da grocchi, e le fe- 
ce fare con varie perfone fue confidenti, amare doglianze : ne 
contenta di ciò, fece ogni tcntatiuo, acciò Vincenzo ritornafiic 
in fua cafa . Ma prima di riferire il fuccefib delle fue dili- 
genze, vediamo quello, che operò il Scruo di Dio à prò dell’ 
anime, nel fudetto luogo di Sciatiglion . 

Il fine principale > che l’haucua modo ad abbandonare Ii_» 
cafa di Gondi era fiato ( come habbiamo già detto ) per fug- 
gire il pericolo di qualche vana compiacenza . Màperchcj 
Iddio con la fua infinita fapienza fuole valerli de’ nolìri dife- 
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gni per fini più rileuanti, volle con quello mezzo prouederc a* 
biTogni cfircmid’vn popolo abbandonatojil quale fi era com- 
piaciuto rimirare con rocchio pieiofo della Tua milcricor- 
dia . 

Trouò Vincenzo in illato deplorabile la Parrocchia di Scia- 
tiglion, quando ne prele il polTcllb , conforme hanno riferito 
i principali , & i più vecchi del luogo. Ella era Hata per lo 
ipazio di quaranta, e più anni.priua della prefenzade’fuoi Pa- 
llori, i quali proueduti d’altri beneficij nella Città di Lione_s> 
pareua che difprcggialTcro la pouertà di quella loro fpofa_, • 
Erano iui rimalli lei Cappellani per l’amminillratione de’ Sa- 
cramenti : ma meglio forfè farebbe flato per il popolo , chtj 
anch’ dii ne folTcro fiati lontani ; mentre non folo per la loro 
trafcuragginc,poco giouauano à quell’ anime ; mà,quel che è 
peggio, erano loro di grane nocumento, per la vita Icandalo- 
là, che menauano . Alcuni di elfi erano dati alle crapule, alle 
caccie,& al giuoco . Altri non fi vergognauauo di cohabitarc 
pubi icamcntc con Donne fofpette, con fcandalo vhiuerfalc.» 
della Terra. Inquanto poi alle funzioni Ecclefialliche , fi 
cfcrcitauano con notabile irreuerenza ; anzi con abomina- 
zione : e tra molti abufi, nell’amminiftrazione del Sacramen- 
to della penitenza due pcrniciofillìmi erano fiati introdotti 
da quelli Ecclcfiafiici : vno era , il far confeflàre in comuno 
li figliuoli dall’età delli fette anni fino alli quattordeci,con in- 
terrogarli publicamente fopra i peccati, che poteuano haucr 
commeffì : dal che nafceuano,come fi può congetturare, gran- 
diflìmi difordini : l’altro abufo non meno perniciofo era,cho 
i Confcllbri pigliauano denari, ò altro equiualcnte da i peni- 
tenti, prima d’alcoltare le loro Confdfioni . Onde per quella 
fimoniaca efiorfione fi rendeua à molti difficile, &odiolà la_, 
frequenza di quello Sacramento j à fegno tale, che alcuni era- 
no fiati molti anni fenza mai confelTarfi . 

Dalla lontananza de’ veri Pallori , e dalla fcandalofa pre- 
Icnza de’ Mercenari), fi può facilmente raccogliere, qual folTe 
io fiato della Greggia di Crillo nel refiantc de’ fecolari : fra’ 
quali gli Hcretici , eh’ erano la maggior parte del Popolo, 

trion- 


21 


VINCENZO DE PAOLI. 


triónfauano fenza ritegno : & i Cattolici priui di guida dimo- 
rauano fepolti in vna profondidìma ignoranza» & immerfi nel 
fango d’ogni forte di vizi) . La profanazione de' giorni fcfti- 
ui) la poca modeftia nel veftire, l’ingiufta vfurpazione de’ beni 
Eccleiìa dici, fenza fodisfarfi à gli oblighi > e peli anneflì» erano 
tnttecofe per ilcorfo di molti anni praticate fenza fcrupolo 
veruno . 

In queAa vigna deferta volle Iddio feruirfi dell’ opera di 
Vincenzo; acciò la riducdic co’ fuoi fudori à render’ il debito 
frutto : Et egli applicandouifi con ftraordinario femore » co- 
minciò la fua coltura dalla parte più nobile, e più bifognofa 
d’aiuto, dalla quale, sì come procedeua ogni male, cosi ogni 
bene doueua dcriuare . Procurò dunque primieramente di ri- 
mettere gli Ecclefiaflici nella buona ftrada : & à quello fino 
«'ingegnò di guadagnarli l’affetto loro con qualche regalo di 
libri Ipirituali , e con vfare verfo di elfi ogni rilpctto , e cor- 
dialità . 

Gl’inuitò ad efcrcitare vnitamente le ceremonie della Mcf- 
fa , à vilitare gl’ infermi , & ad altre opere pie , le quali egli 
flelToinloro compagnia andaua giornalmente praticando . 
Fece poi loro alcuni dilcorli intorno all’ eccellenza , & alla-, 
fantità dello flato Eccleliallico,non mancando intanto di fug- 
gerirà ciafeheduno con gran dcllrczza,fecondocheporta- 
Ha roccalione,quegl’auuiii , de’ quali liaueua maggior bifo- 
gno: e volendo con foauità fradicare dal cuore di alcuni di eflì 
la durezza , e piantarui la compalfione verfo le mi ferie del 
profilino, diflrìbuiua per mani loro le limoline , quali man- 
dalia à poueri infermi ; il che fii artifìcio della fua carità , per 
animarli à fare il fimile , mentre vedeuano co’ propri) occhi 
la pouertà, & i difagi, che quelli patiuano . 

Il priiicipal mezzo però, che egli vfaffe perla loro emenda- 
zione, fu Pefempio della fua innocente vita, e della fua carità 
verfo de’ poueri, à quali faceua abbondanti limoline, & ecce- 
denti di gran longa la pouertà del fuo flato . Onde auuennc , 
che in breuc ritrouandofi efauflo il fuo peculio , pofe inano à 
diflribuirc veflici, biancherie, e quanto ù trouaua hancr in cafà 
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per riueftireGiesìi Crifto nelle Tue membra . Finalmente non 
haucndopiìi che dare, tutto confidato nella diuina prouiden- 
za, prefe danari in preftito, per foccorrcre quelli , à quali col 
proprio non haucua potuto fouuenire. 

Quello ftaccamento dall’ interclTe vinfe rinterefic di tutti 
grEcclcfiaftici , fuorché d’vn folo, il quale ritrahendo grand' 
vtilc dalle Confeffioni, con efiggere, come s’c detto , da i pe- 
nitenti danari, prima di dar loro i'afioluzione,e vedendo Vin- 
cenzo rutto intento ad dlirparc quello facrilego traffico, ga- 
gliardamente fc gli oppolè ; protellando e con fatti, c con pa- 
role di voler continuare nei folitoabufo. Vincenzo intanto 
hauendo raccomandato à Dio il negozio, ritrouando vn gior- 
no il Sacerdote gli prefentò vna Ibmma confiderabile, corri- 
fpondente à ciò , che da quella lìmoniaca ellorfione poteua_> 
rifultarglidi guadagno , affinché defillellè da si ingiulla pre- 
tenfione. Apri gli occhi nel riceuerc il danaro l’accecato Sa- 
cerdote, e riconofccndo l’errore, domandò perdono al Aio ca- 
ritatcuole Pafiorc della relìftenza fatta fin’ aU’hora alle fuc_» 
amoreuoli ammonizioni , e voleua rellituirgli il danaro , ma 
Vincenzo lì contentò che lo diftribuilTe a’ poueri . 

Daqueftesì foaui,& efficaci maniere del Senio di Dio, non 
folamcnte rimafe in tutto cAirpato il peffimo abuA) ; mà indi 
à poco tempo gli Ecclefiallici fi viddero totalmente mutati , e 
detellando i palTàti difordini,cominciarono vna vita , afiai più 
proporzionata alio fiato, & ordine lacerdotale . 

S’affaticò parimente il Scruo di Dio in fradicarc i vizi), che 
fi erano introdotti nel popolo. Primieramente tolfc l’abufo 
•diconfefiàrfi publicamcnte (come (òpra fi è rifcrito),elo leuò 
in modo, che alTcfempio di Sciatiglion , Ai abolito in tutta_» 
la Brelfa, nella quale era quali vniuerfalmente praticato . All’ 
ignoranza dei mifteri; della fede porfe rimedio, con la fre- 
quenza della dottrina Crifiiana,c dc'dirroili familiari. Nelle 
prediche poi efaggeraua contro i vizi;,& imprimeua talmente 
«elle anime di quel popolo il timor di Dio , che ogn’vno co- 
minciò à dctefiarc i pafiati errori , & à lauarli con le lagrimaj 
della penitenza . Tutti voleuano fare la ConfcHIone genera- 
le : 
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le : & era tanto il concorfo de’ penitenti, e l’applicazione del 
Seruo di Dio à quello minillcro, che gli mancaua il tempo di 
prendere il nccellàrio alimento: anziché rpcfll- volte le ne feor- 
daua ; onde era neccffario che altri glie lo ricordalTe , 

La contrizione poi , che il Signor Iddio per mezzo del Tuo 
Senio, cccitaua ne i cuori , operò in molti conuerlìoni mara- 
iiigliofc ; alcune delle quali riferiremo qui, per confolazionc, 
& edificazione del pio Lettore . 

Vn tal Signor Biuier, di vita tanto fregolata, che gli altri 
Giouani più dilTbluti del luogo fe l’erano eletto per capo delle 
loro infolenzc, haueua per prouidenza fpccialc di Dio allog- 
giato in fua cafa Vincenzo; il quale riconofeiuto il bifogno di 
quell’ anima, s’applicò con ogni induftria à guadagnarla à 
Dio . Si andò per tanto infinuandoà pocoà poco,c con belle 
maniere nella Aia amicizia , finche vn giorno afiàlitolocon_» 
ragioni viue, & elficaci,lo pcrfualc non folo ad abbandonar’ i 
vizi), c paflatempi,mà,qucl che è più, ad abbracciar da doucro 
l’efcrcizio delle Criftiane virtù; à legno, che non contento 
d’hauer lafciati alcuni poderi, quali dubitaua di non pofièdcrc 
con giufio titolo , dillribuì ancora tutto il fuo largamente a’ 
poueri ; & allontanandoli da tutti i diletti fcnfuali , of- 
feriiò fin’ alla morte vna inuiolabile calHtà , nè mai più volle 
tener Donne in cafa . Doppo haucr perfeucrato in quello tc- 
nor di vita siclcmplare fin’ al fine de’ fuoi giorni , volendo 
Dio accrcfcer la Ina corona , c maggiormente rimunerarlo 
delle opere di mifericordia,che perlongo tempo haueua pra- 
ticate, lo vilìtò con la perdita de i beni tcmporali,e con l’alfli- 
zione di dolori molto acuti, li quali fopportati da lui con fin- 
gelar pazienza, e conformità al Diuino volere , relèro l’ciiima 
fiu più preziofa, & adorna nel colpetto di S.D.M. 

* l’ù feguita quella conuerfioneda vn’alrra , non maio confi- 
dcrabile di quattro nepoti del medefimo Biuier, il quale ferut 
d’illromcntoal zelo di Vincenzo per tirarli al grembo di fama 
Chiefa , Se alla perfezione della vira Crilliaua . Erano quelli 
figliuoli del Signor Giacomo Garrone, tre mafehi , Se vna fc- 
niina,da cllb allcuaci ne gl’ errori del Caluinifmo,da’ quali dc- 
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fiderando il Senio di Dio caiiarli , perfuafe al detto loro Zio 
di pigliarne alcuni in cafa Tua, come fece > & in quefta manie- 
ra hauendo occafione di trattare Tpeflb con efììjC d’iftruirli ap- 
pieno nelle verità della Religione Cattolica , lì compiacque il 
Signore Iddio di dare tale efficacia alle fue parole , che nouj 
olFanti le gagliarde oppofitioni del Pad'’c,c de gl’altri Eretici, 
hebbe la grazia, non folo di riceucrli tutti alla profeffione del- 
la fede, ma di vederli caminarc per la via più Rretta dell’Euan- 
gclio; imperciòche il maggiorc,che haueua venticinque anni, 
fi fece Cappuccino ; & hauendo cooperato alla conuerfiono 
di molti Eretici, morì fantamente ; la forella fi veftì Monacai 
nel Monafterio di S. Orlbla di Lione,& alcuni anni dopò mori 
Maefira delle Nouizie . Vno de gl’ altri due fratelli fìi chia- 
mato da Dio all’altra vita pochi mefi dopò la fua conuerfione, 
in tempo che ftaua per entrare nella Congregazione dell’Ora- 
torio di Francia. E l’altro,chc folo^ rimafe nel fecolo, fu grand* 
clemofinicro , e viflè lempre con molta cfcmplarità crifiia- 
na , e ralTcgnazione alla volontà di Dio; à legno tale che.de- 
libcrando il fuo figlio vnico , che lafciaua ricchiffimode* 
beni di fortuna,di ritirarli dal mondo ,fi dichiarò prontiffimo 
à dami il confenfo, ogni volta che Vincenzo hauclTe Rimato 
cller tale il beneplacito diuino . 

Si era ritirato nella Brelfa , quando da Henrico Quarto fìi 
vnita al fuo Regno, vn Caualierc principale chiamato Bal- 
dalTarre di Rougemont Barone di Sciando, il quale hauendo 
pafl'ato in Corte la maggior parte della fua vita , fi goucrnaua 
con le maffimc di quclla,principalmctc in ciò, che rifguarda i 
putigli d’honorc;ondei’vlcire in duello , gli era così familiare, 
die s’era acquifiato il nome del maggior duclliRa del fuo tem- 
po. Hauendo quelti vdito dilcorrere delle cofe marauiglio- 
fe, cheoperaua Vincenzo in Sciatiglion,andòà vifitarlo . 1 ra- 
gionamenti familiari, che hebbero infieme, gli penetrarono il 
cuore , c le prediche del zelante Pallore finirono di guada- 
gnarlo à Dio; di modo che hauendo conceputo grand’ horro- 
rc dello Rato prcfente,e dilpiacere Rraordinario delle lue paf- 
fare vanità , fece vna confelfionc generale da Vincenzo con_, 

tutte 
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tutte quelle difpofizioni , le quali in vn’ anima veramente pe* 
nitentc fi pofibno defiderare : e crefeendo via più nello fpiri- 
to> vende la fua Terra di Rougemont fopra à trenta mila feu* 
dij li quali impiegò, parte in eIemofine,e parte in altre opere 
pie . L’orazione era l’ordinario trattenimento dcH’anima fua, 
e vi /jjendeua ogni giorno tre, ò quattr’ bore , ftando iemprtj 
inginocchione, lenza punto appoggiarfi. Non vi era infermo 
alcuno nelle fuc Terre, che egli non lo vifitafiè, c con le pro- 
prie mani non io lèruific: c quando era afiretto à fare qualche 
viaggio, faceiia vifitare, e feruire detti Infermi da’ Tuoi fami- 
liari . Altro non era il Cartello di Sciande, che vn’ hofpitio 
di Religiofi , & vn’ hofpedale de’ poueri . Manteneua alcuni 
Ecclefiartici, acciò irtruirtèro quelli, che con la pouertà haue- 
uano congionta l’ignoranza,e con la miferia dell’an ima quella 
del corpo . Ma con tutto che così vtilmente impicgalle le fuc 
rendite , haueua nondimeno tanto difpiacerc di poflcdcrlcj > 
che dille vn giorno con le lagrime à gli occhi al Padre Molin 
della Congregazione dell’Oratorio j Ah 'Padre mioy perche non 
mi lafiiano fare a mio modo > e pet che ho 'io ad ejfer fempre trat-^ 
tato da Signore^ e poffeder tanti beni ? il Signor Vincenzo mi tie-^ 
ne in quella Grettezza . Se egli m' allentaffè la briglia>v'a(ftcnro% 
Padre mioy che prima <Pvn mefe il Signor di Rougemont non pof 
federebbe vn palmo di terray perche io mi ìinp'tfco , come vn Cri^ 
ìiianoy conf dorando il Piglinolo di Dio così pouero fopra la terra 
pojfa ritener fi coda le una di proprie . 

Propofe vn giorno Vincenzo refempio di quello Caualierc 
à i fuoi di Congregazione , per efortarli allo rtaccamento 
di tutte le cofe della terra : è dopò hauer raccontata loro Ia_» 
di lui comierfione , feguitò in quella forma . Effèndo io andato 
vn giorno à vederlo in cafa ftiay mi volle raccontare i fuoi eferci- 
zij di virtù: e fra gli altri quello dello Hfaccamcnto dalle creature^ 
dicendomiy io fon certo , che fc non faro attaccato a cofa alcuna del 
mondoytutto mi vnirò à Dio : perciò mi vado efaminandoy fe forfè 
PajfettOy che io porto a quel fgnore , a quel parente , quel vicino 
fa quello , che mi trattiene j ò pure fe fa damor di me ftiffj ; fe 
fano i beni , gli honoriy le mie pajfoni , le mie commoiità , che mi 
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tengono cos) attaccato : e fé m’accorgo che alcuna di quelle cefi mi 
fepari dal mio fommo hene^io ricorrendo a Dioìtaglio, e rompo tut- 
toy per Itherarmi da Jìmile impedimento . §lpesli fono li miei efer~ 
(iz,ij . Vna co fa tra l’altre mi dijfe •> che allora fuor di mode mi 
edifico'i € mi è poi ritornata fpeffo in mente ; cioè > che andando vn 
giorno per viaggio penfando al fuo folito in Dio j fi efxminaua fe 
da che egli haueua rinonciato ad o^ntcofi , gli era rimalo qual- 
che attaccamento , ò fi glie ne fojfifipragiunto alcun’ altro ; e dan- 
do vn' occhiata alli negozq-t a' parenti^ alla reputazionCìalli trat- 
tenimenti grandiy e piccoli del fuo cuorct pen/àta', e ripenfata bene 
la cofxt daccorfe (Thauer vn grand’affetto alla fta fpada : é‘ if* 
quel medefimo isìante-, tronandofì vicino ad vna groffa pietra •% 
fmonfo da caualìot sfodero la fpada > e la fpez,z,b fopra quel fa ffo\ 
poi rimontato à cauallct figui il fuo viaggio ; e mi foggiuufi j che 
fatto di IlaccamentOìche fece in ifpezzare quella fpada ìgli diede 
vna libertà cos* grande j che mai più hebbe affetto à cofa caduca , 
Ah Signori miei (replicò all’hora Vincen2o, concludendo que- 
fio racconto ) che progreffo fareffmo noi nella virtù fe ad efem- 
pio dt queJio buon Caualiere fupcrajj.mo intieramente le nolire in- 
clinazioni . 0 quanto prello ci vnirefimo con Dm fi fojfìmo lac- 
cati dal mondo-i ed il noTiro cuore non foffe così legato ver fi le 
creature . Sin qui il Scruo di Dio . 

Volle finalmente il Signore ricompenlàrc le fante opere di 
quello pio Caualiere : ma prima lo preparò alla gloria con_» ' 
vna longaj e pcnoià infermità j nella quale rcccelTo de’ dolori 
non gli caiiò mai di bocca parola di lamento, nè fegno alcuno 
d’impazienza . E si come egli era vifiuto da vero Criftiano > 
cosi clcflc di morire da humile Religiofocon l’habito de’ Pa- 
dri Cappuccini, a’ quali portarla affetto fingolare . 

Fìi ancora di molta edificazione, cd vtilità , non folo alla_» 
Terra di Sdatiglion, ma à tutta la Prouincia, la mutazione di 
vira , che fecero molte Signore , e due fra l’altre delle fami- 
glie più nobili della Breffa. Erano quelle date a’ lu.lì , giuo- 
chi, banchetti , &ad altre vanità, e molto lontane da’ veri 
fentimenti della pietà crifliana . Si ferui Iddio della prima,, 
predica, che Vincenzo fece in Sdatiglion , per far loro coi>o- 
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fcerc il pericolofo ftato > nel quale fi trouauano . Andate poi 
à vificarlo > reftaronocoll’ efficacia delle Aie parole talmcnco 
perfuafe della bellezza della virtùj che in quel medefimo pun- 
to fi rifoluetrero di dare il bando alle vanità) per dedicarfi per- 
fettamente al feruizio di Gicsìi Crifto > c de ìlioi poucri)niaffi- 
mamente infermi : e vi s’ applicarono con tanto feruorC) che 
meritarono d’eller le prime pietre viuc della Compagnia del- 
la Carità > poco tempo dopo da Vincenzo in Aituira nel fopra- 
detto luogo • la quale è fiata il modello di tutte l’altrC) che in 
varie parti del Regno > & anche ne’ paefi ftranieri à beneficio 
di tanti poueri fono fiate erette . 

L’ occafioned’infiituire quefia Compagnia ) ò Confratcrni- 
tà) ( di cui più à longo fi raggionerà altrou.e) fìi)Clie hauendo 
Vincenzo in vna Aia Predica raccomandati vna famiglia di 
qujj contorni grandemente afflifta dalla pouertà > e datl’infcr- 
mita)& indi prcfii occafionc d’animare il Aio Popolo à foccor- 
rere i poueri inferrai) in quel medefimo giorno fairono portate 
tante limofine fpecialmcntc di rinfrefehi ) e di altre robbe co- 
mcfiibili) le quali per la maggior parte no fi poteuano confcr- 
uarc per molto tempO)Che la fera fopragiunto il Seruo di Dio 
con alcune perfonc di qualità)dific di temere) che per non ef- 
ferc fiata ben ordinata quella carirà)prcfio non ritornafic quel- 
la famiglia dalla fouerchia abbondanza alla ncccffità di prima. 

Gli propofero alcuni che volefiè ritrouare qualche mezzo, 
per rimediare à tal difordinc ; & egli domandato tempo per 
raccommandare il negozio à Dio ( come foleua in tutti gli al- 
tri affari ) poco dopO)radunando infiemequeiriftciTc perfone. 
Se hauendo fentito i loro pareri , conchiufe c/fcr bene ) cho 
s’crigefic vna Confrarcrnirà di Signore principalAe più zelan- 
ti) le quali proenrafiero che i poueri infermi foficro d’ogni co- 
fa ) & à Aio tempo proueduti . Si formarono alcuni capitoli , 
che furono poi da Monfignor di Marchemontc Arciuefirouo 
di Lione confcrmati,con quefia efprcfla condizione ) che po- 
teffe Vincenzo aggiungerui , ò leuarne ciò, che gli parelTè . 

Sarebbe difficile il raccontare tutto il bcnC)da quefia Com- 
pagniaoperato in Sciatiglion)& il numero de’poucri, in rem- 
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po di carellia) c dì pefte liberati dalla morte j per mezzo del- 
Ja‘ liberalità» & induftria di alcune Signore di detta Confrater- 
nita ; le quali in tempo di contaggio , non folo lalciarono lo 
commodità delle loro cafe , e la ficurezza» in cui viueuano ne 
i loro Caftelli , mà efpofero anche la propria vita à pericolo » 
con rinchiuderli in pouere capanne vicine agli appesati » affi- 
ne di prouedere più prontamente à loro bifogui « 

'Rinuncia Vincenzo la Parrocchia di Sciatiglion » e ritornando 
nella Cafa dt Gondi / impiega in varie opere 
di carità » .Cap. Vili. 

M Entre Vincenzo Aaua impiegato così fruttuofamente 
intorno alla cura della fua Chidà , per isbandire il vi- 
zio , & inferire nel fuo Popolo la diuozione » & il lanto timor 
di Dio ; dall’ altra parte Madama Francefea Margherita Con- 
Ibrtc del Generale di Gondi non tralafciaua d’ vfarc le più ef- 
quifite, & efficaci diligenze , per piegarlo à ritornare in fua^ 
cafa. Gli fece fcriuereda molte perfone riguardeuoli , e trà 
gl'altri daH’iftcflb Cardinale di Rets fuo Cognato, allora Vef- 
couo di Parigi : mà vedendo ella ogn’ opera da fc tentata , & 
ogni mezzo vfato andare in vano , fi rifoluè à fare gl’ virimi 
«forzi col Padre di Berulle, làpendo che egli per mezzo dell’- 
vbbidienza» volgeua ouegli pareua l’animo del Seruo di Dio. 

Erano cosi gagliarde le infianze » e si efficaci le ragioni di 
quella diuota Signora » che il Padre di Berulle le diffie poter' 
ella in buona colcienza far’ ogni sforzo per indurre Vincenzo 
à ritornare: e per maggiormente confolarla, le diede fperan- 
za, eh’ egli ftefib gliene ieriuerebbe » come fece : màcon ma- 
niera degna della fua gran prudenza, e pietà, cioè con rappre- 
fentargli quanto occorrcua, lafciandolo in libertà di prendere 
quella rilbluzione, che più gli parcflè. Furono inuiatc quelle 
lettere, e con elle fìi mandato il Signor del Frefne fuo cordia- 
le amico, per lignificargli à viua voce , quanto folTc necelfa- 
rio, e da quella famiglia defiderato il fuo ritorno : e ciò 
egli con uo;a efficacia ? chp Viacenzp coDiiuciòù dubitar^ * 
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qualfoflela volontà di Dio in quella congiuntura; parcico- 
larmcntc per }.i lettera del fuo Direttore ; non volendo però 
rifblucr da fe fteflfocos’ alcuna» fi trasferì à Lione > per fentire 
fopra di ciò il parere del Padre Bencc Superiore dell’Oratorio» 
dal quale fù configliato d’incaminarfi à Parigi , & in tutto cj 
per tutto dipendere da i fentimenti del padre di Betulle » e di 
quei ch’erano appieno informati» sì dello fiato dell’anima fua, 
come del bene»che poteua operare nella cafa di Gondi. Il Ser- 
uo di Dio, folito Tempre a foggcttarc il fuo aU’altrui parerò» 
abbracciò quefto configlio» e fi difpofeal viaggio.-mà nel pun- 
to della fua partenza da Sciatiglion volle conìolare i fuoi cari 
figliuoli fpirituali , con vn breuc difeorfo » nel quale gl’ efortò 
à perfeuerare nella grazia di Dio;protcftandojche non gl’Iiau- 
rebbe mai abbandonati » fé non afiretto dal diuino volere : & 
hauendodato loro la benedizione , fi mife in viaggio accom- 
“pagnato dal Popolo» che verfando abbondanti lagrime per la 
partenza di Padre così amorofo,e di Paftoresì vigilante»pro- 
tefiaua di feguitarlo in ogni parte col cuore : ne haurebbero 
lafciatodi farlo anche in perfona , fe egli dando loro vn’ altra 
volta la benedizione , quale inftantemente chiedeuano , non 
gli hauefie finalmente necefiìtati à non pafiar più auanti . 

Gionto à Parigi Vincenzo , fi trasferì fubito dal Padre di 
Berulle, & efponendogli per vna parte i motiui fopr’ accenna- 
ti» e per l’altral'obligo di non abbandonar la fua Parrocchia», 
lo fece interprete della diuina volontà. Prefe tempo il buon.» 
Padre per racccommandare quefio negozio à Dio» c conferir- 
lo con alcune perlbne fpirituali» in tanto che Vincenzo molti- 
plicaua i fuoi cfcrcfzij di diuozione » e pregaua noftro Signo- 
re» che fi compiacefiè d’illuminare il fuo Direttore, c dare à le 
fpirito di efeguirc ciò»che S. D. Maefià gli fàcefle conofcercj. 
Finalmente confultato bene il negozio co Dio, c con eli huo- 
mini » determinò il Padre di Berulle » che Vincenzo lalciata la 
Parrocchia fe nc ritornafic nella cafa del Signor di Go ndi ; Se 
egli ad occhichiufi efeguì gl’ordinidel fuo Direttore, guidato 
in quefio da Dio : come da quello che poi fuccedò » chiara- 
mente fi conobbe • . 

Non 
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Non è così facile l’ immaginarH quanta fofTe T allegrezza.» 
dì tutta quella cafai e fpecialmcntcdi Madama , la quale te- 
mendo che la Tua confolazione per dferc ccceflflua non follo 
dureuole e permanente , volle che Vincenzo con promefltj 
s’obbligalTe> di non abbandonarla mai più, fin che ella viueflè: 
come egli promife , & ofleruò » hauendola Tempre indirizzata 
al ben viuere, e neUVirimo aiutata à ben morire . 

Ritornato dunque Vincenzo nella cafa di Condì, ripigliò 
con nuouo feruore Tefcrcizio delle milTìoni , perle quali il Si- 
gnore gli haucua dato vn talento fingolare, e vi s’applicò con 
tanto frutto dell’anime,che molti nel confiderare l’ardore del- 
la fua carità , & il gran numero de’peccatori , che fi conuerti- 
uano, fin da quel tempo lo riucriuano come fanto , conforme 
hanno attefiato alcuni, che à lui fono foprauuifruti . 

Ne folo haueua il Senio di Dio il dono di conuertire i pec- 
catori, mà ancora di ridurre gli Eretici all’ Ouile di San tiu, 
Chicla . Trouandofi egli nella picciola Città di Mommircl , 
s’ adoprò per guadagnarne tre , che in quelle parti fi ritroua- 
uano . Due di quelli fi arrclèro alla verità , & abiurarono i 
loro errori : mà il terzo più ollinato neirinrclletto , come più 
fregolato ne’ collumi , benché conuinto dalle ragioni di Vin- 
cenzo, rimafe per allora neH’erefia : dicendo di non poter cre- 
dere, che la Cbiefa Romana folTe gouernata dallo Spirito San- 
to , mentre , ( diccua egli ) ^ vedono per vna parte li Cattolici 
della campagna lafciati in cura à PaJfori vizieji , ignoranti , i 
^ttali non gl'isiruifcono degli oblighi della vita crif/ranay di modo 
che la maggior parte di efji non intendono che cofa jìa la Religione 
Cattolica , che prefeffano : e dall' altra parte le Citta fono piene di 
Tretiy e dFiieligiofy che viuono in rz.ioy e non ft prendono penfero 
della falute id poueri Contadini , / qttali con ejiteìT efirema igno~ 
ranza precipitano nell' Inferno . E voi ( foggiongeua ) mV/e 
ptrftadermi che la Chiefi fa guidata dallo Sptrito Santo ? lo noto 
lo crederò già mai . 

Fece grande imprclfione nell’ animo di Vincenzo quella., 
rifpolh, tanto più che haucua per propria ifpcrjtnza cono- 
feiuto il gran bifogno Ipiritualc de’ popoli della campagna . 

Diifi- 
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Diffimulando però il Aio lcntimcnto> replicò airEreticOj cho 
égli era maP informato; che in moke terre A trouauano buoni 
Parrochi ,e buoni Sacerdoti, i quali actcndeuvino da vero alla 
falate deiranime;che moki EcclefìaAici, c Regolari delle città 
andauano à carechizare, e predicare per le terre , e grakri che 
non vfciuanoin campagna erano applicati, chi à pregare Iddio 
per il popolo, chi à fcruirc vtilmcntc al piibJico, dando allc_» 
Rampe moki libri pieni di documenti , di pietà, e di dortrina> 
chi ad iiifegnarc le feienze, ehi Analmente in amminiArare i 
facramenti ; che fc alcuni pochi paicuano inutili , erano quelli 
hiiomini particolari , i quali non foimauano il corpo dclla_, 
Chiefa, e perciò foggetti ad errare . 

Benché douelTcrEreticoappagarA di qucAa rifpoAa , rcAò 
tuttauia pertinace nel Aio erioic: ma cfTcrjdo poi toinato Vin- 
cenzo ncir iAclTo luogo per fàrui la mi/Aone in compagnia.» 
d’alciini altri Sacerdoti Regolari, e fecolari Alci amici : TErc» 
rico hauendo féniito parlare del frutto grande che in queAa.» 
iniAìone A faceua, tirato dalla curioAtà , ò per dirn.cglio 
dalla grazia di Dio , che in lui , fenza che fé ne accorgeiIc_? 
operaua , volle affikere à gli cfercizij , che vi A faceuano»; Se 
hauendo oAèruato con quanto zelo , c fatica s’ ingegnauano 
quei opcrarij d' infegnare à piu rozzi , c più ignoranti i 
milicrij della noAra fama fede , e tutte l’ altre cofe ncceAà- 
rie alla fallite ; e con quanto fentimento s’ accoAaAero al Tri- 
bunale della Penitenza i peccatori più inuccchiati , venne à 
froiilre Vincenzo, e gli diAè : adejfoio vcdoyche lo spirito Sa//to 
regge la Qhiefa V^omaria \ poiché è chi fi prende cura deWisiru^ 
zione ,. € della falute de* poueri contadini » lo fi;t pronto di ri-^ 
concfcerla per Madre , e riconciliarmi con e (fa , quando le piacerà 
di ricatermi . Del che rcAò grandemente confolato il Seruo di 
Dio j & hauendolo di nuouo interrogato , e trouatolo à AiAi- 
cienza informato della Verità , e MiAcri della noAra fanta Re- 
ligione, gli diAè che A trouaAc la Domenica Arguente in Chic- 
fa per fare l’ abiurazione deU’EreAa. Venuto adunque il giorno 
nel quale T Eretico doucua abiurare in prefenza di tutto il 
popolo , fiì al Ane della Predica interrogato da Vincenzo , fo 
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perfeueraua /iella rifoluzioncd’ abbracciare la Fede Cattolica; 
& ci rifpofe di sì : mà che però gli rcftaiia vna difficoltà venu- 
tagli allora nella mente : Et è ( diflè egli mo/irando vna ftatua 
della Madonna aflai mal fatta ) c/jc non mi poffo perfìtadtre e(fe~ 
re in cfitdla pietra virtù <7/r«»<i.Replicò Vincenzo» che la Chie- 
fa Cattolica non infegnaua ellerui in quell’ imagini materiali 
virtù alcuna ; fé non quando piace à Dio di darla loro : come 
può fare, e come fece altre volte nella Verga di Mosè » opera- 
trice di tanti prodigi) . Aggiunfe che i fanciulli medefimi gli 
potrebbero infegnarc i fcntimcnti della Chiefa intorno airima* 
gini : & interrogatone vno de’ più capaci» quelli rifpofe molto 
à propofito , non honorarfi le imagini per cagione della mate- 
ria» di cui fon fatte; mà perche ci rapprefentano Crifto Signor 
noRro» la fua fantiffima Madre» e gli altri Santi del Paradifo» i 
quali hauendo trionfato del Mondo, ci efortano per mezzo di 
quelle mute ligure ad imitarli con le opere buone . Confefsò 
l'nrcrico di rellare pienamente fodisfatto , ne rimanergli in_. 
ciò difficoltà alcuna . Con tutto ciò Vincenzo non lo giudicò 
ben dilpollo per allora, e dilFcri di riccuerne 1' abiurazione ad 
vn’ altro giorno, nel quale prefentatolt di bel nuouo l’Eretico, 
fece publica profeffionc della Fede Cattolica, in cui perfeucrò 
poi conRantementc con edificazione di tutto il Paelè . 

Vn’ altra llrada aprì Iddio alla carità del fuo Seruo : e fu, 
che il Generale Gondi,vedendo il cuore di Vincenzo tutto in- 
clinato al fouuenimento del Proffimo, gli procurò la carica di 
Regio Liinofiniere,ò vero di Cappellano maggiore delle Gale- 
re: & egli per il defiderio grande» che haueua di foccorrercj 
quelli mileri abbandonati,l’accettò volonticri:& effendo l’an- 
no fèguente pafiàte le Galere à Bordcos , per cagione della-» 
guerra conno gli Eretici, vi fi trasferì prontamente, per rime- 
diarcalle neceffità di quei poucri forzati , a’ quali con l’aiuto 
di molti zelanti Rdigiofi di diuerd Ordini , fece vna fruttuo- 
iiffima niiffione . Trouò quei miftrabili opprcllì afiài più dal- 
la grauezza de i loro peccati» che dal pefo delle catene, e de- 
gni di maggior compaflìone per lo flato deplorabilc dell’ani- 
ma,clie per i patimenti del corporal quale fpcttacolo s’intencrJ 
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talmente il cuor di Vincenzo, che fi diede con ogni follccitu- 
dine à confolarli ; di modo che in poco tempo fi vidde in efli 
notabile mutazione . Si dimofiraua verfo di loro fopramodo 
benigno, & aflfabilej afcoltaua con pazienza le loro cónfelfio- 
ni; compatiua con tenerezza à i loro trauagli; fopportaua con 
animo tranquillo le loro infolenze; gli abbracciai^; baciau i_, 
le loro ca tenergli raccommandaua à Comiri,& ad altri Vificia- 
li;acciòche più huinanamente li tratrafiero:in fomma praticaua 
con eflì tanti atti di perfetta carità , che i cuori anche piu duri 
s’ ammolliuano, e rimirandolo come Padre caritatiùo, volen- 
tieri efeguiuano i fuoi fnlutiferi configli . Alcuni anni dopo 
fcriuendo Vincenzo ad vn Sacerdote della fua Congregazione 
per efbrtarlo à portarfi ver/b i Contadini con gran dolcezza , e 
manfuetudine, Gi'ii/ejft Galeotti (diccua) co* cjuali io ho pratica^- 
to , non Ji guadagnano à Dioiche co» la Joauita ; e quando io gli ho 
compatiti né* loro trauaglh ho baciato le loro catene^ ^ ho morirà- 
to fentimento delle loro difgraz,ie-^ allora m* hanno afcoltato volen- 
tierij t fi fono rimefft in iììato di fallite . 

Haurebbe defiderato il Seruo di Dio di finire la fua vita in 
compagnia di quei poueri infelici : mà fù coftretto di ritorna- 
re a Parigi . Non tralalciò però > quantunque aficnte, d’ andar 
femprc cercando mezzi per porgere qualche efficace rimedio 
à tante loro neceffità si fpirituali, come corporali. E gli riufeì 
finalmente di farlo per mezzo de’ fuoi ; poiché eficndofi fatta 
la fondazione della Cafa di Marfiglia , volle che di tempo in_» 
tempo faceflcro le miffioni nelle Galere, e preiidcficro la dire- 
zione fpirituale dell’ holpedale de medefimi Galeotti , corno 
l’hanno al prefente . 

Ritrouandofi in Parigi andò vna volta à vifitare quelli , che 
erano condannati alle Galere , e trouatili rinchiufi nelle fegre- 
tc più ofeure, cftenuati da patimenti, ignudi, mangiati da ver- 
mi, e poco meno che del tutto abbandonati ,e nel corpo, o 
nell' anima , non fofFcrendogli il cuore di vedergli più ìonga- 
mente in iftato fi mifcrabilc ,prefc in affitto, con liccnzadel 
Gcnerale,vna cafa; e fattala mettere fubito in afictto, vi radu- 
nò quei poueri forzati. Quiui fpefib li vifitaua,griftaiiua, am- 

E mini- 


^4 V I T A D I 

miniftraua loro i Sagramentii c fcruendoli con le proprie ma- 
ni, diftribiiiua anche loro moire limofinc,che da perfone diuo- 
te gli vcniuano fomminiftrate : anzi per maggiormente confo- 
larli , & aiutarli, fi rinchiudeua tal volta con elfi>ctiamdio iiu 
tempi fofpetti d* infermità contagiofe . Fìi tanto efficace la 
carità di Vincenzo, che altri moffi,& animati dal fuocfempio, 
fecero rificfio , e profperando il Signore i pi; difegni del Tuo 
Scruo , quefia opera di tanta pietà refiò ( conforme fi vedrà 
apprcfib ) ftabilita per Tempre, con aficgnamento di rendite^ 
perpetue / 

Pafiàndo vna volta perla Città di Macone fenza penficro 
di fcrmaruifi , ritrouatala piena di gran numero di perfone 9 
che mendicando il loro fofientamento,pareuano ridotte alPef- 
trema miferia, si nel corpo, come neiranima , fi rifoluette d*in- 
trapreoderne la cura, & interrompendo il fuo viaggio, ad imi- 
tazione del pietofo Samaritano dcirEuangelio , fi fermò quiui 
per lo fpazio di tre fettimanc j nel qual tempo tutto fi diede à 
prouederli ne’bifògni del corpo, & à medicarloro le ferito 
mortali dell* anima . Non haueuano quei poueri abbandona- 
ti altro di Crifiiano, che il folo nome : molti frà effi,come poi 
riferì il Padre Supcriore dell’ Oratorio , che allora fi ritroiiaua 
in quella Città , non s’ erano mai confefiàti ; ancorché alcuni 
haueficro piu di fefiànt* anni • Erano poi del tutto ignoranti 
de’ mifieri della Santiffima Trinità , dell’ Incarnatione , della.» 
Paffione, e morte di Noftro Signore Gicsìi Crifto , c degl’al- 
tri articoli della noftra fede , intenti folo à mendicare per lo 
publiche firade, c perle Chiefe ; talmente che non fentendo 
quafi mai Mefià , nc parola di Dio , viueuano immerfi nel 
fango d’ ogni forte di vizi;, e di lordure • • 

Patena incredibile, che vn pafiàggicro,capitato colà à cafb, 
potefic rimediare à tanti difordini : & in fatti, quando fi feppe 
per la Città , che egli s’ era mefib a quefi’ imprefa , veniua_> 
quafi da tutti fchernito , c mofiratoa dito : ma non fi pèrdè 
per quefio d’animo Vincenzo ; anzi confidato tutto nella pie- 
tofa prouidenza di quello , chefi fà chiamare Padre de’ pene- 
ri, canto fece, c tanto s’ adoprò col Vclcouo , con i Canonici , 
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e con i principali della Città > che in poco tempo prouidde à 
bifogni, tanto corporali i come Ipirituali di quelle pouere pe- 
corelle fmarrite . S’ iftitui per opera fua la Compagnia della_> 
Carità » fi fece vn catalogo di tutti i poucri della Città>per di- 
firibuir’à ciaicuno ne’ tempi determinati la limofina>con proi- 
bir loro di mendicare per le Chiefcy e per le Arade> e con obli- 
garli à confefiàrfi vna volta ilmefe. Si fiabilì > che i poueri 
pafTaggieri fofièro per vna notte alloggiati} e poi licenziati 
con qualche limofina i e che li poueri vergognofi della Città 
fofièro nelle loro infermità fouuenuti > c proueduti > non me- 
no di cibi } che di medicamenti . In fomma furono cosi effi- 
caci le parole } e Tefempio di Vincenzo } il quale per animare 
gli altri fu il primo à dare la limofina ; che fi trouò modo di 
alloggiare} & alimentare fin’à trecento perfbnt . 

Recò fi gran confolazione à tutta la città il veder tolti tanti 
abufi} e li poueri fbccorfi con fi buon’ ordine} che ogn’ vno ne 
ringraziaua IddiO} e non finiua di lodare la prudenza } e la ca- 
rità di Vincenzo : onde egioche abborriua l’ honore ) c gli ap- 
plaufi} come pefte> che auuelena} e corrompe le opere più fan- 
te; vedendo le cofe già bene incamminatC}ad efempio di Cri- 
fto fe ne fuggi di nafeofto > come fcriflc dopo ad vn fuo con- 
fidente» . 

S, Tramte/codi SaUs elegge Vi»ce/tze per prime Padre JpirituaUt 
e Superiore delle Ji4enache della Vijìta&ione tu Parigi : 
e come degnamente efertitajfe tal' Vffieio* 

Cap* 1 X* 

H Auendo Iddio per mezzo del fud gran Senio S. Fran- 
celco di Sales fatto nafeere di frefeo nel giardino di S. 
Chiclà il /acro Ordine della Vifitazionc} il quale come nouel- 
lo fiore cominciaua à fpargere odore di fantità ; la Venerabile 
Madre di Sciantab pietra fondamentale di quell’edificio ( la^ 
cui memoria è in benedizione ) inuiata dal Santo à Parigi» 
v’haueua fondato vn Monafiero j in cui s* erano rinchiufe 
molte fpofe di Giesù Crifioi che con la loro humiltà > carità » 
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c modcftia , c con T efatta offeruanza delle loro Regole erano 
di /ingoiar’ edificazione à tutta quella gran Città . Si ccr- 
caiia vn Padre fpirituale , con la direzione del quale poteflèro 
confcruare il primiero fpirito» communicato loro dal Santo 
Inftitutore,per produrre fempre più copiofì frutti di fantità. 

Mà perche la direzione di quello nuouo Monaflcro richic- 
dcua vn Ibggetto di molta bontà> dottrina, c prudenza; il fan- 
to Prelato, che tanto raccomandaua alle perfone particolari 
rdcggcrli fra dicci milavn’ottimo Direttore,faceua ognipof-^ 
/ibile diligenza per trouarne vno, nel quale concorreffero tut- 
te le parti neceflàrie, per la direzione d’ anime, chiamate alla^ 
perfezione della vita Religiofa . Finalmente tra tanti degni 
Sacerdotijchc allora viueuano in Parigi,elcfrc Vincenzo,huo- 
mo fecondo il fuo cuore, come dichiarò il medefimo Santo al 
Signor Coqueret, vno de’ più nominati Dottori , che in quel 
tempo fodero nell’ Vniuerlìtà di Parigi : con dirgli , che noa^ 
conofceua huomo nè più fauiò , nè ornato di maggior virtù di 
Vincenzo . E la Madre di Sciantal, che hebbe sì gran partcj 
in quella elezione, lo tencua in tal concetto, che fin’ alla mor- 
te communicò bene fpclTo in voce , & in iicrìtto con efib lui 
<]uantole occorreua, non folo perii fuo profitto fpirituale, mà 
eziandio per il goucrno, e progrefTo della fua Religione; pro- 
fefTando , come fi vede dalle fue lettere , che da i configli di 
lui riceueua gran lume ne’ fuoi dubbij , e fingolar conforto 
negl’ interni franagli dell’ anima. 

Non rcllarono delufe le fperanzeche il Santo Vefcouo , o 
la Venerabile Madre di Sciantal haucuano Concepute di Vin- 
cenzo; poiché fi portò egli con tanto zelo, e con tal prudenza, 
c vigilanza nel gouerno fpirituale del primo monaflero fon- 
dato in Parigi , poco prima che morific il Santo, e di due altri, 
che in progrellb di tempo lui fi fabricarono, come anche d’vn’ 
oltro eretto nella vicina Città di S. Dionigi » che hanno Icj 
medefime Monache dopo la di lui morte atteflato, hauer’ efib 
fempre mantenuto in vigore con foauitd , e fermezza mirabi- 
le lo fpirito deiriflituto, c l’oflcruanza delle Regole . 

Hanno frà le altre cole riferito, che Vincenzo fi fiudiatii di 
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conformarfi in tutto à i fcntimenti del /unto FondatorejC del- 
la Fondatrice, anche nelle minime colè : c che fii così circof- 
petto in mantenePintatto il rigore dell’Iftituto , che in trcnt' 
otto anni, ne’ quali hebbe il gouerno, c la fuperiorità di quei 
Monafterijiion introdutfc, ne mutò mai cofa alcuna . 

Infifteua molto in far* ofTèruare puntualmente la claufuraj» 
monacale ; e quantunque gli veniflero fatte frequenti , c re- 
plicate infranze da Dame principaliffime,di permetter loro di 
entrare ne’ Monafteri,ftaua faldo in negarlo; fuorché à quelle, 
che per efTer fondatrici , ò per altro particolar rifpecto ne ha- 
ueuano priuilegio ; delle quali , dopyo d’ haucrne più volto 
conferito con le Superiore , e Monache più anziane , fece far 
vn catalogo ; acciò à neflun’ altra folle permellb ringrellb : o 
quello lì praticò lì efattamente , che pregato Vincenzo dalla». 
Regina Kegente,di permetter che s’ introduccllè vna fua D.a- 
ma nel primo Monallero della Vilìtazionc, fe ne Icusò egli lir- 
beramente , e rapprefentò con tanta etìicacia il pregiudizio, 
che da limili licenze poteua riceuere l’illituto, che fua Macllà 
refa capace cedè alle ragioni di lui . 

Era contiguo al Monallero di S. Dionigi vn Conuento di 
Monache di S. Orfola , del quale ellèndo caduto il muro cho . 
tramezzaua l’ vn’ e l’altro Monallero , alcune di quelle hauc- 
uano ottenuto licenza di poter pallàr’ à vilitare altre Monache 
della Vilìtatione, che erano loro parenti ; ma Vincenzo impe- 
dì fubito quello cómercio,dicendo che le Monache fono mor- 
te al mondo, e non deuono in terra riconofeer Parenti . 

Nelle vilìce,che faceua in detti Monallcri, vfauaogni indu- 
Ilria > acciò le Monache ne caualTcro frutto. Raccomanda- 
ua loro,che fpelTb leggelTcro le Regole, i direttori! , e quanto 
concerneua Filli tutò , c che lo facelTero con fentimento lìmi- 
leà quello degl’ Ifraeliti , quando dopo la cattiuità , fentendo 
JeggerH i libri della legge, li disfaceuano in lagrime nel ricor- 
darli de’mancamenti contro di ella commelfi. Preraeua molto 
nella pratica delle virtù,e fpccialmcnte della carità, e Icambie- 
uole condefcendenza,del lìlenzio,dell’vbbidienza,e del rifpet- 
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to vcrfo le Suptrlore; efagerando contro quelle* che haueflc- 
ro fatto qualche fpccie di fazioncclla * ò conuenticola contro 
di effe , dal che diceua efler deriuata la rouina di vario 
Comunità. 

Afcoltaua con vgual patienza Tvltima delle Nouitie* come 
la più anziana del Monallero * e lì dimoHraua tanto affabile * 
e caritateuole , che tutte ricorreuano à lui con grandiffiraa li- 
bertà di fpirito; fpecialmcnte quelle * che erano angu filate da 
qualche tentazione* ò pena interiorei le quali folcua confola- 
rc* & animar’ alla patienza* con dir loro* che haueua prouaco 
in fé Umili pene* e tentazioni * e che U come Iddio n’ haueua 
liberato lui * così farebbe anche ad elle la medelìma grazia : 
& era tale il dono concellbli da Dio per conforto dell’ animo 
tribolate* ò molelìate da qualche tentazione , che molte fola-p 
mente col fcoprirglicle,ne rimaneuano totalmente libere. Vna 
fra le altre * la quale patiua vna pena di fpirito U violenta * che 
ridondando anche nel corpo* la rendeua inhabile à qualUUo 
miniUcro; dopo haucrgliela manifeflata* ne riraafc quali in vn 
iftante libera ; à fegno che efercitò poi per molti anni le cari- 
che di Maeflra delle Kouitic* e di Superiora . 

C^ando le Monache gli proponcuano qualche colà * prima 
di rilòluerla* fi raccoglicua in le fteffo, quafi che ne conlultafr 
le con Dio*e cominciauaper ordinario le fue rifpofle da que- 
lle parole à lui molto familiari; 1» nomine Domini-, d’ onde no 
procedeua,che elle riccueuano i fuoi confegli, non come pen-< 
'fieri d’vn’hucrmo* ma come lumi venuti dal Cielo . 

Finalmente le fue vifice riufeiuano di tanto frutto ; che lo 
medefime Monache hanno attefiato* che molte nel corfo di ef> 
fe faceuano notabil miltazionc di cofiumi* e tutte fi rinouaua- 
no nello fpirito*e s’ animauano à camminare con maggior fcr- 
uore* & allegrezza all’ acquiilo della perfezione . 
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Toffdaz^ioìie ^ & Erezh^te della Cofigregaz^ione 
^ ’ della Mijftone . Gap. X. ■ ' 

I L pio de/ìdcriO) che haucua Madamajtnoglie del Generale ^ 
di Gondij circa Je mi/fioni da farfi di tempo in tempo • 
nelle fue terre, non s' intepidì nel vedere, che molte Congre- 
gazioni(come fi è acccnnato)non fi haueano voluto addoflàrc 
que/to pefo ; ma porgendo ella di continuo preghiere à Dio,, 
lo fupplicaua à degnarfi per Tua maggior gloria, c beneficio di 
Santa Chiefa, illuminarle la mente in negozio tanto rileiiante. 
Furono efàudite dal Signore le Tue preghiere; imperò che ri- 
flettendo ella al talento Angolare di Vincenzo per le miflioni, 

&air affetto, col quale molti ecclefiaflici rigiiardeuoli ptr 
pietà, e per dottrina lo fèguitauano in opera fi Tanta; giudicò, 
che per effettuare il Aio defiderio, farebbe fiato buon mezzo , 
fe in Parigi fi foflè afiègnata vna cafa con vn fondo per man- 
tenimento di quelli , i quali fi aggregaflèro à Vincenzo , per 
aiutarlo in quefio Tanto efercizio . = 

Comunicò il Tuo penfiero al Generale Tuo marito , & à 
Monfignor Gio: FranceTco di Gondi fratello del medefimo , e 
fuccefìore del Signor Cardinale di Retz nel gouerno della«. 
Chiefa di Parigi», della quale fu primo Arciuefeouo : e tanto 
IVno ^ come Taltro talmente approuarono la Tua prudente , c 
pia intenzione , che il marito aflìeme con effa volle effere il 
Fondatore di così lodcuole Ifiituto; c Monfignore confideran- • 
do i grandi auuantaggi fpirituali, che da tal fondazione riful- 
terebbero alla Tua Chiefa , volle anch* egli contribuirui, cohj 
defiinare il Collegio detto dc'Buoni Figliuoli , eh’ era in fiUL, 
difpofizione, per habitazione de’Milfionarij . 

Per Tvltima efecuzione di quefia opera, refiaua folo di vin- 
cere r humiltà di Vincenzo, il quale, come alieni (fimo da tut- 
to ciò*, che lo potcua rendere coTpicuo à gli occhi degli huo- 
mini, non haurebbe così facilmenteacconfèntito . Nondime- 
no quando vnitamente da quei tré perfbnaggi gli Tu efpoflo , 
quanto era da elfi confiderato , e quanto gran bene nc den- 
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uarebbe à beneficio de poueri > chiufe finalmente gli occhi 
alla confidcrazione della propria debolezza ; e dopo d'hauer 
proteftata la Aia jnfulficienza» & inhabilitàjvbbidi con ricono- 
fcerc nella voce del fuo Supcriore quella di Dio. Onde il tut- 
to fìi e/èguito nel modo che da’ Fondatori era fiato concerta- 
to . Nell’anno dunque 1 624. Monfignor Arciuefcouo di Pa- 
rigi deputò Vincézo Rettore del Collegio de’Buoni Figliuoli» 
c nell’anno fiificguentc fu fiipulato l’iftromento della fonda- 
zione con ièntimcnti degni della pietà de’ Fondatori . Noi ci 
contentaremodi riferirne qui folamente i capi principali . 

Dichiarauano primiera mente»il fine loro efiere folo di cer- 
care in ogni luogo» c particolarmente nelle loro terre la gloria 
di Dio» e la falutedciranime» fopra tutto delle più abbando- 
nate : c che hauendo con/ìderato efiere le città prouedute à 
bafianza di molti» c buoni operati; » i quali coltiuano la diuo- 
zione ne’ popoli» e per il contrario nelle Campagne ritrouar- 
iì i poueri Contadini , quali del tutto priui d’ogni aiuto fpiri- 
tuale; dcfidcrauano per tanto»che fi procurafic l’erezione d’vna 
Compagnia d’Ecclcfiafiici dotti» & eferaplari » li quali con il 
confenfo » e beneplacito de’Vcfcoui»andaficro di terra in ter- 
ra» ifiruendo nella via di Dio la pouera gente » fenza ricerca- 
re» ne riceuerc da eflà retribuzione alcuna : ma compartendo 
loro gratuitamente i doni della diuina graz^> gratuitamente 
riccuuti . Et à quefi’eficttofaceuano donazione di 40. mila 
lire » già confegnate nelle mani del Signor Vincenzo de Paoli 
Sacerdote della Diocefi d’ Acqs >con gi’infrafcritti patti » o 
condizioni . 

Primo . Che il Signor Vincenzo hauefic facoltà d’eleggc- 
rc nello fpazio d’vn’ anno il numero di quelle perfone Eccle- 
fiafiichc»che fi foffero potute mantencre*con l’entrata di detta 
fondazioncjacciòche attcndeflcro à fare le mifiìoni fotto la fua 
direzione : e perciò cfprefiàmente dichiarauano di volere che 
il fudetro Signor Vincenzo fofiè il Superiore di eflì^ sì perla.» 
fua prudenza nel gouerno » come per l’ crpciicnza che haucua 
in f.irc le miffìoni . Defiderauano con tutto ciò » che egli ri- 
mant lse nella lor cala » per continuare ad c(fi » & alla loro fa- 
miglia 
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migl/al’afnftenza ipìrituale, come haueua fatto per molu anni 
addietro . 

II. Che gli Ecclc/ìaftici j i quali à queft^Congregazione 

fi folfero aggregati j s’ applicalfero intieramente all' aiuto de* • 
pouèri Contadini : e per quello non potellèro fare funzioni 
publiche nelle città, fuor che in calò di. gran ncceffìrà . 

III. Che detti Ecclefiaftici viuellèro in comune, lòtto IVb- 
bidienza del Signor Vincenzo , e dc’Superiori fuoi fuccelibri 
fotto il nome di Compagnia, ò vero Congregazione de’ Preti 
della Millìone: con animo di fcruirc à Dio in cHà nel modo,e 
fecondo le regole,che tra loro in progrellb di tempo fi follerò 
Eabilite . 

IV. Che follerò oblìgati d’ andare ogni cinque anni à fare 
le miflfìoni in tutte le terre de’ Signori Fondatori: come anche 
di aiutare nella falute dell’anima i poucri Schiaui delle Galere. 

Erano nell’Ifiromento della fondazione altre condizionirma 
balla l’hauere qui riferite le principali , per far conofeer qual 
folTc l’intenzione de’ Fondatori, e quanto dilìnrerellàta la lo- 
ro pietà; quanto grande il concetto,che elfi formauano di Vin- 
cenzo } e finalmente quanto ammirabile fia la diuina fapienza 
nel condurre fi foauemente l’ imprefe à gli ordinati fuoi fini . 

Stipulato che fu l’ Illromcnto , fi diede mano per adempire 
l’intenzione de’Fondatori : ma tofto cominciarono à mancare 
le fpcranze;quando fi viddero mancarei principali fondamen- 
ti 5 che erano gl’ Operarij . Di quelli Vincenzo ne trouò folo 
vno , il quale per fempre s’ obligallè alle milfioni , conformo 
alla fondazione , & egli che doueua ellère la pietra angolare 
di quella Congregazione, in vigore del medefimo Illromen- 
to era obligato à fiaijziare in cafa del Generale , occupato io 
tanti altri afiàri , che parcua fuor d’ ogni ragione il poter Ipe- 
rare da così deboli, e lontani principi; nuouo Illituto . ' 

Ma quello , che da gli huoinini fi tenciia per imponìbile, fu 
cofa facili/fima alla diuina fapienza , la quale difpofe le cofe in 
tal modo , che in poco tempo s’ efegui quanto ncH’Illromento 
della fondazione s’ era llabilito:imperciò che nell’anno 1635. 
Iddio chiamò à fe la Fondatrice , la quale non hauendo più 
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che de/ìdcrare in qucfto mondo, dopo h.mcr proueduto a’ bi- 
fogni fpirituali de’ fuoi fuddici nella forma già detta, tutta ri- 
uolta à Dio, à lui perfettamente s’ vnì. La fua morte non pun- 
to difìfìmile alla vita , fu prctiofa ne gli occhi del Signore,e di 
grand’ edificazione à ciafeuno . Acconfentì allora il Generar- 
le, che Vincenzo fi ritirallc nel Collegio de’ Buoni Figliuoli, 
per attendere più di propofitoà gettar’ i fondamenti di quell’ 
edificio fpirituale,per il quale era fiato eletto da Dio . E così 
nell’anno fudetto fi trasferì à quella cafa, oue tutto fi diedcj 
alla contemplazione della vita di Giesù Crifio , & all’efcrci- 
zio delle virtù euangcliche , per apparecchiarli alle funzioni > 
à quali fi fentiua potentemente chiamato dalla diuina voccj . 
S' vnì con lui Antonio Portai!, il quale per lo fpazio di dode- 
ci,òquindeci anni gli haueua fèmpre tenuta fedel compagnia. 

Ma perche fi poteua allora fecondo le Regole dell’ fiumana 
“prudenza dubitare del buon'efitodeH’imprcfa,non fi trouaro- 
no altri, che voleflero,conuiuendo con loro,obligarfi per fem- 
pre à minifierij dclflftituto . Onde furono neceflìtati d’ inui- 
tar’ vn buon Sacerdote ad aiutarli per qualche tempo : c cosi 
andauano tutti tré di terra in terra facendo gratuitamente lo 
Hinzioni della miffione con gran femplicicà, humiltà, c feruo- 
re . Trattauano con tutti con fingolarc affabilità , honorando 
particolarmente i Vefcoui, & i Parrochi,quali nTguardauano, 
come Superiori, conformandofi in tutto alla loro volontà.Rif- 
plcndeua in effi fopra ogn’ altra virtù la carità verfo i poueri, 
li quali aiiitauano, & ifiruiuano con tanto affetto, e tenerezza 
di cuore , che ben fi vedeua venir’ efii da loro confidcrati co- 
me membri di Giesù Crifio . 

Sentina Vincenzo sì firaordinaria confolazione nelle mif- 
fioni , che parcua fi fofic d’ ogn' altra cofa dimenticato ; non_, 
prcndendofi ne men penfiero di cercar Ibggetri per ftabili- 
mcnto maggiore dell’ Iftituro . Se ne prefe però la cura Iddio; 
c benché il Tuo fcruo tacefiè, fece che parlaflc per lui l’ inte- 
grità della fua vita, e la fama del copiofo frutto , che fi racco- 
glicua dalle milfioni . Onde s’aggregarono a lopradetei alcu- 
ni altri compagni ,c Monfignore Arciuefeouo di Parigi, da si 
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felici principiiriconofcendoqueftaeflcr’ opera della mano di 
Dio ) diede nell’anno 1625. la Tua approbazione all’ 1 /Htuto. 
Il Rè Ludouico XIII. di gloriofa memoria cq^fermò anch’cf- 
fo con fue patenti il contratto della fondazione , e permife 
à Vincenzo di poter fondar Cafe in qualfiuoglia parte del fuo 
Regno > oue foITe chiamato . Finalmente la fanta memoria.» 
d’ Vrbano Vili, pienamente informata del gran bene, chcj 
quei zelanti Sacerdoti operauano,có fua Bolla dell'anno 1632 
approuò , e confermò il loro Iftituto , e l’ creile in Congrega- 
zione fotto titolo di Congregazione della Mi/fione , per il 
quale ella viene da altre iìmili Congregazioni differenzia ta.Fù 
deputato nella fudetta Bolla Vincenzo per Supcriore Genera- 
le della Congregazionc,con ampia facoltà di flabilire,median- 
te l’ approbazione del Commiflàrio deputato da fua Santità^ 
quelle Rcgolc,che gli pareiTcro piu conuenienti . 

Q^efti furono i principi; della Congregazione della Miifio- 
nc, nella cui fondazione fi prote/Iaua Vincenzo di non hauer 
hauuto parte alcuna ; perciò che non gli permctteua la fua hu- 
miltà di penfàre, che Iddio voleilè per mezzo fuo far nafcerc 
vna nuoua Congregazione:di modo che vedendola poi fonda- 
ta , e dilatata , non fìniua di marauigliarfene , e di ammirare i 
difegni della diuina Prouideoza: laonde diilc vn giorno à fuoi. 
NffJ (indauamo alla buona-i e con ognifemflicitat itiuiati da'Vefeo- 
ui ad euangeliicare foueri-Ad efemfio di Giesà Crifh. A tfttc- 
Jlo nei attendenamo : ma Die per parte fua andana incamminan- 
do tjitello-iche fndalP eternità haueua lìabilito. Accompagno S. D. 
Mae fin cen larghe benediz.ioni le noJire fatiche ; il che ojferuando 
altri EcclefiaHici , fecero isianza et fjfere 4 noi aggregati ; (jr in 
effetto molti fi ne aggregarono : non però tutti in vna volta-» mò. in 
diuerfi tempi . 0 Saluatore delt anima mia ! chi mai haueffe pen- 
fiato , che da così deboli principi/ douejfe la Congregazione arriua- 
re allo flato, nel quale al prefinte fi vede ? Chi me Phauejfe detto 
in quel tempo , mi farei imaginato che lo dìceffe per burlarmi : ma 
voleua Dio, che in tal modo principi affé la Congregazione . Mora 
chi ofara dire, effef^ opera hnmana quella, alla quale niutt h uomo 
haueua mai penfato ? Cosi V incenzo. 
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E perche l’opera principale del Senio di Dio è ftata quella 
Congregazione, la quale si nelle fuc funzioni , come in altrcj 
colè è alquanto dillìmile da gli altri lAituti, cièparutodo- 
uerne dilcorrere più à longo; e per maggior chiarezza metter* 
inlìcmene’ fcguenti capitoli quello, che concerne alla detta.» 
Congregazione, &allc fue funzioni ; ftimando che per ellcrui 
alcune colè affai lìngolari , e notabili , il Lettore ne debba ri- 
ceuer confolazione, & edificazione. Interromperemo dunque 
à queft’ effetto il racconto dell’ altre attioni di Vincenzo , per 
ripigliarlo poi finita che farà quella materia . 

t 

De//c V/'r/ù fiù particolarmente raccomandate da, Vincenzo à 
q»ei della fua Congregazione . Cap. XI. 

T On potendo ogn’Illituto imitare perfettamente Grillo 
J ^ Nollro Signore, con formare in lè llellb l’ idea di tutte 
le fuc virtù, e perfezioni ; cialcheduno procura d’ imitarlo fpe- 
cìalmente in alcune più adattate allo flato della vita , che s’ è 
determinato di profeUàre . Perciò conofeendo Vinccnzojche 
i Milfionarij à guifa de’ difccpoli erano flati chiamati , vt cir- 
fkirent per casìella enangelizantes -t volle che ad efempio di 
quelli procurallèro d’apprender’, e d’imitare le virtù che il me- 
delìmo Crifto primo MiUlonario inuiato al mondo dall’ Eter- 
no Padre perla falute dell’ anime, praticò ncll’araminillràzio- 
ne della diiiina parola . 

Le virtù dunque eh’ cglicleirc, e raccomandò più parti- 
colarmente à fuoi, furono la femplicirà , l’humiltà , la manfue- 
tudinc, la mortificazione, & il zelo della falute dell’ anime : le 
quali volcua che foffèro il proprio carattere, e, come egli dicc- 
ua,l’anima dell’lftituto. E per ciò le racchiufein vna delle Re- 
gole comuni, come pietre fondamentali, fopra delle quali fof- 
fè appoggiato Tediffeio fpirituale della fua Congregariono • 
J.a femplUita ( diccua egli) /là relazione à Dio, k cui filo cerca 
di piacere ; th umiltà a noi !ie^ì , facendoci conofiere il nollro nul- 
la } amare la propria abiezione : la manfuetudine rifgnarda il 
projjìmo , per fipportan i fuoi difetti , e mali portamenti i a fine di 
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tir Arto più foaaemente alla cognizione » antor di Dio : la morti~ 

fcazione èneceffària per Pac^uiflo della manfuetudinet e per fupe~ 
rare le difficoltà j che / incontrano nel feruizio di Dio : cf H ^elo 
con C onzicne della grazia -i e della carità, condi/ce P amarezza 
della mortificazione , e porge confiolazione ni patimenti , e ni 
trattagli. 

Intorno à ciafcheduna di quefte virtù, e di alcune altre, che 
egli parimente con maggior premura raccomandaua d fuoi , 
daua ricordi particolari , i principali de’ quali riferiremo in^ 
quello, e nel feguente capitolo t e nel decimo terzo foggiongc- 
remo le maflìme, con cui lì regolaua il Senio di Dìo, e dclìde- 
raua che li regolalTero i fuoi nell’ ammetter’ i foggetti nella_. 
Congregazione; acciò più facilmente lì comprenda qual lìa lo 
fpiritOjche egli s’ingegnaua d’infonder’ in ella . 

Parlando dunque Vincenzo della femplicità, alla quale da- 
ua il primo luogo, era folito dire, che li come la prudenza del- 
la carne, e la limulazione regnano grandemente in quello fc- 
colo, così era nccelTàrio combatterle, e vincerle con lo fpirito 
diGiesù Grillo ad ambedue totalmente oppoflo ; cioè conia.» 
fchiettezza, e femplicità; fenza valerli d’ artilicij , ò finzioni, c 
fenza appoggiarli alla fallace polìtica degli huoniini . Per ciò 
non approuaua , che i fuoi praticalTcro,hior di necefl[ità,con_. 
perfonaggi qualificati : anzi voleua , che fuggillèro le conuer- 
fàzioni inutili di perfone mondane, & oziofe; benché con fine 
di farfele amiche , cbcneuolc. Ricordaua limilmente loro, 
che douendo per cagione delle funzioni dell’ lllituto conuep- 
farccon ogni forre di perfone, non folamcnrc femplici, & idio- 
te , ma ancora auucdute , & accorte : con tutte però trattalforo 
alla buona, fchietramente, e con femplicità . 

Ma fopra ogn’ altra colà premeua , che fi praricafle quella., 
virtù nello fpiegarc la parola di Dio; richiedendo da’ fuoi che 
faccllero le prediche, le dottrine Crillianc,i difoorfi à gli Ordi- 
nandi , & altri limili efercizij con llilc femplicc, e familiare ; 
forche (diceua) non il faflo delle parole gioita alla fallite dell'ani- 
me, mà bensì la femplicità , e /’ humìltà , le (fuali difpongono , 
aprono i cuori alla grazia di Dio ^ Et à quello propofito foleua 
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portare Tcfcmpio di Giesìi Criftojil quale, benché haueflfe po- 
tuto fpiegare i miflcrij diuini con concerti proporzionati alla 
loro rublimità, eflendo egli d Verbo, e la Sapienza dcirEter- 
no Padre, s’ era nondimeno (èruito di termini , c iìmilicudini 
molto comuni; per accommodariì alla capacità del Popolo, 
e lalciar’ à noi il vero modello di fpiegare la fiia diuina parola. 
AUegaua anche à Tuoi Telcmpio di S. Filippo Neri , e lodaua 
grandemente la maniera fcmplice , e familiare di difeorrero, 
introdotta da quel gran Santo,e feguitata da' Padri della fua_p 
Congregazione, i quali con clTa lunno tirato, e tirano di con- 
tinuo molte anime à Dio» Qaanto poi ben fondati follerò 
quelli fentimenti di Vincenzo , l’hà dimollrato Fefpcrienza_. ; 
imperò che non vi è colà,che più affezioni i popoli à frequen- 
tare gli efercizi; delle miflìoni, quanto il vedere, che fi fminuz- 
za il pane della diuina parola à proporzione della capacità , e 
del bilbgno loro . 

Ma alla Icmplicità della colomba non voleua che mancalle 
la prudenza del ferpente, virtù affatto neceflària , per faperfi 
accommodarc allo fiato, e difpofizione di ciafcheduno;per cf- 
lèr molto circofpetto nell’opere , e nelle parole ; e finalmente^ 
per afienerfi da tutto ciò,che puol’eflerdi pregiudicio al profii- 
mo, è mcnoconfaceuole alla grauità, e modefiia Ecclcfiafiica. 
Voleua però, che quefia foflc prudenza non mondana,ma cri- 
fiiana : e che nelle cofe di Dio , fi valefiéro fempre de* mezzi 
fuggenti dallo fpirito di Crifio Signor Nofiro, e conformi al- 
le niaflìme del Vangelo;e non mai delle falfe regole del fècolo. 

Non minore era la cura, c diIigenza,con cui Vincenzo pro- 
curaua d’affezionare i fuoi alTamore , & aU’cfercizio dcirhu- 
miltà . Soletta dire, che quefia era la virtù di Giesù Crifio, la 
virtù della fua Santifiìnu Madre, la virtù de’ più gran Santi, c 
chela Congregazione della Miffione, cornei* vltima fra tutte, * 
non doucua hauer altro fondamento che quello dell’ humiltà , 
fenza la quale non haurebbe fatto mai progrclfo aIcuno,ne per 
le, ncperil proffimo . Di più foggiongcua : Vìobbiami hau:r 
guTio che fi dica-i che la noìlra Congregaz^ione è inutile alla Chiefii 
dt DiOì che riefee male in tutto cibi che intraprende-, che le mifiìoni 
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fi fanno finza fruitoci gì! eferciz^ de Seminar ij fenza henedizioney 
e quelli de gli Ordinandi fin za ordine • Se noi hanremo il vero 
fpirito di Gtesù Crisloy ci rallegraremo d! effir riputati tali 5 quali 
bora ho rapprefintato . E non vi pare coja, strana a comprender- 
finche ì particolari d* vna Congregazione yper efimpio Tietro^Qia- 
corno j Giouanni fi stimino obligati a fuggire fhonore 5 ^ amare il 
difpreggioie che daW altro canto fi diano ad intendere^ che la CV/r- 
gregazione deue ambire-ìC procurare Ihoncrdel inondo ? Come può 
mai ejfircy che Pietroy Giacomo y e Giouanni amino veramente y e 
cerchino da douero il difpreggm fi la Congregazioney che è compo- 
fta di quelii particolariy fa profejfione d'amarcye di ricercar hono- 
reye riputazione ? Ah Dio ! bi fogna confi ffarcyche quelle due cefi 
fono incompatibili tra di loro . Per tanto i Mi[jionarij fi rallegri- 
no y non filo quando fi prefinta qualche occafione di propria abie- 
zioncy ò difprezzo', ma ancora quando è difpreggìata la medefima 
Congregazione . Con quella mifura potranno cono fi ere i progrejfiy 
che fanno nell! hutnilta . 

Defideraua V humile Senio di Dio , che tutti quei della fua 
Congregazione s’ auuezzaflcro ad vn’ iftefTo modo di trattare 
humile y e femplice col profifìmo ; perche con effo s* incatena- 
no dolcemente 9 e (ì guadagnano i cuori de gli huomini . lo 
sòy ( diceua egli ) che altri hanno i loro motiui per vfiire maniere 
più grati iy ^ autor e Itoli : ma non ìlimo che di eìfi debbano firnirfi 
i Mijfionarqy ne trattare con questo fpirito ; ne poffo perCuaderìniy 
she con effofiano per far frutto alcuno . Pereto prego fpeffo S. D. 
Mae Ita y che fipra ogn' altra co fa dia l* h umiltà ù questa minima 
Congregazioney che questa fia la fina firtcy e la fia eredità j poiché 
in ejfifi troueranno tutte le virtùy e quelle principalmente che fimo 
più proprie del! Istituto, O* Salti ator tntoy donateci questa humìlùy 
che è voftra propria > quale voi infiegnaste al Mondo , e che tanto 
amalìe, 0 humiltà Santa^quanto fii bella 'i Opicciola Congrega- 
zioncyquanio farai amabile y fie Dio ti concederà la grazia di po (fe- 
dere in qualche grada quelta eccellente virtù ? 

Troppo in longo ci diffonderemmo> fe vole/Timo qui rifeii- 
re tutto ciò) che in lode deirhumiltà diceua Vincenzo; poiché 
premendogli molto di vederla profondamente radicata nei 
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cuore de* fuoi, non lafciaua paflàr’ occasione » che non l’ incul- 
cafTe ; volendo che gradilTcro d’ eflèr riputati poueri di talen- 
ti) di Icienza) di nafcita> di virtù) e la feccia ) e fpazzatura del 
raondo; tenendo per certo che mentre hauelTcro tali fentimen- 
ti)farebbcro /lati Hlromenti adeguati per i difegni di Dio. 

Nell’atto ftelTo delle funzioni piu plauiìbili appreflb al po- 
polo volcua che praticalTero l’humiltà)tanto più perfettamen- 
te) quanto più improuifamente : e che fi contentafièro di tra- 
lafciarc qualfiuoglia funzione)per efempio di predicare) ò ca- 
techizare nel corfo d’vna miflìone ) quando cosi folTe giudica- 
to bene dal Superiore . 

E perche il defiderio d’applaulb è per diametro oppofto à 
quella virtù ) procuraua d’ eftinguerne le prime fcintille nel 
petto de’ Mi/fionarij) c fame loro concepire vn’ odio mortale. 
Nei vogliamo (diceua egli) acqttifìar gloriai gufiamo che fi far- 
li di noitt fi dica che facciamo cefi grandi . Ahimè-, questa è aHn- 
z>ia del Serpente Infernale -, il quale mafeherandofi fitto belli fre-^* 
teHi ) mortalmente iiHuelena i cuori di quelli ) che gli danno adito 
nel ler fino . 0 maledetta brama di comparire, quanti beni infittii 
e di quanti mali fii cagione i Tu fatiche chi doueua predicar Giesè 
CrisJo, predichi fi fiefifo ; e che in vece di edificare, distrugga. 

DopoThumiltà) raccomandaua Vincenzo la manfuctudi- 
ne; & efortaua i fuoi à trattare Ibauemcnte col pro(fimO)à fop- 
portarc i di lui eccelli) c diffetri con patienza ) & ad animaro 
le perfonc con quelle maniere) che fogliono deriuarc da vru* 
cuor tenero ) e pieno di carità Crilliana . Oiceua , che lo fpi- 
rito maligno fi vale deirafprezza)e rigidezza d’ alcunbper in- 
quietare maggiormente l’anime , e farle cadere d’ vn precipi- 
zio in vn’ altro . Defideraua principalmente)Che con i poueri) 
ed, i più vili del popolo fi pracicaffe la cordialitàie l’affabilità t 
ne poteua foffrirC)Che verfb di loro fi vfalfero maniere impc- ^ 
riofe) e feitere ; impercibche (foleua dire) con questo modo di pro- 
cedere reìtano i popoli difgultati , e non ardifeono accostarfi à noi, 
itimando, che fiamo troppo fiueri , b perfinaggi di nafiita molto 
fuperìore alla loro condizione', e che per parlarci ci vogliano compli- 
menti, e ceremonie non intefe, ne praticate da ejjr, ma quando vno 
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fi moUra ajfabiUy e cordiale^ efiì ancorafiormando altro cencftto di 
noi j fi moìirano firn arrendenoU > e diffoJii ad approfìttarfi delle 
ffoì/re fatiche . Adunque già che Dìo ci hk defiinati al fèrnizio 
de’ poueriì ci fi dobbiamo applicare con la maniera più profitteuole^ 
cioè con molta amore uolczzay hauendo fempre nel cuore , come fejfit 
detto a ciaf hedun di noi il ricordo del 5 a«w.CongregationÌ paiw 
perum a/Fabilem te Tacito . 

Prcmeiia molto in queflo falutifcro ammaciiramcnto 1 no 
potcua IbfFfire » che i fuor, tanto nelle conucrfazioni priuate, 
-quanto nelle prediche v fallerò contro i peccatori > anche più 
oflinati,inuettiue, rinfacciamenti, ò parole afpre, c pungenti • 
ma voleua , che facendo dolcemente penetrare nella con/ìde* 
razione degl’ Alcoltanti T elHcacia delle verità Euangeliche , 
elfi di proprio non vi mettelTero altro, che l’affabilità, c l’amo- 
re: tenendo per iudubitatoeflèr quello vn mezzo elììcacifliìmo 
per in/ìnuarfi ne gli animi de gli huomini , e per animarli ad 
Abbracciare le cofe più repugnanti alla natura . 

A’ quello propolìto diceua,che non vi fono perfone piu co- 
Aanti e falde nel bene incominciato di quelle, che fono man- 
fucte e benigne : c che all'oppollo quelle, che lì lafciano traf- 
portare dall’iralcibile , fono per lo più incollanti , operando à 
capriccio, e con impeto di natura : fimili (come ei foggionge- 
ua ) 4 / torrentiy li quali non hanno forz.a , eccetto che ne i loro im^ 
pefuofi allagamenth e poi in poco tempo fi feccano : là dout i fiumiy 
fimbolo delle perfone piacenoliy continuando vn torfo quietone tran^ 
quillo, mai non vengono meno . 

Ma le Vincenzo raccomandaua così caldamente a’ fuoi U 
inanfuetudine, e l’afFabilità; non lì feordaua però d’ammonir- 
li, che aprendo gli occhi all’altro ellremo, lì guardalforodall’- 
adulazionc. Dio ci preferui y diceua , dal lodar vanamente y ò 
^all’ adular’ alcunsy per farci ilìmarey e ben volere . Siano queFìe 
le nollre majfime : far molto per amor di Dio , e non curarci della 
siima de gli huomini : operare per la lorofalutcy fenza badare 
alle loro parole : ejfere a ffabiliy ma non adulatori ; perche non vi è 
cofa più indegna d’ vn cuor crilJianoy che /’ adulazione » • 
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Sì continua P ìHejfa materia . Gap. XIL 

^ Er quel che fpetta alla mortifica 2 ioHe>e per far conofeere, 

_|7 quaco Vincenzo defideraflè,che i fuoi haueflTcro in grado 
eminente quella virtùiSÌ neceflTaria ad ogni forte di perfonej» 
fpecialmente à quelli) che viuono fotte i’vbbidienza> balla ri- 
ferire quel che egli ne lafciò Icricto di proprio pugno, trattan- 
do delle difpolìzioni, che deuono hauer quelli, che delìderano 
d’entrare nella Tua Congregazione . CP>i vuole-, dice egli, ejfe~ 
re ammeffo in queìta Congregazione-, deue far conto di menar vita 
da pellegrino , e dt diuentar pazzo per Cri fio ; di mutar coliumi > 
mortificar le fine pafjìonh cercar puramente Dio, e con fottometterfi 
à tutti, Himarfi il minimo di tutti. Si ha da perfuadere d'effèr ve- 
Muto, non per gouernare, ma per feruire, per faticare tutto il tempo 
della fua vita, e non per viuere in ozio, e negli agi . Deue fapere^ 
thè in quella Congregazione non può perfeuerare chi non vuole y * 
htimiliarfi per amor dt Dio, Ala può bene effer ficuro,che ahbrac- 
(iandofi con la finta virtù della mortificazione, haura vn perfet- 
to contento in quella vita, eterna felicità nelPaltra . 

Defeendendo poi al particolare ; fe bene Vincenzo, non_» 
obJigò generalmente quelli della Congregazione à molte-» 
inortilìcazioni eHeriori , non lo comportando ne la vita co- 
mune, che fanno , ne le fatiche delle loro funzioni; racco- 
mandaua però ad ogn’vno che attendellc fecondo le fuc forze, 
e con licenza de’ Superiori all’elèrcizio di limili mortifica- 
zioni, e folTe fempredifpollo à fopportar’ allegramente gl’ in- 
commodi,e le fatiche delle milfioni; nelle quali fono alle vol- 
te necelfitati non folo à dormire sii la paglia, ò fopra le foglie 
di callagne, &à ricouerarli incafuccic,ò capanne malamente 
difelè dall’ ingiurie de’ tempi ; ma anche à Ibllentarlì di cibi^ 
grollblani, e mal condizionati, fecondo la pouertà de* luoghi. 

La mortiffeazione interiore era qudla,nella quale maggior- 
mente preineua : dicendo che vn Milliouario deue elTere to- 
talmente llaccato da ogni affetto alle cofe terrene» e da tutti 
gl’ impacci de’ negozi; fccolarcfchijacciò libero, e fciolto da_» 
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ogQÌ attaccamento poflfà con i diTcepoli feguitarc GIcsìi Cri- 
ùo nel miniftero Euangelico,& effcrc iAromenco atto ad ecci- 
tare negl’ altri l’ amore de’ beni celefti . 

Procurò fpecialmente di fradicare da’ fuoi rafTctto fregola- 
to alla Patria» & à Parenti ; e di mantenerli in vna perfetta in- 
differenza circa gl’ impieghi, le perfone, le cafe , & altre colè 
(ìmili : & in queAo furono lì efficaci le Tue parole , & il Tuo 
efèmpio, che molti de’ fuoi fi refero grandemente efemplari in 
quello particolare. Tra gli altri fi fegnalò talmente nell’indif- 
ferenza il Signor Lamberto, il quale mori Superiore nella Ca- 
la di Varfauia in Polonia ; che il medefimo Vincenzo , tutto 
che perfpicaciflnno in conolcere l’altrui inclinazioni, ha- 
uendolo per vend anni continui impiegato in varij,e differen- 
ti miniflerij, dopo la morte di lui hebbe à dire, lo non so à qual 
cofa il Signor Lamberto inclinajfe , ne di qual colore fojfe la fua 
•volontà . 

Quefia indifferenza voleua che haiieffèro anche in occafio- 
ne di fondazione di cafe, e di foggetti che domandaffero d’en- 
trare in Congregazione; di modo che egli offeruò inuiolabil- 
mente, e fece anche offèruare à fuoi quefia malfìma , di noiu 
procurare, ò ricercare nuouecafe, e di non tirare foggetti al- 
la Congregazione , come diremo apprefib : ma fecondando la 
diuina Prouidenza riceuere, e di quelli, e di quelle la qualità» 
Se il numero, chemandalfè loro; perche le bene non biafima- 
ua chi opera altrimente , llimaua nondimeno più ficuro il ri- 
mettere ogni cofa nelle mani di Dio, e non fidarli dell’ amor 
proprio, il quale facilmente ricoprendoli col velo della carità» 
ci fa credere feruizio di Dio, quel che è noftra fodisfazione . 

L’vltima, che in certo modo è il fine, e la corona delle cin. 
que virtù, nelle quali lafciò Vincenzo racchiufo lo fpiritodel- 
• la fua Congregazione , è il zelo della falutc dell’aninae ; cioè à 
dire vna carità ardente, & vn defiderio accelb d’ incaminarlej 
per la via del diuino feruizio all’ eterna beatitudine . 

Egli animaua i fuoi all’ efercizio di quefia virtù con (ènti- 
menti degni della grandezza del fuo cuore, dicendo loro:D<;^- 
b/anro ejfcre tatti di DioiC del projfxmo /ènza riftrua aUuna->pron^ 
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éi k far/, e patir/ /gm gran co fa per la carità delf vno > e dell'al- 
tro ) ad andare ouunque piacerà k Dio chiamarci > benché nelle pik 
remote parti del Mondo , dare la vita temporale per procurare al 
projfmo P eterna : & if* quella maniera dilatare neW anime il Re- 
gno di Giesà Criflo. Ahi quanto indegni farefsimo noi di queff ef 
fere , che egli ci hk dato ife non volefsimo impiegarlo in così degna 
imprefa ? Verche hauendo riceuuto la vita dalla fua diuina mano, 
non pofsiamo fenx^a inginHiz.ia ricufare di fpenderla conforme egli 
da noi richiede, ad imitax,ione di CrWo Signor NoUrofuo vnico, e 
diletto figliuolo . 

Molti fono gli atti di quedo zelo,li quali egli raccomanda- 
iia a’ fuoi Miflìonarij . I principali, oltre à quelli che fi nume- 
rano tra le funzioni dell’Iftituto, fono efporre la fanità corpo- 
rale, e la propria vita per aiuto deiranime: fentire grandemen- 
te tutte le oflTefe,che fi fanno contro la maeftà di Dio; correg- 
gere amoreuol mence, e con modi proprij tutti quelli , i quali 
nella nofira prefenza offendono il Signore ; ifiruire i poueri > 
thè in occafione di viaggi, s’ incontrano ne’ luoghi , doue vno 
fi ferma per qualche tempo; finalmente, per efière à parte in.* 
<]ualche maniera delle fatiche di coloro , che coltiuano la vi- 
gna del Signore , rallegrarli che altre perfonc , & altri Iflicutl 
bedano cofe grandi à gloria di Dio, & in fèruizio del proffi- 
mo; lodare, e filmare molto quelli, che s’ impiegano vtilmen- 
te ne’ minifierij Apofiolici , e fare feruenci orazioni per loro ; 
iicciò Dio fi degni conferuarli, profpcrarli , e benedire fempre 
|>iù le loro fatiche . Kieordaua che fi gtiardaffero dall’ emula- 
zione , e da qualfiuoglia minimo fiimolod’ inuidia , vizio di- 
rettamente oppofio al puro, c vero zelo dell’honor di Dio, o 
chiaro indizio d’ vna fina fnperbia . 

Oltre àquefic cinque principali virtù afiègnate da Vincen- 
zo, come vita , e fpirito della Congregazione della Milfioncj, 
nefcelfe anche alcune altre, le quali defideraua fcruifiero, co- ^ 
me di compagne alle prime,e fra effe, ad efèmpio di Crifio Si- 
gnor Nofiro , e de’ Santi Apofioli , raccomandaua a* fuoi fin- 
golarmentc l’ amore , c la carità fraterna ; cioè che trattaflero 
infiemcicoinie ucri » «uuidi > con ogni diinofirazionc di 
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cordiale renerezza: che in tutte le Caie ogni cofà foilecomu- 
ne,& in tutte.Ie cofc vi foflè vguagiianzajC perfetta vniformi- 
tà: di modo che non fi fcorgcflc differenza alcuna, sì nel vitto» 
e vefiito, come nelle fianze»ne’ mobili, & altre fimili fiipellet- 
tili; acciòche efièndo affatto bandito il menm » ^ tuum » non vi 
refiaffe Temenza d’ emulazione, e di difcordie.Per il medefimo 
fine non giudicò à propofito d’ introdurre tra Tuoi Sacerdoti 
differenze, efenzioni, ò preroga tiue, le quali poteflèro aprir la 
firada all’ ambizione, & airinuidia,con pregiudicio della con- 
cordia, e carità fraterna . 

Fu anche Aia intenzione , che i Miflìonarij vnifièro con Ia_, 
vita attiua la contemplatiua , e che da douerofi deffero allo 
fpirito, craccoglimcnto intcriore, particolarmente nel tempo, 
che terminate le funzioni verfo del proffimo,poflbno con mag- 
gior comodità attendere alla propria perfezione . Metteua 
fpefib loro innanzi a gli occhi Tefempio di Crifio Signor No- 
ftro, il quale foleua ritirarfi co’ fuoi Àpoftoli in luoghi defèr- 
ti , e folitarij, dopo haùerc per qualche tempo faticato nella., 
conuerfione dell’ anime. E foleua dire,che i Mifsionarij deuo^ 
m far vita et Apeìioli in campagna , e di Certojìni in cafa : on- 
de volcua che foficro huomini d’ orazione : fiimando che con 
cflà farebbero più frutto,che con le lettere, e con l’efficacia del 
dire . Non era inferiore il concetto che egli faceua dei buon 
efempio , e della modeffia efieriorci dicendo che quella è vna 
predica muta sì; ma molto penetrante , e che per la parte no- 
fira contribuifee più d’ ogn’ altra cofa al buon’ efito delle fun- 
zioni . 'Ella è , fbggiungeua , come il carattere , e come la diffe^ 
renz,a fpecifica d^ veri Se nei di Dio ; per la ale fono dilt incida 
gli huomini fenftealh c per mezzo di cuiyderiuando e(fa dalla gra- 
zia interiorCi operano infenfihilmente nell* anime de gli altri , che 
Coffe ree anot effetti maraitigliofi , 

Finalmente voleua che i fuoi haueffero in /ingoiar venera- 
zione i Vefcoui,rifguardandoli come fucceflori degli Apofto- 
li:che di effi parlaffcro Tempre con termini di /lima, e di rifpct- 
to grande : che nel vificarli fi porta/fero con ogni forte d’ hu- 
milcà , c riuerenza : che fi guarda/Ièro d’ intraprendere, ò far 
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co(à contro iJ lor giiflo : e finalmente > che fi efibiflfèro pronti 
à feriiirli) & ad efeguire i loro ordini in tutto ciò» che non fofi- 
fe ripugnante ain/tituto. E per afiringerli à qiicfia fomniiffio- 
ne> domandò j & ottenne , che dalla Sede Apofiolica fo/Te di- 
chiarato > come elTcndo La fua Congregazione de corfore Cleri 
Sacularisy i iuoi Mifiìonari; nelle funzioni che ri/guardano il 
profiìmo i fofiero foggetti à gli Ordinari; j la qual fubordiua- 
Eione.» non folamente è fiata molto gradita da i Superiori Ec- 
clcfiafiici; ina da i buoni effetti che ne fono deriuati,fi può ar- 
guire che fia fiata anche molto accetta à Dio medefimo. 

E qui non dobbiamo tacere, che Vincenzo raccomandauaj 
fingolarmente a’ Tuoi la riuerenza, e IVbbidienza douuta alla 
Sede Apofiolica : volendo che con ogni Ibmmiffione , e pron- 
tezza abbracciafièro le Tue deci fiorii i come di depoficaria , o 
maefira della verità . Laonde bollendo ne’ Tuoi tempi vario 
contefe intorno alle materie della grazia, vsò ogni diligenza.» 
in tenerli lontani dalle opinioni riprouate dal Vicario di Cri* 
fio; ne volle mai riceuere,ò tolcrare nella fua Congregazione, 
chi da efiè,e da ogn’ altra nouità non era intieramente alieno. 

Del Seminario introdotto da Vincenzo per i nuouamente ammefsi 
nella Congregazione . Cap. XIII. 

N On potè Vincenzo far longhe priioue de* primi fogget*^ 
ti, che Dio gli mandò nella Congregazione, sì per la^ 
Icarlczza de gli Operati;, come per gl’ vigenti bi fogni eh' egli 
vedeua nella campagna . Onde per qualche tempo, dopo ha- 
uerprouatoj&auualorato il loro fpirito ne’minificri; deH’Ifti- 
tuto con il foliro ritirarnenro di otto, ò dieci giorni, e coti altri 
cfercizij fpintLiali, li metccua fubico al lauoro proporzionato 
à i loro ralenti . 

Effèndo però crefeiuto col tempo il numero de groperarij, 
diede principio nell’ anno i629.ad vna cerca fpecie di proba- 
zione per ifiruircnelle virtù euagcliche i nuouamente ammef- 
fi, c la chiamò Seminario interno, à difiinzionc de* Semìnarij 

efierni, ne’ quali la fua Congregazione riccuci Preti, e Chic- 
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rici ) che per qualche tempo vi fi ritirano , à fine di pcrfczio- 
narfi nello fpiritOj & abilicarfi nelle fcicnze> e funzioni cccle- 
fiafiiche. Vedendo poi crefcerc fcinpre più la Congregazione 
fino ad eficrc ftabilita nel Priorato di S. Lazaroy volle dar for- 
ma compita à quello Seminario > per il quale fece alcune re- 
gole particolari, c diilributcon bcllilfiino ordine tutte le bore 
del giorno . Cosi polla l’ vlcima mano à quell’ opera > rifoluè 
che per l’auuenirc tutti quelli, che volelTero cllcr’ aggregati 
airillituto, douelTero prima per due anni continui attendere à 
perfezionarli nella pratica delle virtù Crilliane , & in tutti gli 
elèrcizij delia vita fpirituale, fotto la condotta di vn Direttore 
à ciò dellinato . 

Il primo, al quale egli appoggiò quella carica, fìi Giouanni 
della Sale, vnodc i tré primi Sacerdoti, che à lui fi erano 
aggregati , huomo di virtù loda , e di prudenza fingolare , il 
quale efercitò lino alla morte quell’ vlficio con edificazione, c 
frutto grande di tutta la Congregazione , & in particolare de* 
principianti . 

In quello Seminario non ammetteiia Vincenzo tutti quei, 
che faccuano illanza d’efierui riceuuti. Ma quando veniiiano 
à lui perfone affatto irrefoiute intorno all’ elezione dello fiato, 
di vita, che erano per abbracciare, benché fenza alcuna-», 
rilèrua lì fottoponefiero alla fua deliberazione, con proincllà-. 
d’ efeguire , quanto hauefie loro coiilìgliato, li rimctteua egli 
nelle mani di Dio, Se ciorcandogli à far gli cfercizi; fp^ituali, 
non voleua nelle loro rifoluzioni ponerui vna parola del Tuo . 

Lo ficllb praticaua con quelli, i quali rilbluti dj lafciar il fc- 
colo, non làpeuano à qual' Ifiituto appigliarli : Egli non pro- 
poneua loro.pjù l’vno, che raItro:purche follerò in oficruanza: 
ma lempre nerimetreua la determinazione àDio.E le qualche- 
duno pafiando più oltre gli haiiefse propofio tra falere la Tua-, 
Congregazione, rifpondcua lemplicemcnte , o Signore noi fia^ 
mo foueri huorn 'mi , indegni di entrar’ in paragone con ejuclie 
altre fante Keligioni : andateci sol.jtotne di D/’a , che meglio in- 
cotnf arabilmente ci Harete , che tra di noi . Così in parti- 
colare rifeiiua elfergli fucceduto con due, di piecà,e dottrina.» 

non 
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non ordinaria ; à quali non volendo ne pur’ aprir bocca dellaJ 
fila Congregazione > benché moftrafTero d’inclinarui grande- 
mente, con/igliò che s’appigliaflèro ad altri Iftitiiti: come ap- 
punto fegui, facendoH l’vno Ccrtofino, e l’altro Cappnccino. 

Qiwnto poi à quelli } che veniuano affatto rifoluti d’entrare 
nella Congregazione , camminaua con grandiffima circo- 
fpczionc, c quantunque gli haueflc ben prouati,non gli accet- 
taua però,nc daoa parola d’acccttarli,fe prima nó faceuano gli 
cfercizij Spirituali , per riconolcerepiii ficuramente qual follLj 
la diuina volontà. 

Le maggiori oppolìzioni che faceua > acciò che nella Con- 
gregazione non cntraflero (oggetti non mandati da Dio , era- 
no co’ fuòii à quali Erettamente prohibiua di perfuadere à 
chiunque (ì fofse l’ingrefso nel Seminario : & ogni volta che 
fc gli prcfciuaua qualche occalione di rinouare queft’ auuifo > 
non tralafciaua di tarlo con maniere molto efficaci . Aunerti^ 
te ( diceua egli ) Signori miei , (jttando date gli e/èrciz,y ffirituaii 
di non dir parola f/er tirar' alcuno nella Congregdzhn: . A Dio 
tocca il chiamare ad e (fa . Anzi di piti dico, che fc alcuni mnsiraf- 
fi d^ inclinami , non dotate co ofìgliarlo al sì : mà efortarlo à rac- 
(omandarji à Dio in vn negozio di tanta importanza. Aiettetegli 
iaanzi le difficoltà j che vi fono, il patir affi ’ , e faticar molto per 
amor di Dio : (è con tutto ciò Hit coHante. e fi moslra rifolutofia in 
buotd bora ; fi faccia parlare col Superiore , acciò d f orra più di 
propofito con c(fo della fina vocazione . Lafiiami fare k Dioì ò Si” 
gnort , e stiamo hum'lmente attendendo gli ordini della fia proui” 
denza. Così per mifericordia fina fi è praticato fin bora nella Con» 
gregazione , non vi e(fndo pietra in queif edificio fpirituale , che 
non fia Hata posta dalle fitte diurne mani-, mentre la Congregazione 
non ha mai cercato, ne huomini, ne beni, ne fondazioni . 

Efsendo capitata vna volta in mano di Vincenzo vna lettera 
d’ vno de’ Tuoi, nella quale quello configliaua vn'Eccldiaftico 
di gran virtù ad entrare nella Congregazione , per hauer altre 
volte moftrato propenlìonc ad cfsa, la trattenne, e referifse al 
Milfiooaiio, che non haueua voluto mandarla, per non contra- 
uenirc alla ma'fiina ordinaria di non Eimolar mai alcuno 
abbracciar i' Illituto . Ma 
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Ma in queflo parucolare non dobbiamo tralafciare vna co-* 
fa di coniiderazione : & è , che egli difficilmente s’ indnccua 
à riceuere quei foggetri > i quali» ò nella nafcita » ò ne’ talenti 
haueiiano molto del fingoiare; fè non fcorgeiiain effi vna vera» 
é foda humiltà; non moftrandofi così ritrofo con quelle perfo- 
ne, che in quefte doti naturali non eccedeuano la mediocrità . 
Impcrocheera di parere cfTere per ordinario iftromenti piìi 
adattati alla mano di Dio per l’aiuto de’ popoli » le perfbnc^ 
dorate di talenti mediocri » e comuni « le quali fìdandofi meno 
di fc ftefTe fbgliono con maggior humiltà ricorrere à Dio» & à 
lui fblo attribuire la gloria d’ogni loro operazione. 

Alla diligcnzajche vfaua in efaminare la vocazione di quel- 
li, che ammetteua nel Seminario, corrifpondeua la premurai^» 
colla quale hauendoli riceuuti fi sforzaua d’efercitarli nella.» 
pratica dell’ humiltà, della mortificazione» dell’vbbidienza.» > 
del raccoglimento , e d’ altre fimili virtù ; acciò in quei primi 
anni ne gettafiero fondamenti tali, che poi in mezzo alla mol* 
Studine de gl' impieghi potefTcro fiar (aldi, e collanti » 

Delle Mifsionit e primieramente degl' Ordini, e ricòrdi » che dana, 
il Seruo di Dio per il buon facce jfo di efe . Gap. XIV. 

F Rì le molte funzioni, nelle quali volle Vincenzo che s’im- 
piegafie la Tua Congregazione»principaliffima è quella » 
da cui ella prende il nome, cioè la milfione flefTa» per la gr.Vn- 
de ftima» che il medefimo Tempre ne fece, e per l’ardente afFet-^ 
to, col quale vi fi applicò; à fegno cale, che quando veniua ne- 
befiìtato di tornare in Parigi pareuagll » come più volte riferì 
a’fuoi , che gli doueffero cadere addoffo le porte della Città ; 
tal rimorfo fentiua d’interrompere, benché per poco fpazio di 
tempo, quel fàntoefercizio. 

E fe bene non è fiato egli il primo ad impiegarli in quefta.» 
funzione delle milfioni; fi può nondimeno dire con vcrità»chc 
fia fiata in vn certo modo fiia propria quell* imprefa : sì per 
hauerla dilatata, e refi comune; sì per hauer trouato vn nuouo 
modo per renderla più fruttuofa; sì, c molto più per elTcr'cgli 
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fiato iJ primo à fondare vna Congregazione> il principale Irti- 
turo della quale foflt di far millìoni a^ poucri contadini , figli 
piu abbandonati) che habbiala Chiefa» 

Hora perche vi fono molte cole degne da fiperfi intorno i 
quella materia) per maggior chiarez2a la diuideremo in duo 
capitoli . in quello riferiremo gl’ ordini ) e ricordi» che daua 
Vincenzo per il buon incamminamento delle miflìoni ; e nel 
fèguente accennaremo qualche colà de’ beni grandi deriuati 
da quella funzione* Acciò dunque il frutto delle millìoni cor- 
nTpondelTè alla fatica de gli Operati; ) prefcrilTe a’ fuoii tra-» 
gl’ altri )gr ordini Tegnenti . 

Primo* Che s’applicalTerO) ma da douero alla loro pro- 
pria perfezione , & al continuo efercizio delle virtii criftiancy 
e particolarmente di quelle > che fono piu proprie dcirilli- 
turo: che non li lafcialTèro trafportare da vn mal regolata 
zelo delia falute altrui, contralcurare la propria r perche oltre, 
al pregiudicio ineHimabilC) che eflì ne haurebbono riceuuto > 
la funzione llcllà delle mi/IIoni n’ luurcbbe patito grandilfimo 
difcapico : eflèndo cofa certa » che mancando lo fpirito ne git 
Operarij, lària ancora mancato il frutto ne’ popoli) e per con- 
feguenza li làrebbe rournata tutta Topera * 

Per quello Habili).che nelle miflToni tutti gli clercizi; fpiri- 
tualihauclTèroiiloro tempo allègnato, cioè 1’ orazione men- 
rale, gli cfarai di cofeienza sì generali)- come particolari , l'vf- 
ficio diuinO). le conferenze ) & altri elèrcizij fi mili indirizzate 
à conferuar lo fpirito negl’operai i; . E per Icuar V occafionc-r 
di variare quell^ ordine>fotto pretella di confolar’ i penitenti r 
determinò il teinpO) chedoueuano llareal confelibnario) si lai 
mattina, come la fera;, volendo,, che palIàtacjuclPhoratuttiia- 
licme fi rittrallèro à cafa - ' 

Giudicò di più ellère necefifàrio ,• che nel tempo della fiate 
ìMiffi^narij ritornaficro alla Città non Iblamente per cilcre 
quefia fiagione poco opportuna per le miifiònUmentre gl’huo- 
urini di campagna Hanno* allora occupati in continue faccen- 
de; ma ancora per dare qualche ripofo à gliOperarij , dopo le 
lunghe fatiche delle luiilloni;. e molto pili acciò col ritiramen- 
• • io,e ^ 
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to, c con altri pij efercizi; attcndcflcro con maggior comodi- 
tà) e quiete alla propria perfezione . 

Secondo . Non voleua, che fi facefièro le mìflloni fuperfi- 
cialmente) & in fretta>ma di propofito, & à belI’agio)Con trat- 
tenerfi in ciafeun luogo fin’ à tanto, che tutto il popolo refiaC* 
fe fufiìcientemente iftrutto , e ben’ incamminato ( per quanto 
fofie pofsibile) nella firada della falute . Et à quello fine fii- 
maua richiederfi per ordinario lo fpazio di cinque , ò fei fetti- 
manene’ luoghi più grofiì { d’vn mele , ò di tre Icttimane no 
mediocri ; e di quindeci giorni in circa ne’più piccioli : perche 
l’ifperienza gli haueua infegnatojchein più breue tempo era 
difficiliflìmo poter conofcerc perfettamente i bifogni fpiri- 
tuali de’ popoli, rimediare all’ignoranza di molti, ridurre i più 
ofiinati à penitenza, e finalmente (piegare tijtto ciò , che fi ri- 
cerca per viuere crifiiànamente . 

Terzo . Sin dal principio della mifiìone voleua, che fi efor- 
taficro i popoli à lare la confefiìone generale; non già che egli 
la ftimafie necefiària à tutti •, ma perche gli piaceua molto la,, 
dottrina di S. Francefeodi Sales , il quale la configlia à tutti 
quelli , che vogliono conuertirfi da douero à Dio , come fom-, 
mamente vtilc , & in molti cafi anche necefiària . E ftimaua^ 
Vincenzo douerfi efia più fpecialmentc perfiiader’ à popoli 
della campagna , i quali per efière ( generalmente parlando) 
poco ifirutti delle condizioni eficntiali nella validità di quefio 
Sacramento , e molto foggetti alla vergogna cagionata da vna 
certa timidità connaturale à femplici, & accrefeiuta alle voice 
dalla poca confidenza , che hanno ne' loro Pafiori- è da teme- 
re, che le loro confdfioni ordinarie fiano mal fatte , e facrile- 
ghe, per difetto di vera contritione, ò di proponimento effica- 
ce, ò dell’ integrità . Onde per maggior ficurczza , ecautel«_, 
raccomandò il Seruo di Dio a’ fuoi, come fi c detto , che per- 
fuadefièro à popoli la confefsion generale , la quale acciòchc 
non gcneraffe fgomento , anzi fi rcndeise facile à più rozzi , 
ordinò che ne fpiegalsero in pulpito tutte le condizioni con_. 
molta chiarezza,e nel confefsionario aiutafsero i penitenti con 
tal carità, & applicazione, che ogn’ vno n?' rcftaisc capace, 
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Quarto . Prohibl crprcfsamcnte a* fUoi ’ di riceucrtjL 
nelle mifsioni cofa alcuna > benché fpontancamentc offerta; 
volendo che quefta funzione fi facefsc gratuitamente, c fenza 
verun’ aggrauio de’ particolari,ò delle Comunità. Sapeua ben, 
egli quello, ch^dice TEiiangelio, Digms eìè operarius mercede 
fua 5 e che chi feriie aH’Altare, può viuere dcU’Altare : ma ha- 
tiendo con/Iderato da vna parte la pouertà di quelli, che viuo- 
no in campagna, e dalfaltra, quanto fi fia raffreddata la carità 
ne’ Criftiani.molti de’ quali , quanto difficilmente fi muouono 
à fouuenire a’bifognide’miniftri di Crifto, altrettanto facil- 
mente s’ inducono à credere, che il miniflero euangelico hab- 
bia la mira al proprio vtilc; ftimò neceflàrio di le tiare a’ popoli 
ogn’ ombra d’ humano intereffe, ad imitazione dell’ Apoftolo 
delle Genti , il quale per l’ ifleffà ragione non volle prendere^ 
cos’ alcuna da’ fedeli di Corinto : benché per altro haueflfej 
potuto farlo lecitamente : Ne epuod offendiculum demusBuange^ 
Ho CriHiy diceua egli. Et è certo , che il non ricercare i Miffio- 
narij , ne accettare cos’ alcuna nel corfo delle miffioni è iiu 
gran parte cagione , che da’ popoli fi riceua più volentieri la.» 
parola di Dio, e così diuenga loro piu fruttuofà . 

Quinto. Raccomandaua con gran premura,che verfo i Cu- 
rati, & altri Sacerdoti fi portaffero i Miffionarij con ogni forte 
di rifpctto , e fommiffione : che non parlaflero mai in publico 
de’ loro lìifctth anzi procuraflero, che da’ popoli foffirro hono- 
ra ti, e riucriti : che non intraprendeffero cola alcuna contro il 
parer loro : e che tanto nel principio , come nel fine d’ ogni 
miffionc andaffèro tutti infìeme à riceuere da effi , & in loro 
afienza da Vicecurati la benedizione . Somiglianti dimo^ra- 
zioni di Rima , edi riuerenza,voleuache vfafTero verfo i Rcli- 
giofi, e che incontrandofi à predicare nel medefinio luogo,cc- 
dcflèro volentieri il pulpito ncllffiora , che à quefti foffe fiata 
più à grado . 

Scflo . Ricordaua loro, che hauendo à trattare con Eretici, 
per guadagnarli alla fede, fi afleneflcro da iiKiettiuc , e parole 
ingiuriofe, c teneflèro per indubitato, che le difpute fatte con 
afprczza , c con parole pungenti , non fono mezzo proporzio- 
nato 
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nato per conuertirli; ma più toftò per renderli via più oftinati 
neirerrore. Diceuaà quefto proposto » che gli huomini dotti 
non pofTono far guadagna alcuno contro il demonio colla fu- 
perbia > ellendone egli meglio proueduto di loro : ma che era 
facile il vincerlo coni* humiltà , pepefìTerc quef^^ vna forte di 
arme , di cui,efTo non sa > ne può valerci : & aggiungcua che^ 
non haueua mai veduto, ne vdito elTerfì conucrtito alcun’ Ere- 
tico con fottigliezza d’argomenti, ma bensì con la dolcezza, c 
con humili trattamenti • 

Settimo . Auuertiua i Predicatori,cbe {ì a/lenc/Tcro da’con- 
cetti, ò peniìeri curiofi, e folleuati, e s* appiglialTero alle veri- 
tà più fodc, sforzandoli di conuincere gli Vditori con ragioni 
proporzionate alla loro capacità , e con proporre loro mezzi 
particolari , e di pratica ; acciò che cauaffero frutto da quanto 
haucuano fentito . Di pi/i aggiungeua , che fi valeffcro d’ vno 
ftile icmplice, e familiare : di fimilitudini,& eiempi autentici 
accommodati all’intelligenza, & al bilbgno del popolo j cho 
non fi lafciafiero trafportare da ecceffiuo ardore, con alzar 
molto la voce , ne efaggerafserodi fouerchio , ne riprendefse- 
ro con afprezza i peccatorii ma parlafserocon tuono di voco 
moderato , e naturale , riferuando la lena per eccitar gl* affètti 
fu’l fine della predica . In oltre ricordaua loro, che nel predi- 
care non fpendefsero ne’ giorni feriali, fe non tre quarti d’ho- 
ra, ne più d’ vn’ bora in quei di fefta, per non tediare gl’Vdito- 
ri,e per non generare confufione nelle loro menti con la mol- 
titudine, e varietà delle cole . 

L’ifiefso proporzionatamente volcua s’ofseruafse da quel- 
li, che infegnano la dottrina criftiana , folita farfi ogni giorno 
ad vn’ bora determinata • A quelli fingolarmente ingionge- 
ua , che non fi contentafsero di (piegar* al popolo i Mifteri , e 
le verità della fede j ma che interrogafsero fpc/so i fanciulli, e 
facefsero loro ripetere quanto hauefsero fentito ; acciò cho 
tanto efii , quanto le peribne più attempate , che danno afcol- 
tando, facilmente fi ricordafsero delle cofe fpiegate .. 

Ottauo . Daua a’ Confefsori,tra gl'altri, quefio importante 
auucrtimento ; che inficme con la carità , foauitày c patienza^ 

da pra- 
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óa praticarfi vcrfo i pcnitcnti,accompagnafsero la coftanza > c 
fermezza in negare, ò differire rafsoluzione ne i cafi,nc’ qua- 
li li giudicafsero indifpofti . Et in quefto voleua, che fi rego- 
lafsero fecondo le mafTìme di quel gran riflauratore dell’ eci- 
defìaftica difciplina S. Carlo Borromeo > regiflrace ne gli atri 
della Chiefa di Milano . L'ifperienza hà poi diuioftrato IVti- 
lità grande , che dalla pratica delle fudette malTìme rifulta., ; 
fi come per il contrario il trafcurarle , c la troppa facilità de’ 
Confcfsori , fogliono efsere prcgiudiciali à molti ; conformtj 
fìi fauiamente ofseruato anche dal Cardinal Bellarmino . Per- 
ciò Vincenzo, il quale nelle miffioni non cercaua dimofirazio- 
ni efterne , ma la vera conuerfione del cuore , c la perfetta ri- 
conciliazione con Dio, voleua , che i Confefsori ftefsero faldi 
in procurarla , & in fare , che i Penitenti rompefsero tutti i le- 
gami, con i quali fi sforzaua il Demonio di tenerli incatenati : 
& acciò, che in quefto fofsero vniformi , e camminafsero con 
i medefimi principi;, ingiunfe loro , che prima d’ incominciare 
le minioni , concertalsero infieme i cafi, ne’ quali fi doucfsij 
negare, ò fofpendcre a’ penitenti rafsoluzione . 

A’medefimi Confefsori raccomandaua, che capitando loro 
penitenti , li quali hauefsero qualche lite ■> procurafsero di ri- 
durJiad vn’ amichcuole accordo, e per troncare la radice di 
molti odi;, difsenfioni, e d’altri peccati,gl’ cfortafseroà rimet- 
tere le loro pretenfioni all’arbitrio di qualche perfona intelli- 
gente, e difinterefsata . 

Nono. Ordinò, che al principio della predica, il Predica- 
tore faccfse dire ad alta voce a tutti alcune breui , e deuotcj 
orazioni , acciò che le imparafsero à mence , c le ne valefscro 
poi per raccomandarli à Dio mattina, e fera; per oiferirgli Icj 
loro fatiche; per ottener’ aiuto contro le tentazioni; per bene- 
dire i cibi prima di metterli à tauola; per ringraziare il Signo- 
redopo di cfsa ; c per altre fimili occorrenze : & affinché ftj 
rimprimefsero meglio nella mente , volle, che anche quello , 
che infegna la dottrina criftiana,le ficefsc replicare al popolo, 
c che fi diftribuifse à ciafeheduna famiglia vn foglio ftampa- 
to , nel quale oltre à i principali articoli della dottrina criftia- 
na, fi contengono le fudette orazioni . De- 
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- Decimo . Acciò gl’ Ecclefiaftici non rimanefscro fcnza il 
lor frutto, raccomandaua Vincenzo,che in luogo fcparato per 
elfi foli fi facefsero alcune conferenze fpirituali, nelle quali 
con maggior Iccretezza, e libertà fi rapprefentafse loro l’cmi- 
nenza dei grado, e delle virtù, alle quali fono chiamati,l’obbli- 
go che hanno d’ iftruire il popolo, & edificarlo col buon’efcni- 
pio : c che fi fiiggerifscroloro varij mezzi , & indirizzi parti- 
colari , sì per il proprio profitto fpirituale , come per il buoaj 
gouerno dell’ anime, fpecialmcnte il modo d’ insegnare frut- 
cuofamente la dottrina crifiiana , e di coltiuarc la pietà nello^ 
giouentù . In oltre Iodaua,che a rutti infieme fi facefsero pro- 
uarc le cerimonie della Santa Mcfsa vna, ò più volte, fecondo 
che fc ne fofse veduto il bifogno, e finalmente, che fi efortaf- 
fcro à radunarli infieme ogni fcttimaiia , anche dopo la miifio- 
ne per trattare di cofe di fpirito , e fpettanti alle funzioni cc- 
clefiaftiche ; conforme in molti luoghi hanno fatto, e fanno 
cuttauia con profitto fpirituale si del medefimo Clero, conica 
del popolo . 

Vndccimo. Stimò bene che i Tuoi non fi mertefièro à fen- 
sir le confeflìoni , fe non dopo hauer per alcuni giorni prima 
preparato , & ifirutto il popolo à farle con le donute difpofi- 
zioni . Ordinò parimente cheli procura He per quanto fofic_> 
polfibile, che tutti fi comunicallèro riftefib giorno al fine del- 
la milfionc:& acciò quella funzione riufciflc più fcruentc , 
c più denota , introdulle che fi facellé nel modo fcgirente. Da 
▼na parte verfo l’altare fi mettono i fanciulli , e dall’ altra le 
zitelle di prima comunione, i quali per rutto il corfo della 
milfione fono flati ammaellrati , & illrutti per quella fanta_, 
azionc;Il rellante del popolo fe ne Uà anch’ dio con ordine , 
e fileiuio, mentre fi cantafolcnnementc la Meflàjal fine della 
quale, prima che fi dia loro la fanu Comunione, fi fa vn bre- 
ue ragionamento per infcruorarli tuttauia più nell' amor di 
Dio , e nell’ horror del peccato . Al qual’ effetto , conclude il 
Predicatore il dilcorfo con alcuni atri di virtù, che fa fare pu- 
blìcamcntc à tutti; fpecialmente di fede, df contrizione, d’hu- 
wilti > di pretella di feruir fedelmente Dio nell’ auucnirc , e 
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di fcambieuolc riconciliazione fra di loro i Allora i figli do- 
mandano ad alta voce perdono a’ loro genitori > i feruitori a' 
padronidi popolo al fuo Paftore,& il Pallore alle fue pecdrel* 
le > humilian<Ìofi ogn’ vno per i Icandali » e per i difgufti dati, 
con rentimcnti talijclie caiiano da grocchi , anche de’ più duri 
copiofillìme lagrime. Laonde molte volte fi vedono i più vec- 
chi aliarle mani, e le voci al Cielojper ringraziare la bontà del 
Signore che gl’ habbia confcruati fino à quel giorno colmo di^ 
tante grazie,e benediz/bni. 

fera poi cantato il Vefpro fi fa vna fclenne Procef- 
fione , nella quale con bellilfimo ordine camminano tutti à 
due à due con lumi accefi, e molti anche a’piedi ignudi > can- 
tando con inodefiia , e pietà le diuinc lodi : & al fine di ella fi 
termina la giornata con vn brcue,c fcrucntedifcorfo,nel qua- 
le dopo rinouati publicamente gl’ atti d’ amorc,e di fedeltà 
verfo Dio, fi dà al popolo la benedizione col Santiffimo . 

Duodecimo . Introduflc che dopo la Comunione genera- 
le fi fermafièro i Mifiìonarij per alcuni altri giorni nel luogo 
della miflìone , non folo per confermare maggiormente il po- 
polo nelle buone rifoluzioni prefe; ma ancora per fcntirela_, 
confcifionc di quelli , che non l’ hauefsero ancor fatta ; e fpc- 
cialmente d’ alcuni , i quali cfsendo ftàti oftinati tutto il corlb 
della mifsione, fogliono finalmente ritornare in fc ftefsi mofsi 
dalferuore, e fentimento ftraordinario, che nel giorno della.. 
Comunione ofseruano in tuiti gl’ altri. Per conclufione poi 
della mifsione volle, che fi facelsc vna predica , nella quale lì 
cfortarseil popolo à perfeuerare nel Tanto timor di Dio, coiu, 
fuggerirgliene i mezzine fra gl’altri il frequentale i fantiSacra- 
menii , alsifiere le fefie à diuini vtficij , & alla dottrina criftia- 
na, pregare Dio mattina, e Icra, far Tefame di cofeienza prima 
d’andare à letto , e ricorrere à Dio ne’ bifogni , e nelle tenta- 
zioni, nella forma infegnata loro nel corfo della mifsione . 

- . 
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Si rìferìfiono alcuni Principali beni j che froutngen» 
dalle Mijjìeni • Cap. XV. 

S E volcffimo riferir qui diftintamente tutti i beni j che per 
mezzo delle miflioni ha operati à prò dell’ammc il Seruo 
di Dio Vincenzo j haueremmo vn* imprefa troppo grande per 
le mani . Ci concentaremo per tanto d'accennarne breuemen- 
te alcuni de’principali; da’ quali potrà raccogliere il pio letto- 
re r vtilità delle miflioni > Se il merito di chi le hà refe tanto 
comuni . 

Il frutto più vniuerfalej che da quella funzione rifulta j è il 
rimedio cheli porta all’ ignoranza de* popoli della campagna> 
i quali per l’ ordinario fono poco illructi de’ Millcrij della no- 
flra lanca fede> c non fanno, ò non intendono i comandamenti 
di Dio, c della Chicfa,nc fono informati delle condizioni, che 
lì ricercano per riceucr degnamente i fanti Sacramenti . Anzi 
bene Ipelfo le ne trouano alcuni,che ne meno fanno il Pa/er ne-- 
Sterne l*Aue Maria : onde viuendo in si perniciolà ignoranza di 
ciò che conuiene credere , & operare , padano gli anni , e tal 
volta la vita iu illato compadioneuole ; imperciòche da quella 
radice pullulano gli abufi de* Sacramenti , i trafichi ingiulU , 
gli odi], le fuperllizioni, le bellemmie , i fpergiuri , & altri in- 
numcrabili peccati ,rhe fiinnn traboccare à migliaia l' animo 
nell* Inferno . 

Hor* à quelli grauilfimi difordini, procurò Vincenzodi 
porger conueniente rimedio per mezzo delle miflioni » nel 
corfo delle quali volle, come fi è decco,fi IpezzalTc a’ popoli il 
pane della parola di Dio sì minutamente , e fi fpiegallcro gli 
obblighi del Crilliano con tanta chiarezza,che anco i più roz- 
zi, e più femplici rellaflèro ammaellrati di quello, che e necef- 
fario alla falute'. E gli riufei di trouarc vn modo fi proporzio- 
nato alla capacità, & al genio loro,chc à fine di prendere que- 
llo cibo fpiricuale della parola di Dio , abbandonano i lauori > 
’c le facende: ne moftrano tedio, ò firacchezza per la longhcz- 
za delle mifsioni . Si vedono ipefib ritomare dalla campagna 
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“]ftracchi> & afl&nnatU & andarfenc ì dirittura in Chiefà > fenza 
ne pur mettere il piede in cafa : c quel che reca maggior edi- 
ficazione è > che molti vengono in tempo di neue>e di pioggia 
da paefi circonuicini cinque, dieci, e più miglia lontanijdi mo- 
do che per il gran concorfo, e perla moltitudine de gli Vdi- 
toririufeendo alle volte angufte le Chiefe, fonoaftretti i Mif- 
fionarij à fare le prediche , e dottrine criftiane in publicsu. 
piazza . 

L’attenzione poi, con la quale aCroItano la parola di Dio, è 
fingolare, e tale la tenerezza de’ loro affetti , che fi terminano, 
fpcffb le prediche con dirotti fsimo pianto: e come che i rifpec- 
ti humani non fogliono fare ne’ poueri > e (empiici offacolo a 
gl’ impulfi della grazia, appena è gettata ne’ loro cuori quella 
diuina femenza, che (libito comincia à germogliare,è produr- 
re frutto : vedendoli molti , i quali terminata la predica vanno 
con le lagrime à gli occhi à gettarli a’ piedi del Confcffbre , à 
cercar gii inimici per chieder loro perdono , à portar’ in calÌL> 
de’ Milsionari; le cole rubbate, acciò lì rcllituifcano > & à fare 
altre limili dimoflrazioni d’ vna vera, c perfetta coouerlione * 
i Anzi che alcuni non potendo afpettare il fine della predica, nc 
reliller più longamcnte a gli fttnioli della colcienza, interrom* 
pono il predicatore per accufàrlipublicamente de’loro pecca- 
ti , ò per riconciliarfi in pre fenza di tutto il popolo con i loro 
inimici : come fece tra gli altri nell’Ifola di Corfica vna perlb- 
na principale, che llaua continuamente sù l'armi ; la quale al 
mezzo della predica Tali fopra vn banco, e dille ad alta voceJw* 
2p fin9vn peccatore fiandolojh y che hi grauijfimamente ofefo Ict 
Maeìià dinÌKAyt JcUMcia/fzz^ato tutto il popolo : ne domando per eia 
a tutti hmmlinente perdonai c parlò con tal fenrimento, che per 
.tenerezza cagionò in tutti gl’ alianti vn pianto vniuerfale- 
' Ma le grande è T attenzione con la quale come fi è detta, 
afcoltano la parola di Dio, non minore è la dirpolizione , che 
portano al facro tribunale della p>éni tenza » Ha dell’ incredi- 
bile il defiderio, che mollranodi giugnere, quanto piu prcllo 
ponnoà i piedi del Confelibre > per Igrauarfi dal pefo de i lo- 
ro peccati » 5c ne vedono molti Ilare le (ettiniane intiere in- 
torno 
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torno al confcfl(ionario>ò dormire di notte, anche ne maggio- 
ri rigori deirinuemo,alle porte della Chiefa , per potere 1 jl> 
mattina occupare i primi porti . Altri gridano ad alta voccj : 
Véiire fentitemì per amor di Dir, che fon* vn grm peccatoreujHelii 
altri che vi Hanno intorno-^ton hanno quel bifogno,che ho io a vna 
hftona con/ejione generale , Altri pregano i ConfefTori , cho 
diano loro* grolTe, & afprc penitenze ; Se alle volte tornano ad 
cfTh per domandarne yna maggiore di quella , cheè rtata loro 
importa: c finalmente tutti per ordinario mortrano vna pron- 
tezza grande in accettare, & in efeguire gli ordini,che da’Con- 
fertbri vengono loro preferirti: principalmente per quello che 
riiguarda le rertituzioni della robba altrui malamente vfurpa- 
ta , ò ritenuta ; perche nel corfo delle millìoni fe ne fogliono 
far tante , che pare in certo modo rinouato il giubileo dell’ an- 
tica legge, in cui ogni colà tornaua in mano al proprio padro- 
ne. Auuienc eziandio , che alcuni ad imitazione di Zaccheo 
rertituilcono molto pih di quello » che per giurtizia farebbero 
obbligati. 

Vn’ altro frutto delle mi/lìoni, anch’ cflTo molto principale « 
& ordinario, c il perdono deiringiurie,e la perfetta riconcilia- 
zione tra gl’ inimici , per mezzo della quale fi ertinguono in- 
numerabili odij , c litigi;. Ne -riferiremo qui alcuni pochi 
efempi , acciò diano faggio de gl’ altri , che per breuità fi tra- 
lafciano . 

Nella Diocefi di Parigi vi era tal difunione fra vn Curato > 
& il fuo popolo, che quello anche in Chiefa gli haueua fatto 
qualche in fui to, e violenza . La maggior parte nel vederlo an- 
dare all’Altare, fe n’vfciua fuori per non lentir la fua MelTa_, , 
c protertaualì, voler più torto rimaner lenza facramenti nella-» 
Pafqua, che riceucrli dalle fue mani . Mandò Vincenzo alcu- 
ni de' fuoi Sacerdoti in quella terra, e per bontà di Dio, fi vni- 
rono col mezzo della miflione si perfettamente gli animi del 
Pallore , e del popolo; che ambedue le parti deputarono, fini- 
ta la mifiìone dieci, ò dodeci perfoneje quali andalTero à Pa- 
rigi per renderne grazie à Vincenzo . 

Vn giouine della Diocefi di Palellrin 3 ,al quale era flato ta- 

1 2 gliato 
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gliato vn braccio dal fuo inimico*) hauendolo crollato dopo la 
predica in publica piazza j fe gli gittò à piedi > è gli domandò 
perdono dell’odio che gli haueua portato. Ne contento di 
quellO) alzatoli in piedi l’abbracciò ftrettamente > econ tanto 
affetto ) che tutti quelli che erano iui pre/enti ne pianlèro per 
allegrezza , e molti molli dal Tuo efempio perdonarono con^ 
gran gcnerofìtà le ingiurie riceuute. 

Nella medefìma Diocefì due VedouC) le quali non haueua- 
no mai voluto perdonare à quelli , da’ quali erano /lati vcci/ì i 
mariti loro j benché ne fo/Tero /late pregate da perfonaggi di 
merito : appena fentita la predica del perdono deH'ingiurio» 
diedero generofaraente la pace > fenza porger’ orecchio à chi 
pcrfuadeua loro il contrario > fotto prete/lo che fo/lèro da po- 
co tempo feguiti gli homicidij ) Se ancora caldo il fangue de* 
loro mariti . 

Si era talmente accefo il fuoco della difeordia tra alcuno 
famiglie d’vna delle più gro/Te terre del Piemonte, che pareua 
impodibile poterlo /morzare . Le loro habitazioni fì ritroua- 
nano fempre piene d’ huomini armaci : fi a/Talrauano , e fi di- 
ieudeuano le ca/è > come in tempo di guerra le piazze allo 
frontiere de* Regni, e quando vi poteuano entrare à viua for- 
za mctteuane à fil di fpada, quanti de'loro inimici v’ incontra- 
uano . Erano giunte à tal fegno le cofe , che fi vccideuano fin 
dentro la Chiefa ; se era filante l’autorità del Principe à 
ra/freuarb';benche vi haue/Tc mandato principali Mini/lri del- 
la Aia Corte. Finalmente fra quefte battaglie rimafe vitto- 
riofa la grazia di Dio, e con il beneficio delia mi/sione, fi ot- 
tcnne,che fi depone/Ièro l’ armi dall’vna, e dall’altra parte , o 
conifcambicuole parola di non ofifenderfi,fi potefie a/TiAcre al- 
le prediche: il che ba/tò per ridurli à poco à poco ad vna per- 
fetta riconciliazione, la quale feguì alla prefenza del Santifsi- 
mo Sacramento, con mille protefte d’ vna pace /labile, e /ince- 
ra . £ fii co/a degna di maraiiiglia il vedere quell’iAe/si , che 
pochi giorni prima fi pcrfeguitaiiano fi fieramente , andar di 
poi fenz’ armi in cafa gl’vni degl’altri,e con grandifsima ficu- 
rczza, e cordialità paleggiare inficine per le publiche piazze. 

Non 
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Non molto lontana da quella era vn’ altra terra, nella qua- 
le regnaua già da quarant* anni tal' inimicizia , che hauciia_> , 
per così dire , fpopolato il paefe per il gran numero de glVc- 
cifi , e de’ banditi . Molte famiglie erano già rimafte eftinte, e 
lì fìaua tuttauia con l’animo di far peggio jfenza chela giulH- 
2 ia con tuttala fua autorità, potelTc apportarui rimedio alcu- 
no. Ma per voler di Dio fu mandata colà la mifsionc, nel cor- 
fo della quale, radunateli da’Mifsionari; più volte le parti con- 
trarie , fecero finalmente in Chiefa vna reconciliazione gene- 
rale } & abbracciandoli giurarono fopra i fàcri Euangelij di 
olièt uarc fra di loro perpetua pace . Partitili poi di là anda- 
rono à mangiare inlieme con grandifsima cordialità, & vnionc. 

In vn Paefe, che per degni rifpetti non li nomina , regnaua- 
no talmente gli odij, & il defiderio della vendetta, che i padri, 
e le madri infegnaiiano a’ loro figliuoli il modo di vendicarfi 
per ogni minima olfefa : & era tanto radicato quelf vfo pcr- 
uerfo , sì per l’efempio de gl'Antcnati , come peri ftimoli de’ 
propri; gcnitori,che parcua impofsibile pcrfiiadere loro il per- 
dono dell’ ingiurie . Se ne veniuano alle prediche con la fpa- 
da al fianco, c l’ archibugio in ifpalla, e moki anche con due 
pillole , & altretante daghe alla cintura . E per quanto diccf. 
fe il Predicatore, nelTuno fi moueua à reconciliarlì col luo ne- 
mico ; onde vedendo che nulla giouauano le parole , ifpirato 
da Dio, prefe finalmente partito di prefentare à gl' Vditori il 
CrocifilTo, & inuitare quelli ,che haueuano nemici à venirlo 
ad abbracciare, in fegno che voleuauo per amor fuo perdona- 
re,è far la pace . Dopo qualche indugio fi fece auanti vn Cu- 
rato, al quale era fiato vccifo il nipote , e profirato in terra., , 
domandò di baciare il CrocifiUb > e chiamando ad alta voco 
l’vccifordcl nipote , che era ini prefente cordialmente I’ ab-< 
bracciò . L’ cfcmpio di quefio Sacerdote, c le parole del Pre- 
dicatore mollerò di maniera quel popolo , che per lo fpazio 
d’vn’ bora c mezza , non fi vidde altro in Chiefa, che riconci- 
Uazioni, & abbracciamenti; feriuendofi le cofe più importan- 
ti da vn Notato, che ne rogaua Ifiromcnti publici. E perche 
l'hora era carda, fi continuò à fare il fiinileiì giorno feguenco 

alla 
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alla prcfctìza del Santi-Tìmo Sacramento . Perdonauano i Pa- 
dri, e le Madri la morte de’loro figliuoli,Ie mogli de’ loro ma- 
riti, i figli de’loro padri, i fratelli, & i parenti de’ loro più con- 
giuiiti con piante , e tenerezza tale » che non fi poteano fazia- 
re di dare lodi , e benedizioni à Dio per così lègnalato be- 
neficio. 

Oltre à quelli beni, che fin qui habbiamo riferiti , è ancora 
frutto molto notabile delle miffioni la reduzione de gl’hereti- 
cì ; poiché quei, che hanno abiurato le peruerfe dottrine di 
Caluino, fono tal volta arriuati in vna fola miifione al numero 
di venti, e trenta. Molti anche degli ftefiì Turchi fi fono ri- 
foluti d’ abbracciare la noflra fanta fede , quando fi fono fatte 
le miffioni fopra le Galere . 

Ma perche tal forte di perfone infedeli nonjfi truoua così co- 
munemente in ogni luogo, le conuerfioni più frequenti , e più 
ordinarie fono de’peccatori fcandalofi. Di quelli le ne fono ve- 
duti alTaiffimi , e fpecialmente concubinari; , che nel tem- 
po delle miffioni fi fono conuertiti da donerò à Dio, e chcj 
hanno leuato io fcandaio publico , ò con ifcacciar le concubi- 
ne, òcongiungendolì con effe in matrimonio,benche alle vol- 
te follerò di condizione difuguale, & inferiore alla loro. Mol- 
te donne publichc hanno parimente dctcllato i difordini della 
mala vita palfàta , e dopo hauerne domandato publicàmentcj 
perdono in Chielà, fi fono ritirate dal peccato,& hanno perfe- 
uerato fino alia morte nel Tanto timor di Dio . L’ illeffi Ban- 
diti, & afiaffini di Brada, molli da quanto veniua loro riferito da 
quelli, che haueuano fentito le prediche, ò da ciò, che vdiua- 
no elfi medefimi da’Miffionari; andati à cercarli nelle felue, 
nelle montagne, hanno lafciatole armi, gii homicidi; , e le ra- 
pine, per vitiere da veri Criflianirc di quelli tali in vna mifsio- 
ne fc neconuertirono poco meno di quaranta con illupore, e 
confolazione grande di tutto il Paefe . 

Finalmente fono lempre Hate tanto abondanti le grazie, cj 
le benedizioni che Iddio fi è degnato compartire à quella fin- 
ta funzione delle mifsioni , che per mezzo di elTe fi fono rino- 
uari popoli intieri,c quali mutati in altri huomini . In vna ter- 
ra, nel- 
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ra , nella quale il popolo era grandemente dato alle crapule'} 
e ipendeua le giornate intiere nell’ hoAerie } che vi erano in_> 
gran numero j fu ofièruato } che dopo la miflìone re/larooo in 
tal maniera defèrte*) Se abbandonate da gl’ hc/H } che ne meno 
il trouaua albergo per i paflàggieri. 

Ne molto difsimile à quello cafo fu quello ) che occorfe in 
vna terra della SabinajneJÌa quale effèndofì per opera de’ Mif^ 
fionarij aggiuflate tutte le liti > e fopite tutte le differenze, re- 
carono quei Terrazzani cosi quieti , & vaiti , & il Tribunale^ 
della Giuflizia in tanto filenzio,che il Gouernatorc hebbe per 
bene di licenziarfì,e di abbandonare il poflo,dicendo che non 
vi era più cofa alcuna da far per lui . 

Per quelle marauigliofe mutazioni riceueua fpeffb Vincen* 
zo lettere di congratulazione, e di ringraziamento, delle qua- 
li vna fola regiilreremo d’vn Caualiere chiamato il Signore di 
S. Ciro, fcritta l’ anno 1 642. del feguente tenore . 

Le fatti he de' Sacetdeti della voitra Qongregaz,ione infieme con 
Lefempio della loro pietà , hanno cagionato vna tal mutazione di 
vita nd miei Sudditi , che 4 vicini paiono altri huomini . lo per 
me confeffo di non riconofcerli più per quei di prima'. Ji che mi per~ 
fuado hauermi Iddio mandata vna nuoua colonia per popolare 
quello Villagio . 1 voJìri hanno trouato qui fpirtti rozzi , in- 

trattahiliì che non poteuano cangiarft-, fe non per mezzo della gra- 
zia , che accompagna così buoni operar q , Sin qui il Signore di S. 
Ciro . 

Non difsimili erano i fentimenti di Monfignor Giulio Gue- 
rino V’efcouo di Geneura, c Prelato di non ordinaria bontà , il 
quale fcrillc molte lettere à Vincenzo , in quello propolìto : 
prote/lando tra P altre colè d’cllèrc talmente perfuafo delitti- ' 
Jità grande delle roilsioni ; che quando follèro fiate fatte in_> 
ciafeheduna terra delia fua Diocefi farebbe morto contentiTsi- 
mo,& ad efèmpio di Simeone haurebbe con giubilo intonato, 
Nunc dimittis Seruum tuum Domine fecundum verhum tuum 
in pace. 

Da tanti , e sì grandi beni , che dalle mifstoni deriuano lli- 
molato Vincenzo} il quale meglio d’ ogni altro gli conofccua.^ 

per 
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per ifperienza > s’induftriaua in tutte leoccaffoni» che fé gli 
rapprefentauàno d’ animare quei della fua Congregazione^ 
all’ efcrcizio di efse> con difeorfi fcruentifsimi . Diccua loro 
quella funzione elTcre il fine principale della Congregazione > 
& il relèante » come accclTorio ; perche non hauerebbero mai i 
Mifsionarij attefo ad illruir gl’ Ordinandi > & alla direzione^ 
de’ Seminari; > le per mezzo delle mifsioni non lì folle cono- 
Iciuto il bifogno grande > che hanno i popoli di buoni > e vir- 
tuolì Ecclelìallici) per conferuare il frutto, che da elle fi ripor- 
ta . Che fi doueuano riputar fortunati , c molto honorati di 
quella vocazione; già che è 1* illcllà di Grillo Signor Nollro > 
il quale tìi mandato ad euangelizarc a’ poueri , c che non cor- 
rilpondendo ad ellà, hauerebbero da render conto à Dio di 
queir anime, che per negligenza loro fi fofièro perdute . 

"Ricordiamoch Ibggiungeua , di ciòt che dice S. Amhrcgioìì^fon 
pauillijOcccidifti, le ^ fiali far ohi fe bene propriamente / intendo^ 

■ no del cibo corporale , pojfono nondimeno con vgttal , anche con 

maggior verità applicar]! al cibo Jpirituale delHanima . Giudica^ 
te dun^ucy fe mancando noi in queFio all! obbligo nofiro , non haue- 
remo grandP oecafione di temere i giudicij di Dio . 

Ada dubitarà per auuentura alcuno di quelli^ che amano la vi- 
ta prefenteyd’ abbreuiarfela con le fatiche delle mijjìoniy e perqne- 
■' Ho procurerà di fottrarfeney come da vn maley che accelera la mor- 
te . A quello tale io domanderei fe dene Fìimarfi maleyo infelicità 
da chi fa viaggio per vn paefe Jlraniero il valer fi d’ vna /corta— 
tela , che gli ahbreuia la Hrada y e lo fa giungere più preflo alla 
patria . Come puh dunque riputarfi infelicità per i M'/fionarq 
L'entrar per tempo al po/fe/fo di quella gloria , che il loro diuina 
Affieflro con la fua morte , e con i fuoi patimenti hà loro meritata ? 
Tergeremo noiforfey che ci accada quelloy che non fi puh à baFlan- 
za defiderare^e che fempre giunge troppo tardi ? Cosi Vincenzo, 
à cui tanto premeua il buon fucceflb delle mifsioni , che efor- 
taua Ipcfib anche i Laici della fua Congregazione à cooperar- 
ui fecondo lo fiato loro con l' orazioni, col buon’ efcmpio,coii 
òiferire à Dio per quello fine le loro fatiche , e mortificazioni, 
e con prenderfi finalmente la cura delle cofe temporali , per 

dar ma- 
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dar maggior comodità a’ Sacerdoti d’ impiegarfi in procurare 
la falute de* poueri . Diccua , che erano anche effi obligati à 
farlo per efler nella Congregazione membra d’ vn medefimo 
corpo. Jn quella maniera ( fono fue parole ) che nel facratijj'i- 
n$o corpo di Gsesà Criilo tutte le membra concorfero all’opera della 
noSira Redenzione ; poiché fefù coronato di fpine il capo y furono 
anche i piedi forati da chiodi ; e doppo la rcfurrezione y fi fà quel 
/acro capo glorificato > furono anche i piedi partecipi del premio y e 
della gloria y di cui tutto il corpo fu adornato : cos) ancora fi voi 
cooperarete alla falute de’ poueri nel modo proporzionato allo flato 
voHroy farete partecipi dell'iHeffa coronayche è deìHnata a’ Sacer- 
dotiy ér h Minifiri Buangelici, 

Con quelli, Scaltri limili mòtiui procuraua Vincenzo d* ac- 
cendere , & accrefccre ne i fuoi vn viuo > & ardente delìderio 
d’impicgarlì in quello fanto efcrcizio dellemifsionije faccua- 
lo con tale fpirito,che chiunque l’ afcoltaua, lì fentiua animato 
à fopportare qualfìuoglia fatica y e difagio per la falute dclf- 
anime . 

Degr Bfircitq fpirituali per ogni condizione di Verfine, 

Gap. XVI. 

S E bene pareua che la carità di Vincenzo llelle tutta ap- 
plicata all’aiuto de’ poueri popoli della campagna j noju 
lafciò però di volger l’occhio a’ bilogni delle cittàjper vedere, 
fe in qualche modo haucfse potuto giotiare loro nelle cofo 
fpettanti alla falute dell’anima.Conlìderauaiche per non entrar 
mai , ò di rado gli huomini in fc fkfsi viueuano dimenticati 
deH’etema falute : onde procurò di tirarli nella folirudine per 
alcuni giorni >• acciò con matura confiderazione penetrallèro 
l’cterne verità . Sapeua che quello ritiramento era flato rac- 
comandato, e praticato da molti Santi, c tra gli altri da S.Car- 
lo Borromeo, da S. Francefeodi Saks , e più particolarmente 
da S. Ignazio Fondatore della Compagnia di Giesù, il quale.» 
per mezzo di quelli efcrcizij fpirituali da lui compilati in vn 
bellifsimo, & vtilifsimo libro,hà acquiftato innumerabili ani- 
me al Ciclo . K Ma 
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. Ma perche quefto aiuto tanto efficace non veniua godutq 
da tutti per difetto di luoghi coinmodi, & aperti à quefii efer- 
ciziji fi rifoluè Vincenzo d’aprire la porta delle Tue Cafe à tut- 
ti, sì Ecclefiaftici, come Sccolari;acciò potefTero ritirarfi per al- 
cuni giorni, e fodisfarc pienamente alla loro diuozione . 

Cominciò à dar loro comodità in Parigi , nel Collegio 
chiamato de’ Buoni Figliuoli, e pofcial’introdufle nella Cala 
di S. Lazaro, e nell’altrc della Congregazione, oue tutti quel- 
li, che fi vogliono ritirare, fono con cordialità riceuiiti, e ferui- 
ti da’ Tuoi Sacerdoti. Di che fcriuendo vn’Ecclefiaftico di mc-r 
rito, il quale più volte haueua fatto gli efercizij nella fudet- 
ta Cafa di S. Lazaro, dice così. Tutti i miCcr abili , é" af- 
fimi di qualunque condizione fi fojfero, erano feuri di trouare vn 
aftlo-, vna cafa di rifugio , e di confolazione in S. Lazaro , dou^ 
erano accolti dal Signor Vincenzo , e dafuoi : la fua porta , il fuo 
'Refettorio^ e le camere fue erano aperte à chi fi foffè . Mi ricordo 
di hauerci veduto in vn* iìiejfo tempo varij Ecclefialiici Setolar if 
e Regolari , Caualieri, Minif/ri principali^ Soldati^ Studenti , Ro^ 
miti, e Contadini : procurando il Signor Vincenzo di confolare,é^ 
aiutare fpiritualmente ogn* vno, e volendo che nella fua cafa fi fa- 
cejfe vna mijjìone perpetua, e vi fojfe vn fìuffo, e rifìujji di poue- 
ri peccatori, che vogliono connertirfi a Dio, e mutar vita , e gene-> 
ralmente per ogni fòrte di perfine, che vi fono riceuute, alloggiate, 

alimentate nel tempo de gl’ "Efercizif in tutto V anno con tanta, 
carità, e ccrtefia, che i più indurati fi ne partono edificati,e mutati', 
battendo loro intenerito , e guadagnato il cuore quest' Ofpitalità tì 
benigna , amoreuole , come anche i buoni efempq, che in quella 
cafa riceuono . Sin qui il fudetto Ecclefiaftico. 

Conofccndo alcuni Vefcoui per efpericnza l’vcilicà di quelli 
fanti efercizij, cominciarono ad inuitare i Vicarij foranei , Ar- 
cipreti , e Curati delle loro Diocefi à farli tutti infieme nello 
cale della Milfione . E quelli accettando l’ inulto , veniuano 
tal volta venti, trenta, e quaranta infieme , e talmente s’ infer- 
uorauano gli vni gl’altri nclie Conferenze , & altri efercizij di 
pietà, che partendoli poi ripieni dello fpirito cccleliallico , & 
iftruiti deli’ obligaziqne de’ loro oJficij , attcndeuano coa_» 

maggior 
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maggior diligenza à procararela faluce dell’ anime raccoman' 
dace alla loro cura . 

•' Fra quelli lì fegnalarono molti buoni Curati delia -Dioceiì 
di Genoua>li quali animati) e dalle parole) e dairefempio del* 
la Tanca memoria di Stefano Cardinal Durazzo > allora Arci* 
uefcouo) che faceua anch’ efiò grefèrcizij con efemplarità) cj 
femore fingolare ) fi partiuano con fendmenti non ordinari; di 
pietà) e di zelo della falute dell’ anime. 

Non mancò il Demonio d’adoprare le Tue arti ) per difto- 
glicrc Vincenzo da quella imprefa)hauendo commollb gl’ani- 
ini d’ alcuni)i quali lotto titolo di prudenza T andauano dilTua- 
dendo dal riceuere cosi gran numero di perlbne , principal- 
mente nella Cafa di S. Lazaro; fuggercndoglhche la Tua Con- 
gregazione non poceua portar tanta Ipefa ; che non vi erano 
camere à TulHcienza per riceuere tanto gran numero di perlb- ^ 
ne ; che non tutti ne cauaiiano profitto ; e che i poueri ci veni- 
uano forfè llimolaci più dalla fame corporale ) che dalla fpiri- 
tuale . A tutte quelle oppolìtioni rifpondeua dillincamente 
Vincenzo) che quando folfcro mancate le llanzC) farebbe flato 
egli il primo à dare la fua; che ben’ impiegata farebbe fiata.» 
ogni fpefà ) fe vna parte fola di quelli , che vi concorrcuano 
n’ hauelTero canato frutto : e che fe alcuni veniuano col folo 
fine di prouederli in quei giorni del vitto corporale , il fouue- 
nire à quelli tali) era pur’ anche opera di mifericordia»c Ibm- 
mamente grata a Dio . Et aggiungeua > che fe li folTe moflra- 
ta renitenza in riceuere quelli tali» farebbero per auuentura.» 
efcluli quelli ) che veniuano con vero de/iderio d’ approfittarli) 

& a’ quali preparaua S. D. Macflà molte grazie per mezzo di 
quelli cfercizij . 

Per tanto fenza hauer riguardo , ne ad incomodo» ne à grà- 
uezza di fpelc ) continuò à riceuere quanti fi prefentauano » 
eziandio i più rozzi > & ignoranti)Che nc anche fapeuano leg- 
gere; i quali ad bore determinate fàccua vilitareda alcuno de’ 
f lioi ) che leggeflèloro qualche libro proporzionato alla loro 
capacità) e gl’iflruìflc del modo di raccomandarli à DiO)d’of- 
fcrirgli le loro operazioni > di far l’efame della cofeienza » di 
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rècitare diuoMtnente la Corona» e di trattener/! qualche tcnw 
po ne’ buoni pfenficri iipirati loro da Dio . 

Faceua tanta ftima de’ fudetti efercizij Vincenzo , che aflc-i 
riua tra tutti gli aiuti lalciati da Dio in mano de gli huomini»., 
.per rimediare à difordini della loro vitajnon eilèruene alcuno^' 
.idi cui fi vcdeflcro più manìfcfti , più frequenti , e più maraui-- 
gliofi eflfètti : c che erano neceflàrij miracoli per conuertirc.» 
quelli) che con quefio mezzo » non fi riduceuano alla buona.»^ • 
/Irada., , 

Ma per conofeer meglio il conto, che ne faceua, & il feruo-* 
ré di fpirito, col quale vi fi applicaua, fentiamo ciò, che dice- 
ua a’ fuoi della Cafa di San Lazaro , Spedale anticamente de’ 
Lebbrofi, e poi, come vedremo apprefib, ceduta alla Congrc-, 
gaz ione, oue egli quafi femprc vi/Te, e poi mori . 

Rendiamo milieu e n,it le volte grazie à Dio ì che Ji è degnata 
eleggere la Cafa di S.Lazaro per farne vn Teatro della fna mi/i-i 
ricor dia . Vengono qua molti da trenta-^ da fìjfanta-^ da cento mi~. 
glia lontanai non filo per fare vna buona Confezione generaUttnA 
ancora per altri fini . Vengono alcuni per rifoluerfi intorno alla 
Hata , che deuono abbracciare nel Secolo , e per trouar modo di fal- 
narfi in e fio . Altri fentendefi ifpirati abbandonare il mondofi 
ritirano per conofeere il dittino volere Altri di f re/co conuertiti 

datHherefia alla fede Cattolicaidefiderana efiirui ammaestrati neU 
le co/i della noSlra fanta Religione^ e difporfi alla prima confefiio- 
ne i e comunione . Ci vengono molti Soldati per aggiustare U co/i 
deir anime loroì prima di efporfi a' pericoli della guerra. Vi concor^ 
rono eziandio Vecchi per apparecchiarfi alla morte . Ma quanti, 
Curasi, dr altri EccUfiaffici vediamo noi accorrere ^tk da ogni 
parte , per incamminar fi nella Strada della loro profejjione , e per 
fatprogre/fo nella vita fpirituale ? oh Signoriyquantibeni derinà- 
no da quelli Efercizq -ffe noi faremo le parti noSlre con ogni fedeU 
tai oh di quanta confolazione riefee il faperfi , che in Parigi vi è 
vn luogo fempre aperto per riceuere tutti quei, che fi prefentano con 
vero defi derio dir iconciliarfi col loro Creatore,Seruiamoli dunque^ 
non come huomini femplicemente , ma come huomini mandati da 
Dìo, Non vi fi a parzialità , a accettazione dt perfine, ma tanto 
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taro ci Jìa il fouero-i come il ricco : a»z,i più quelloìche quelìOic ffcn- 
do ilpouero più conforme al povero Piato della vita di Giesù CriPlo 
in terra . *■ 

Era altre volte quella Cafa luogo > doue fi ricouerauano i Leù- 
irofi > per far fi curarti e ninno guariua : bora ferve di ricouero df ^ 
peccatori veramente infermi > e ricoperti di lebbra /pirituale : e fi 
vedci che per grazia del Signore molti vi ricuperano la fanita.Di-^ 
damo meglio: molti vengotto morth c tornano rifufcitati. 0 quanto 
fortunati fiamo nohper effer la Cafà di S, Lazaro luogo di liefur-^ 
rezione l ^ueHo Santo 5 efifendo Piato quattro giorni morto nel fe-- 
polir Oi ne vfct perfettamente vinificato : che quel medefimo 

CriPiOi che lo refufcitòy fa qui a molti ViPleJfa grazia j poiché trfit^ 
tenuti fi ne gli efercizìjt come nel fepolcro di Lazaro > fi ne partono 
con vna nuova vita» E chi non giubilare per vna tal benedizione'^ 
Chi non hauera il cuore tutto pieno d'amore} e di gratitudine ver fi 
la divina Bontà} per vn bene cosi grande ? Ereghiamo Dio j che fi 
degni confiruarci quelloy che co» tanta liberalità ci hà donato \ che 
ci fortifichi contra l'incoPianzay e repugnanza naturale > e che non 
permettayche per noPira trafiur aggine ci rendiamo indegni di que- 
Pio favore . Sin qui Vincenzo) dalle cui parole ben li fcorgc la 
ilima grande > che faceua di quelli efcrcizij . Il che lì può an.- 
cora confermare dall* induUria > con la quale procurò che an- 
che le donne godeHèro vn Umile aiuto nella Cala delle Figlie 
della Carità) delle quali fì parlerà in altro luogO)Oue erano ri- 
ceuute da vna pia Matrona > che animata dal medclìmo fpirito 
di Vincenzo ) & ammaellrata da lui incorno all’ ordine » cho 
ne’ detti elèrcizij ella doucua oHèruarC) 6e à gli auuilì) & indi- 
rizzi fpirituali ) che doucua dare à ciafeheduna) lècondo la^ 
qualità delle perfone ) rcndeua à quelle con carità dngolaro 
ogni poHibile alHdenza. 

Tra l’ altre cofeie baueua raccomandato ) che facedè far 
loro rifoluzioni di cole particolari > & atti determinati dello 
virtù più adattate allo dacoloro) per pradcarle poi nelle occa- 
lìoni con ogni fedeltà: poiché fenza di quedo foleua dirC) che 
non lì pollìedc la virtù) le non coll' imaginazione . 
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^ TT Vcfcoui più zelanti dell’honor di DiojC più defiderofi dif(K 
Jl disfare al debito deH’oflìcio Partorale, s’ affligeuano fopra- 
inodo nel confiderare,quato riufeiua loro dilficile il prouederc 
le Parrocchie di buoni Curatii& il promuouere a’ facri Ordini 
folamcntc quelli, che hauelTèro Thabilità, & i talenti neceffarri 
per così fublimc minilìero : temendo d’ addoffàrli i pecca- 
ci altrui , fe contro il precetto Apoftolico folTero (lati trop- 
po facili nell’ imporre le mani . A quello ridctccua fpeflb tra 
gl’ altri Monlìgnor Agoftiiio Potier Vefcouo Bellouacenfcj» 
Prelato di rare virtù, e fapendo , quanto illuminato fofle Vin- 
cenzo > confcriua frequentemente con lui del modo di rimet- 
tere il Clero in buono (lato . Viia volta tra l'altre gli dilTe il 
Seruo di Dio, elTer cofa molto ardua il riformare gli Ecclelìa- 
Ilici di mala vita, quando hanno facto il callo ne’ vizi; . Onde 
fe voleua intraprendere con qualche fperanza di frutto la ri- 
forma del fuo Clero , doueua applicare il rimedio alia radico 
del male, con prenderli cura particolare di formare nell’ auue- 
nire buoni Sacerdoti . A quell’ effetto gli diede due ricordi 
particolari . Il primo , di non ammetter’ à gli ordini facri , fe 
non chi hauellè fu/Hciente dottrina, bontà di vita, & altri indi- 
zi] di vera vocazione . 11 fecondo, approuati, dcammelTi che.* 
folTcro , far ogni Audio per habitarli alle funzioni eccleliafti- 
che , c per animarli alla pratica delle virtù più conuenienti al- 
lo Hato loro . 

Piacque grandemente al buon Prelato il confeglio ; e fatta- 
ui fopra matura rifleflìone, dilTè vn giorno à Vincenzo, parer- 
gli molto ilpediente di chiamare nella Cala Epifcopale quelli, 
che afpirauano alli Ordini facri . & iftruirgli per alcuni giorni 
delle verità, che fono obligati faperc, c delle virtù, che deuo- 
uo praticare . Lodò Vincenzo quefto penlìero , come ifpirato 
da Dio, & animò all’imprefa il zelante Pallore, il quale pregò 
il medelimo Vincenzo di trouailì nella fua Città quindcci, ò 
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venti giorni prima della prollìma Ordinazioncjchc doueiu te- 
nerli di Settembre l’anno 1628. e di penfare alle materie da^ 
trattarli , & all’ordine da olfèruarlì in quel ritiramento j & ìilj 
tanto fc nc tornò alla Tua Chielà ) per dilporre le cole necelTa- 
rie à quella nuoua funzione . 

11 Senio di Dio certificato ( come egli dopo afièri ) che 
D. Maellà lo chiamaua a quell’opera , non mancò d’ efeguire 
quanto gl’ era llatoprercritto> egionto d Beauuais il giorno 
dellinatO} attefccon l’aiuto di due Sacerdoti Dottori dcll’- 
Vniucrlità di Parigi ad infeniorare.gr Ordinandi nel fcruizio 
di Dio, & illru/rli nelle cofe fpettanti allo flato loro . Fra l’al- 
trccofe, Ijjiegò il Decalogo con maniera li facile , dinota , «' 5 c 
efficace , che accefe negl’ vditori il deliderio di fare vna con- 
feffione generale da lui : & vno de’due Dottori, che in qiicfla_. 
funzione i’aiucaua,la fece anch’egli da Vincenzo con molca_i 
edificazione de gli Ordinandi . 

Continuò poi il fudetto Prelato nelle feguenti Ordinazioni 
à fare i medelimi efercizij ; & ellèndo venuto dopo q^ualchò 
tempo à Parigi , difeorrendo vn giorno con 1 ’ Arciuelcouo di 
quella Città , gli narrò la gran mutazione, che haueuano ca- 
gionato gl’ efercizi; Ipirituali nel Clero della fua Dioceli, e la 
grazia, e talento lìngolarc,che Dio haueua conceflb à Vincen- 
zo per quella funzione . L’Arciuefcouo, che già per ifjjerien- 
za conolceua i rari doni , de’ quali era dorato quello zelanto 
Sacerdote, rcllò facilmente perfuafb di quanto gli fu detto da 
Monlìgnorc di Beauuais, & ad efempio fuo determinò d’intro- 
durre nella fua Dioceli l’vfo de gl’ illeffi efercizij, con darne la 
direzione à Vincenzo, & alla fua Congregazione. 

Nel principio dunque dell’anno 1(55 1. decretò, che per 
dieci giorni auanti a ciafeheduna Ordinazione , douellcro gli 
Ordinandi della fua Diocefì ritirarli nella Cafa de’ Sacerdoti 
della Miffionc; acciò veniflcro illruiti delle qualità , che li ri- 
chiedono ne’ làcri Minilfri , e per mezzo de gli efercizij fpi- 
rituali , li difponcllcro per ottenerle da Dio. Vincenzo intefo 
l’ordine dell’ Arciuefeouo , c riceuutolocon allegrezza , fcccj 
preparare tutte le colè necellàrie per quel ritiramento , che 61 
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fattoi! mede/ìmo anno nella prima Ordinazione di Onarefìma 
nel Collegio} detto de’ Buoni Figliuoli} oue allora habitaua. 

11 frutto di quelli cfercizij goduto folo al principio dagli 
Ecclefìafiici di Parigi}fi fece poi col zelo di Vincenzo comune 
à tutti quelli} che dall’altrc Diocefi vengono ad elTere promof- 
ù a’ facri Ordini in quella gran Città ; di modo che il numero 
de gli Ordinandi molte volte in vn’illellà Ordinazione è flato 
fopra centO} mantenuti Hn’ bora àrpefe di quella cafa. Vero 
è) che ne’ primi anni la Regina di Francia ) & altre Dame di 
lìngolar pietà » fommini/lrarono il denaro neceflàrio per que- 
lla fpdà, e fecero fabbricare vna cala particolare per gli Ordi- 
nandi : ma elfendo celfati quei caritatiui foccorlì per cagione 
delle publiche calamitàjreftò il pefo fopra le fpalle di Vincen- 
20} portandolo egli con qualche difpendio della fua Cala > ma 
con molta allegrezza } e femore di fpirito. DiuuigatoR poi 
per tutto il Regno il gran bene } che lì faceua col mezzo di 
quelli fanti efcrcizij in quelli } che afpirauano al grado Sacer- 
dotale } molti Vefcoui } & altri perfonaggi zelanti ricorfero à 
Vincenzo con domandargli foggetti per incamminare quella 
fanta opera. A tal fine fpefib gli fcriueuano lettere molto efiì. 
caci > con efaggerare i bifogni delle loro Diocefi} e fopra tut- 
to la mala dilciplina del Clero . 

Non fìi lòia la Francia à fpcrimentare la carità > & il zelo > 
che haueua Vincenzo per la fantificazione de gli Ecclefiallici; 
ma altre Diocefi ancora fuori di quel Regno godettero à be- 
neficio dell’ Ordine Ecclefiallico il frutto di quelli efcrcizij : 
quale hauendo conofeiuto la làuta memoria d’Alellàndro Set- 
timo} ordinò per Breue cfprellb l’anno 1662. che tutti quelli* 
che defiderano elTer proniolfi à qualcheduno de gli Ordini là- 
cri}ò fia in Roma}ò nc’fci Vefcouadi fulfraganei}debbano fot- 
to pena di fofpcnfione * far prima per dieci giorni quelU efer- 
cizij Ipiritualij e parue à Sua Santità tanto importante i’olTcr- 
uanza di quella fua Collituzione , che folo à le > & à fuoi Suc- 
celTori > riferuò l’aurtorità di poterne dilpcnlàre . Et il Santo 
Pontefice Clemente IX. fuo dignilfimo Succelibrc * in riguar- 
do principalmente di quella funzione da lui grandemente lii- 
ma ta} 
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mata, concéfTc diuerfc grafie, e dimoftrò fcmprc affetto parti- 
colare alla Congregazione della Miflìone . Anche molti Vet 
coni, e Cardinali di Santa Chielà hanno dato in varie occafio- 
ni gran fegno della ftima , che fanno di qucfti cfcrcizij , parti- 
colarmente colPeflèrfì degnati alcuni di elS fare in qucfto mc- 
defimo tempo qualche dilcorlò ipirituale d gli Ordinandi, con 
edificazione fingolare di tutta la Città . 

Ma acciò il Lettore conofea meglio l’ vtilità di quefti efer- 
cizij, non farà fuor di propofito riferire in qucfto luogo alcu- 
ne parole di Monfignor Antonio Godcau Vefcouo di Venccj 
in Francia, celebre in quel Regno, perla fua pietà > e dottrina. 
Quefti nel trattato de’ Seminari; dato da lui alle ftarape^ , 
parlando de’ primi efercizijjche fi fecero nella Cafà della Mif* 
fione di Parigi, dice in quefta maniera . 

Non fi f NO /piegare il frutto , che produ (fiero queHi efierciz,ij fipi- 
rituali, henche di pochi giorni . ^uellhche non haueuano mai con* 
fiderato la fiantitìt del miniHerio ecclefiaHicOi vennero in cognizio* 
ne di alcune verità k loro a ffatto ignote , impararono douerfi ri* 

cenere gli ordini con difipofizioni st pure e sì fiantet che molti di lo* 
ro , ò mutarono penfiero , h almeno non d impegnarono così fretto* 
lofiamente in vno fiato sì formìdahile . J /imi di pietà , che nd fiu- 
dettiefiercizif riceuetterOì radicarono ne’ loro cuori , e produjfiero a 
fino tempo frutti di tal benedizione^ che fpargendo per il mondo odo* 
re di vita , ogn’ vno prima ne reHk marauigliato , e poi edificato . 
Il loro efiempio fece aprirgli occhi k molti Ecclefiafiici , i ^uali per 
auantifaceuano vita diffoluta<i a almeno traficurata. E efuelti mu- 
tarono coflumi ; k fegno che fi preggiauano d’ efiercitare nelle Par- 
rocchie le funzioni de’ loro ordini) ePandare k confiolare gl’infermi 
negl" hofipedali , di vifitare i carcerati , é" ammael/rare i poueri 
della cittk) e della campagna. Fin qui il fudetto Vefcouo . 

Ma per dire qualche colà in particolare de’ beni > che pro- 
uengono da quefti efercizij : è mirabile la ftima grande, che 
gli Ordinandi concepifeono del grado Sacerdotale , il qualo 
per l’ addietro da molti, poco , ò niente diftinguendofi dallo 
profeffioni mondane, era abbracciato alla cieca , c fenza con- 
ilderazione alcuna; dal che ne deriuaua, che menaffero poi vi- 
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ta fecolarcfca , & indegna dell'Ordine loro.ld doue al prefcn- 
te quelli , che fanno i detti cfercizij , fentendo ciò > che i facci 
Dottori > e T ifteflb Spirito Santo infognano della fublimità di 
quello llatO) dell'eccellenza delle fue funzioni) e della fancità». 
alla quale fono chiamati da Dio i Sacerdoti > formano altro 
concetto) & altra ftima della dignità Ecclefiallica) e fi rifoluo> 
no à viuerc con maggior perfezione ) & efcmplarirà di coftu- 
mi. Anzi che alcuni viuamente modi dalla cognizione di que- 
fte verità) mettendofi lotto i piedi ogni fiumano rifpetto > han- 
no definito affatto) ò differito d’ ordinarli ) per efaminare me- 
glio la loro vocazione) c far pruoua di le medefimi . 

Da qi»efta fiima dell’ Ordine Ecclelìafiico ) e delle fue fun- 
zioni ) n’èdcriuatopoi il rifpetto vcrfolecofe facre)C la riue- 
rente maniera d’ amminifirarle : elfeodofi offeruatO) che doue 
prima le ceremonic della Melfa) e l’ altre cofe appartenenti al 
culto diuinO) fi faccuano da molti fi trafcuratamentC) che era- 
no di Icandalo al populO)C di dishonorealla Cliiefa : hauendo 
gl’ Ordinandi imparato negli efercizij il modo di farle benoi 
l’hanoo poi praticate con tal decorO) & elattezza) che i popo- 
li ne fono rimali grandemente edificaci . Hanno parimente^ 
con la modeftia del vefiirc > c de’ portamenti) fatto conolcere 
quefio frutto; perche moiti)Che vefiiuano con habici) e manie- 
re proprie de’ fecolari ) e non haueuano roffore di farli vedere 
nell’ofierìe ) e publici giuochi ) & in luoghi più difdiceuoli ) & 
infami ) mentre per altra parte fi vergognauano di comparirci 
in Chielà con la cotta)per efercitarfi in qualche minifierio fa- 
cro ; hanno poi cominciato ad alfifierc con la douuta reueren- 
zaa i diuini vlHcij, & à farle funzioni dell’Ordine lorcsczian- 
dio quellC) che dal Volgo fono falfamence chiamate vili, ben- 
ché m facci non (iano tali) anzi molto honoreuoli) doue fi trat- 
ta di minifiero facro . 

Sono innumerabili quelli ) che dopo quefti fanti cfercizij fi 
fono meffi à predicare, catechizarC) confeffare, vifitare amma- 
lati) c prigionieri) confolare afflitti j trattare paci ) & infieme^ 
prouedcrc con gran carici a’ bifogni fpirituali) c corporali dei 
proffimo. Finalmente molti hanno cominciato da donerò à 

cammi- 


VINCENZO DE PAOLI 8^ 

camminare perla ftrada della pcrfczionc> e prendendo vn’ af- 
ferro fingolarc alle cofe fpiricuali» fì fono applicaci all’orazio- 
nc mentale, alla lettura de* libri /acri , a gli efàmi di cofeienza, 
& altre limili prattiche della vita diuota. 

A quelli frutti conuien aggiungere anche quello della dot- 
trina; perche lì dà in quello tempo agl’Ordinandi vna breuo 
illruzionc di tutte le principali materie della Teologia mora- 
le , co’ fpenderlì tré bore del giorno in ifpiegare con termini 
ciliari i principi) più vniuerfali,e le regole più generali di que- 
lla si necellària , & importante feienza . Laonde vedendo elG 
il frutto, che cauano da quelli efcrcizij , fogliono nel partirli 
dalle Cafe della Mifìliione dare al Fondatore mille benedizio- 
ni : e buona parte non polTono contener le lagrimejdifpiaccn- 
do loro, che liano cosi prello terminati . Anzi che quei mede- 
limi , che vi erano entrati con ripugnanza > fé ne partono poi 
con altrettanto difguAo, e difpiacere . 

Altri vi fono, che auanti di dire la loro prima Mellà, torna- 
no à ritirarli per alcuni giorni, a line di difporli in quella diuo- 
ta folitudine à celebrarla con maggior quiete, c diuozione;& 
altri non contenti di queHo,tornano ogn' anno à riuouarli nel- 
lo fpirito con i medelimi efcrcizij . 

Rapprefentaua fpclToa’ fuoi Vincenzo tutti quelli beni,che 
dalla fudetta funzione deriuano , per maggiormente animarli 
à farne grande Rima . Et al medelimo line ricordaua loro pri- 
mieramente il merito, e T eccellenza di elTa; Colico dire, che il 
procurare alla Chiefa degni Minillri , è fare l’ officio di Giesù 
Grillo , il quale nel tempo della Tua vita mortale pare , che li 
folle prefo à cuore di far dodeci buoni Sacerdoti , che furono 
i fuoi Apolloli . potrà. foggiungeua Vincenzo, ca- 

pire la dignità di queFio finto efircizio , che c’ impiega à formar 
buoni Preti ? Non bà per le mani cofi maggiore , ne lattoro più ri- 
guardeuole , ^ eccellente la dittina grazia ; poiché non vi è grado 
più fnblime del Sacerdotale . Hor' eccoci chiamati à qneìf opera /i 
'eminente', ^ ecco , che Dio ci confida vna grazia di tanto prezzo . 

Ma fe per vna parte s’ingegnaua di far conofeere a’ fuoi 
r eccellenza dell’opera; acciò vi lì applicaflcro con la domita^» 
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ftima, è venerazione : per l’ altra , temendo che da quello non 
prendellèro occafione di vanita c di fiipcrbiajprocuraua d im- 
primer loro vn baflb fentimcnto di fe ftefli : dicendo che Dia 
fi valeua de* Miflionarij per cagione della loro baflezza > e del 
lor poco talento , come ne’ Sacramenti fi ferue delle materica 
più vili per la iantificazionc dcU’anime . Et alle volte con.» 
ftraordinario fentimcto dVmiltà cfclamaua:0^<«»^ qualfrofor- 
sÀone tra, noi mìfir abili » vn cosi fanto impiego i e come ci eUjJè 

Iddio per così nobile imprefa ? Tjt caufii non i altra ^ che la /toftra. 
mi fèria ; perche egli per ordinario fcieglie le cefi piu abiette per le. 
più fublimi operaz,ioni della fua gratta» Onde dobbiamo anni'- 
chilarci » e riconofeere^ che in quefto affare non pianto coffa alca- 
nat ffe Iddio non ci mette la /ha /anta mano . 

Terminaremo quello capitolo con riferire alcuni ricordi ^ 
che Vincenzo daua a’ fuoi per il buon incamminamento di 
quelli cfcrcizij» 

In primo luogo raccomandaua loro fopra ogni colà Thu- 
miltà) come già fi è accennato* volendo * che fi i^utaflcro af-r 
fatto indegni di cosi alto impiego» c che fi portaficro con ogni 
maggior rilpetto» e cordialità verfo de gli Ordinandijnc mo- 
(Iraflcro autorità fopra di efil ; Vercioche^ diceua non altra 
che Phumiìtà ì e la pura intenzione di piacere à Dio 9 ha fin bora 
fatto riuffeire equeJP opera • Onde guardiamoci dallo fffirito male- 
detto della vaniteti che non ci conduca inffenfibilmente 4 dir loro' co- 
fe altCi e folleuate'i po'tche queHoin vece di. edificarci diJìruggereh» 
he P edificato , 

Stimaua necellàrio » che anche in quella funzione » confor- 
me habbiamo detto in altro luogo » con i’humiltà andafle ac- 
compagnata la femplicità ; dicendo che le verità j ches’ infe- 
gnano fono più accette » c penetranti fotto quell’ habito fem- 
plice^e con quello ornamento naturale. E gli pareua tanto im- 
portante quello ricordo ; che fe qualcheduno de’ fuoi hauelfi^ 
fatto i difcorlìà gli Ordinandi co’llile troppo ornato» lo mor- 
tificaua bene» ò vero lo pregaua ilbntemente» & alle volte in- 
ginocchione di parlar con più femplicità» e diuozione; vfando 
con lui quella humiie maniera di correzione » per obbligarlo . 

maggior- 
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maggiormente à ricordarfi deirauuifoj e per fargli meglio 
conolcere guanto gli premefse l’ emenda . Raccomandaua.j 
parimente la chiarezza nello fpiegare le materie morali; acdò 
i piò tardi d’ ingcgno> e meno fondati nelle fcicazc>ne cauauc- 
ro anch’ elTi qualche profitto . ^ 

In oltre voleua > che affiftendo con gli Ordinandi all’ vraciQ 
diuino,& alle McfTc folenni,che in quel tempo fi cantano ogni 
giorno > fi portaflerocon ogni modeftia » e diuozione : e chcj 
con accuratezza» e ferietà rcligiofa infegnaflcro loro le facro 
ccremonie della Chiefa p 

Kicordauadi piìia’fuoi» che hauendo à trattare con quei 
Signori» trattaflcro innanzi con Dio per mezzo dell’orazione» 
per apprender da lui ciò» che doueuano dire . Iddio, (fono fuc 
parole) è una forgerrte viua di luce, e di amore. Da ejfo habbiamo 
da attingere quello, che diciamo k gli altri. Dobbiamo %/uotarci del 
noJìro proprio fpirito, e dd nolìri Jèntimenti particolari , per riem- 
pirci della grazia dello Spirito Santoli quale fola illumina la men- 
te, ér in^ammft. la volontà . r • •• 1 

Finaimenfe efortaua anche i fratelli deftinati a’ fcruizrj do- 
mefiici a cooperare» per quanto potcuano » alla fàntificazionc 
de gli Ordinandi . totrk effere » diceua » che fe per mifericordia 
di Dio fi fa qualche frutto a prò di quelii Signori , nefiano caufa 
d orazioni d’ vn fratello » il quale non hauendo mai occafione di 
trattar con ejfi : ma Stando occupato nelfuo lauoro, fi riuolta fpejfo 
0 Dio, e lo prega di benedire gli efercizij delFOrdinazione : efor- 
f, ter cagione della buona difpofizione del fito cuore Nostro Signo- 
re adempirà i defiderq di lui. Defiderium pauperum exaudiuit 
Dominus > praeparationem cordis corum audiuit auristua-». 
Santa *Terefa vedendo il bifogno , che haueua la Ohiefa di Dio di 
buoni Sacerdoti, pregauafpeffo S. D* Maestà, e la facetta pregare 
dalle fue Monache,acci'o mandajfe buoni Operarij nella fua Vigna-, 
e pttod effere che ti miglior amento,H quale al prefente fi vede nelP- 
Ordine EcclefiaStico , fi a in parte effetto della diuozione di queSta 
gran Santa » Fin qui Vincenzo • 
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r>elle Conferenze Spirituali degli Bccleji alìici ~ ' ''■> > 

Gap. XVIII. 

T L modo > del quale la diuina Prouidenza lì feruì > per dar 
principio à quell’ opera tanto vtile , & importante dellcj» 
conferenze fpirituali dcgrEcclefiaftici fìi il feguente . Alcuni 
buoni)C diuori Preti, hauendo fatto i fopradetti efcrcizij dell’- 
Ordinazione , e riceuuto in effi grazie molto fpeciali » s’ infcr- 
uorarono vnitamentc nel defiderio di confcruarlì in quella.» 
buona difpo/ìzione , in cui fi trouauano , quando fi partirono 
dalla Cafa della MilTìonc . Ricorfero pertanto à Vincenzo > e 
Io pregarono à volerli incamminare per la vera ftrada dello 
fpirito, con efercirarli in tutte le funzioni dello fiato Sacerdo- 
tale; conforme fiimaflc più il]>edientc per la gloria di Dio , c_> 
per la loro fantiffeazione . Si efibi pronto il zelante Sacerdote 
à feruirli con ogni amore : & in quel punto fiefib inuitò vno di 
cifi Dottore in Teologia, ad andare con alcuni de’ Tuoi in mif- 
fionc : & à gl’ altri propofe di farne vna picciola à certo nu- 
mero di Muratorijche fabbricauano poco lontano vna Chiefa: 
difponendo Iddio, che coH’occafione di quefta fabbrica fi mct-^ 
teflcro infieme le pietre d’vn nuouo edificio fpiritiiale. 

Ma tra quelli Ecclcfiafiici ritrouandofene vno , il quale co- 
nofceua l’efficacia di Vincenzo nel parlar di Dio , lo pregò à 
volerli di quando in quando radunare, per inferuorarli femprc 
più nel feruizio diuino . Il Seruo di Dio pigliò tempo à pcn- 
farui , per raccomandare il tutto à Nofiro Signore ; e pafiàti 
quindeci giorni andò à trouare eia fcheduno di loro Icparata- 
mcnte , e gli manifefiò il penfiero , che haucua di dar’ à tutti 
vna medefima regola di vita,c d’cfercizij conueneuoli alla lo- 
ro profeffione : fenza però obligarli à conuiuerc infieme; ma.» 
ben sì à ritrouarfi tutti in vn gionro della fcttimani con efib» 
per difeorrere in conferenze fpirituali delle cofe fpcttanti al 
proprio profitto , & al degno miniflcro dell’Ordine Saccr- 
dotalo . 

Approuò ciafehedun di loro quefio Tanto penfiero : e Vin- 
cenzo 
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cenzo per confermarli via più in sì buone difpo/Izioni > inti- 
mata la prima radunanza, parlò in quella deir vtilità di quelle 
Conferenze (late lèmpre in vfo nella Chielà di Dio , e dellcj 
quali gl’ Antichi Padri deirEremo fi vallerò, come di mezzo 
proporzionatifiìmo per far progrefib nella via della perfezio- 
ne euangelica . Difeorfe in oltre dell’ordine»e modo da olTcr- 
iiarfi in clic per l'auuenirc . Di là à pochi giorni fecero i me- 
defimi vn’ altra Conlcrcnza , nella quale fi ragionò dello fpi- 
rito ecelcfiallico, c furono eletti alcuni vlficiali focto la dire- 
zione di Vincenzo» e de’ fuoi Succefibri : c da quel giorno>chc 
fìi il decimo fello di Luglio dell’anno 1 6? hanno feguitato 
con licenza dell’ Arciueicouo di Parigi a fare in ogni Martedì 
la Conferenza, oflèruando feuipre vn modo di parlare humi- 
ie, dinoto, c lontanoda ogniollentazione . 

Pafiàto qualche tempo il Senio di Dio ricordeuole dclla_» 
Tua promefià, diede loro vna regola di viuere vtililfima, nella 
quale dichiaraua in primo luogo elTcre il fine di quella loro 
vnione, e radunanza >honorarc il Nollro Signore Gicsù Crillo, 
fommo, & eterno Sacerdote, la fua fanta làmiglia, e l’amore , 
che moftrò verlò de’ poucri ; c per confeguire quello fine do- 
uer’ elfi conformare la lor vita à quella dei medefimo figlio di 
Dio , e procurare eh’ egli fia conolciuto , e glorificato da gli 
Ecclefiafiici, da i loro propri) domcllici, c da’ poucri si della., 
campagna, come della città . Aggiuugeua poi alcuni ricordi 
fpirituali , e finalmente l’ ordine dell’ impiego della giornata , 
nel quale s’ accennano le principali azioni , che deuono farcj» 
ogni giorno quelli della Conferenza , e trà l’ altre l’oraziono 
mentale, la celebrazione della fanta Mefià ,la lettura d’vn ca- 
pitolo dei nuouo Tdlamcnto in ginocchione con la tefia feo- 
pcrta, gli elàmi particolari iòpra qualche virtù , oltre al gene- 
rale della fera Iòpra tutti i peccati del giorno, la lettura di 
qualche iibrodiuoto,e finalmente lo Iludio , ò altro cfercuio 
conueneuole alio fiato di ciafeheduno . 

Quella regola,© ricordi autiiuatt ogni lèttimana dall’cfprcf- 
fioni di Vincenzo,non folo inferuorarono nel fcruiziodi Dio 
quei primi Promotori della Conferenza, ma molti altri ,chtj> 

alla 
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alla giornata s’ andauano aggregando in tanto numerojche in 
vita di Vincenzo furono più di a^o.molti de’quali erano Dot^ 
tori di Sorbona>e perfone riguardeiioli per naicttajc per dot» 
trina. 

LVtilità poi > che è deriuata da quella Conferenza è molto 
confiderabile r perche ella non folo è (lata di fingolar gioua» 
mento à quelli» che l’hanno frequentata, per confcruarfi nello 
fpirito , e nell’efercizio continuo de’ minifteri propri; del loro 
ordine; ma tutto il reftante del Clero di Parigi , animato dai 
loro buon efempio , hà fatto euidenti progreflì nella difcipli- 
na Ecclelìaftica. E di più molte altre Diocefi ad imitazione di 
quella di Parigi , fi fono feruiee di quello mezzo con notabile 
miglioramento di tutto l’ordine Clericale . 

Ma il benefìcio maggiore > che da tali Conferenze habbia 
riceuuto la Chiefa > fono Ilari i buoni Pallori , i quali da cflc.» 
fono vfoiti : in modo tale che quella fola di San Lazaro hà 
fcruito come di feminario , d’onde fi fono canati da ventiduCy 
tra Arciucfcoui,e Vefcoui,& vn numero grande di Vicari; ge- 
nerali, Archidiaconi , Canonici» e Curati , i quali hanno fatto 
profitto notabile nelle loro Diocefi, e Parrocchie , sì con l’c- 
fempio della lor vita , come per raflìduità , e zelo»col quale li 
fono dati alle funzioni de’loro minifteri. 

Il Cardinal di Richeliù , à cui peruenne la notizia di que- 
lle radunanze, c conferenze ecclefiaftiche,fece chiamare Vin- 
cenzo » & informato da lui delle cofe principali di ellc,c dell’ 
altre funzioni della Congregazione della Miflìone,ne rellò 
talmente edificato, che formò altiffimo concetto della virtù dà 
quello buon feruo di Dio , prima da fe non conolciuto, fc non 
per publica voce . Onde poi lo volle vedere in diuerfe altre 
Dccalìoni ; erefortò à continuare sì fanti cfercizi/,a(ficurando-i 
lo che non tralalciarebì)c di fauorirc, e di proteggere la lùa_. 
Congregazione, la quale giudicaiu haiierc adoperare grandi 
beni nella Chiefa di Dio. 

Il Rè medelìnio informato da varie parti dell’ efemplarità 9 
con cui viueuano i Sacerdoti aferitti alle Ridette Confercnze9 
c della riufcita,che molti di loro faccuano nel gouerrto deli’- 

anime 
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anlmc,mandò vii giorno il fuo ConfciTorc à prendere da Vin- 
cenzo vna nota de’più meriteuolij con intenzione di promuo- 
uerli all'Ordine Epifcopale . La diede egli > ma con tanta fe- 
gretezza> che mentre ville 'helTuno di quegli Eccle/ìadici 
n’ hebbe notizia ) ne penetrò mai che egli haucllè il minimo 
penliero di procurar loro dignità alcuna . E quello fii vno de* 
foliti artifìci; di Vincenzo > con i quali cercaua fempre di fug- 
gire r ollentazione ) e di mantenere quei buoni Sacerdoti sì 
nello ftaccamento da (Qualunque interclTè, e pretenlìone,comc 
nello fpirito d’humilta : efortandoli à quello fine ad affettio- 
narfi à quegl' impieghi , che fecondo l’ opinione de’ mondani 
fono meno riguardeuoli> come infegnar la dottrina crillia^a.•^ 
confellàre negli hofpedali , nelle carceri , nelle miUìoni della 
campagna) & altri fìmili efercizij) ne i quali molti di c 0 i s’ ap- 
plicauano con grande alliduità) e femore . 

Seminarti ecclefialHci . 

Cap. XIX. 

D Ifeorrendo vn giorno Vincenzo col Cardinale di Riche- 
liù ) il quale lentiua volentieri il fuo parere nelle cofe-> 
fpectanti al gouemo eccIehallicO) & al feruizio diuinO) hebbe 
campo di fargli conofcere> che fe bene erano di grande vtilità 
i Seminari; de’ Giouanetd } tuttauia maggior profitto lì fareb- 
be potuto ritrarre da’ Seminari; di Chierici di età alquanto 
più adulta) i quali già folTero promollì à gli Ordini facri ) ò in 
procinto d’ eflferui fra breue promolfi . Gli fuggeriuanO) cho 
in elfi lì fariano perfezionati con Tefercizio cotidiano dell’ o- 
razione ) con le frequenti conferenze fpirituali ) con lo ftudio 
de’ cali di cofeienza ) c di altre materie più 'necelTarie delli_. 
Teologia ) con la lettura della fcrittura facra ) con l’ cfercizio 
del canto fcrmO) delle ceremonie ecclelìalliche ) & in fine con 
habilitarfì alla Predica) & aH’amminillrazione de’ Sacramenti; 
di modo che i Vefeoui haueriano potuto cattare da quelli 
molto buoni) & elperimentati Minillri della Chielà)Con mag- 
gior lìcurezza di non rellare defraudati nell’ elezione . 

M Piacque 
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Pia<k]ue grandemente al Cardinale quefla propoCaioncjon- 
de efortò Vincenzo ad accingerli all’ imprelà) e per dargli fti- 
moli maggiori , gl’inuiò à cafa mille feudi . llSeruodiDio 
eonofeendo in quello chiaramente la diuina volontà> fi rilbluè. 
di efeguirla , valendoli di quei denari per mantenere i primi 
Ecclclialtici,chc nel Mefe di Febraro del i64a.riceuc nel Col- 
legio de’ Buoni Figliuoli : doue ellendo dimorati due anni) ne 
vlcirono ifiruiti di tutto ciò » che al loro fiato era conueneuo- 
le, e necefiàrio . E di qua hebbero principio i Seminari) della 
fua Congregazione . 

Vinccflzojchc dalle primizie di quelli frutti prcuedeiia l’al^ 
bondante raccolta de’ beni fpirituali » che da detti Scminarij 
era per riccuerne la Cliiclà j s’ applicò ad animare i foggetti 
della lui Congregazione deftinati à quell’ impiego} acciò coti 
zelo 5 c fedeltà adcnjpifiero il loro minifiero . Diceuiche lc_? 
loro fatiche) benché impiegate incorno à pochi) haueiiano per 
oggetto il beneficio de’ popoli intieri } dipendendo la faluto 
del Criftianelìmo dal zeloyC dalla bontà dc’Sacerdoti)ercpli- 
caua fpefib) che vn buon Sacerdote è vngran teforo . Tra l'altrc 
colè racconaandaua loro>cIic fi guarda fiero dalla vanità > c d^ 
defidcrio d’ acquiftar credito > che nella direzione di quei Si- 
gnori non vlàficroalprezza) ne fi portaflcro da Padroni i ma 
COI2- humiJtà) e lbauità)accompagnata però da cofianza> e for- 
tezza d’animo >s’ ingegnaflèro mantenerli neU’olIèruanza del 
loro regolamento. Che attendeflero non folamcnte adifiruir- 
li nelle facre lettere) & altre feienze ) ma che fopra ogn’ altra 
cofa procurafièfo d’ incaminarli) & afibdarli nello fpirito della 
loro profclfionC) nella pratica delle virtù mteriori)e nell’cfcrci- 
zio dell’ orazioneda quale dicena efiere tanto necefiària al Sa- 
cerdote , quanto al Soldato la fpada • Finalmente defidcraua, 
che li Seminarifii » prima di ritirarfi à cafa» fi conduccflcro iu_» 
mifiionc>acciò vedefitrro mcgliOìC praticaficro il modo di con- 
fefiarC) di eatcchizare^c dt predicare) che haueuauo imparata 
nel Seminario, 

Era poi di parere) che per raccogliere vn frutto fodo) c per- 
manente dal Sminano ) fofiè cfpedicntc > cIk vi fifermaffero 

vn tcra- 
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vn tempo notabile > tenendo per difficile » che in breue fpazio 
poteflèro Ipogliarfi de’ mali habiti contratti nel (ccolo , c par- 
ticolarmente di quello fmoderato affiertO) che fogliono haucrc 
gli Eccle/Iaftìci a’ fuoi Parenti & inficine far progreffo nella., 
propria cognizione> e nciramor di Dio . 

Quale poi fia il bene ? che da quelli Seminari; s’ è fin’ bora 
raccolto > e tuttauia fi raccoglie , lo sà tutta la Francia > & in-, 
particolare i Vefeoui, a i quali>oue prima fi rendeua quali im- 
poffibile hauere minillri Idonei perle funzioni parrocchiali,dè 
ccclcfiaHiche> dopo le fondazioni di quelli Seminari; è riufci- 
to facile trouare degni Confefibri > Curati j Economi , & altri 
facri Minillri . Anzi fi può dire , che da quelli Seminarij fia_, 
deriuata in gran parte quella riforma j che per la Dio grazia fi 
vede hoggi nel Clero di quel Regno. 

Qui non è da tralafciare va’ altro gran bene j che rifulra da 
quelli Seminari : & è > che feruono di ritiramento fpirituale à 
molti Sacerdoti, i quali volendo alTentarfi da’ pericoli , e curo 
del Secolo , e viuere folo à Dio , ritruouano in elfi molta co- 
modità d’ auuanzarfi nella virtù , e d’impicgarfi ne’ rainificri; 
proporzionati al loro fiato . Finalmente alcuni Vefeoui fi fer- 
uono di quelli Seminari; per migliorare i cofiumi mal regolati 
di qualche Sacerdote bilognofo di sì profitteuole rimedio . 

Per tanti beni adunque , che apporta à Santa Chiefa Tlfii- 
tuzione di quelli Seminari;, è fiata riccuuta con applaufo vni- 
perfale , pari al defiderio , che antecedentemente n’ haueuano 
inofirato perfone molto illuminate. E per dame qualche fag- 
gio, mi vaierò delle parole, che il Padre Girolamo Mautini 
Cappucino da Narni dific in vna delle fue Prediche ; acciò il 
lettore veda la brama , che teneua quel gran Scruo di Dio di 
vedere quell’ Ifiituto nella Santa Chieu. Parla dunque così 
in vna Predica fatta nel Palazzo Apoftolico . Voglio fermarmi 
vn pajfot Afcoltatori-iper farui vna domanda importante, che mol- 
to mi preme. Vorrei che mi dicelle, fe fapete che in Roma , o in al- 
tra parte del mondo vi fa alcuna fcuola doue s' infegni quella di- 
uina fxpìenza, doue f legga P arte del gouerno dell’ anime, ^ue^e 
fcuole doue fono ? doue fono ? 0 gran cofa Crifliani , gran cofi è 
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qucHa ! che ninno fi ìHrni hnen metafifuot nc buon filofofo-ine buon 
Dialettico » che non habbia fpefit molti anni nello Flttdio di (jneHe 
difiiplineìe che poi nelgouerno delF animOidoue Crifio ha confhma^ 
ta tutta la vita-, non vi manchi, chi fi tenga ottimo Artica, fenzM 
maihauer vdito altra lettura » che quella della /cuoia delCambi-- 
z,ionel Sin qui il fiidctto Padre, il quale non lenza gran ragio- 
ne lì marauigliaua,che l’arte del gouernar anime, nobile sì, ma 
altrettanto difficile, e da cui dipende la falute , ò la dannazio- 
ne di tanti, lì profelTalTe da chi prima non l’haueua diligente- 
mente imparata . 

Vincenzo , e fuoi Aji/fionarij fono introdotti nel Trio rato di S. "La- 
zar o della Città di Parigi . Cap. X X. 

r A Ndaua ogni giorno crcfccndo la Congrègazione fonda- 
ta da Vincenzo , e le pietre ville , che doueuano feruirc 
per innalzare quello noucllo ediheio , lì radunauano in mag- 
gior numero , e con l’efercizio continuo delle virtù fempro 
più lì puliuano. Ma perche il Collegio de’ Buoni Figliuoli an- 
gullo di lìto, c pouero d’ entrate , non era fufficientc per fom- 
miniUrare gli alimenti, e Thabitazìone à tanti,e Vincenzo tut- 
to intento à procurare la gloria di Dio, eia falute dell’anime, 
non applicaua à cercare rimedio à quello bifogno : volle S. D. 
Maellà prouederui con modo non ordinario, e con mezzi af- 
fatto contrari; ad ogni humana apparenza . 

Godeuano in quel tempo i Canonici Regolari vn’ antico 
MonaAcro fìtuato in vn Borgo di Parigi con titolo di Priorato 
detto di S. Lazaro, il quale, oltre all’ampiezza delle fabbriche, 
c de’ recinti,polTedcua entrate conlìderabili con giurifdizionc 
ciuile, e criminale . Hor di queAa cala fecero elìi la ceflìoncj 
à fàuor di Vincenzo, e della fua Congregazione, nel modo che 
Jafeiò fcritto di proprio pugno il Signor f eftocq Dottore di 
Sorbona , c Curato della parrocchia di S. Lorenzo in Parigi , 
perfona di bontà Angolare , che fu il mezzano principale di 
^ucAo negoziato. 

Il Signor Adriano Buone ( fono fue proprie parole ) Beligiofit 

deirOr- 
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delV Ordine de' Canonici Regolari di S, Agof/inoi e Priore dt S La- 
auro, per caufa d' alcune dijferenze , che hebbe /’ anno 16^0. con i 
fuoi ìieligiojty Pinduffe a voler permutare il fno Priorato con altro 
beneficio. Molti che ciò intefero gli offerirono Abbazie-, Priorati-,(^ 
altri Benefici di grò (fé rendite : ma hanendo egli conferito con al- 
cuni amici ilfuopenjiero, ne lo di(fuafero\ dicendogli , che le diffe- 
renze con i Beligiojì fuoi fudditi > poteuano facilmente aggiusiarf 
con vn congrego d'ambe le partifatto in prefenza di quattro Dot- 
tori . Condefcefero al partito sì il Priore , come i Religiof: fi tenne 
*un congreffo, nel quale fentite le parti, fi determino che fi formaffe 
njn modo di viuere, vna Regola Habile da oferuarfi in auneni- 
re ; e eosì fi efeguito . Ma non per quello il Signor Adriano lafiio 
tnai il penfiero di rinonziare il Priorato ; anzi battendo intefo che 
alcuni Ecclefiaslici attendeuano à far mifjioni fitto la direziosie del 
Signor Vincenzo , da Ini fin' allora non cono fi iato , che per fama , 
gli cadde in mente, che fi à quello hauefiè ceduto il Priorato , hau- 
rebbe aneh' egli partecipato del bene , che effi faceuano nella Chiefi 
di Dio . Informatofi dunque otte dimoraffero, mi prego vn giorno, 
come fuo amico e vicino , che volejfi andare con effi per pale fare al 
Signor Vincenzo il fuo difegno . lo più che volentieri P accompa- 
gnai , e viuamente gli rapprefentai, non poter egli far tofa miglio- 
re di queìia, e d altronde, che dal Cielo non poter venire vn sì fin- 
to penfiero . Gli dijfi haneP Iddio fufeitato quei buoni Sacerdoti 
per filute de' posteri Contadini , che di ejft haueuano vn' e Flremo 
bi fogno , per effere non filo ammaeìlrati nelle cofì neceffarie alla 
loro filute, ma anche indotti à palefire i loro peccati nelle confeffio- 
ni , nelle quali volentieri fiopriuano quelle colpe , che à Confeffori 
del luogo , ritenuti dalla vergogna, 0 per non effere fifjicientemen- 
te interrogati , non haueuano mai palefite . Gli figgiunfi , che io 
poteuo con ficurezza affermare , quanto gli a(firiuo,per effermi ri- 
trouato con ejfi in miffione , e per batter toccato con mano l' vtilitk 
delle loro fatiche . In oltre gli dijjì , che quelli Operar ìj haueuano 
per loro Direttore vn' huomo tutte di Dio, ( parlando del Signor 
Vincenzo ) e che egli iieffo l' haurebbe riconofiiuto, e confeffate per 
tale . Giunti dunque che fummo ambedue al Collegio de' Buoni Fi- 
gliuoli, il V riore dichiaro al Signor Vincenzo la cagione della fia 
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venuta^ dicendoci che e (fendagli Fiato fatto vn h onore HoUfsimo rac* 
conto della fua Congregaz.ìonet la cfnale s* impiegana k beneficio 
peneri della campagna-i egli fi farebbe ìlimato f elicei fe hauejfe po^ 
tuto contribuire qualche cofa > e cooperare a ss fanti efercizq > e che 
per ciò era pronto di cedergli la Cafa di S, Lazaro . 

Cagionò quella s) vantaggiofa offerta neW burnii Sento di Dia 
flraordinaria marauigUa-y operò in lui quel > che fuole operare 
neir huomo la caduta improuifa d* vn fuhnine : tanto rima fe atto^ 
nitoy e come fuori di fe . Di che accorto f il buon F rior e > dijfe . E 
ben Signor V incenzo di che temete ? Rifpofè egli . La propofizione 
che V* S, mi fh cagiona in me vn gran ìlupore^e mi pare tanto ec^ 
cedente al noslro FlatOy che ne anche ardifeo fiffirui il penfiero.Noi 
fiamo peneri F reti y che viuiamo con ftmpUciù y ne altro difegno 
habbiamo j che di feruir e cC poueri della campagna ; resliamo però 
grandemente obbligati alla fua buona volontà > e glie ne rendiamo 
humilijfime grazie . In fomma mollrò chiaramente^che non haue^ 
ua volontà alcuna d^ accettare F offerta : anzi fe ne dichiarò tanto 
alieno , che quafi Iettò al Friore ogni pen fiero di più trattarne. Con 
tutto ciò la dolce) ò* affabile accoglienzayche gli fece il Signor Vin^- 
cenzoy legò talmente il Signor Adriano > che non feppe y ne potè ri» 
folnerfi ÌT abbandonar /’ imprefa . Onde nel licenziarfi gli dijfe , 
che gli dattafei me fi di tempo per penfarui . F affiti che furono U 
fei mefi il Friore rtnoitò Hifiejfe offerte di primay pregandolo di vo» 
ler gradire il fuo Priorato > e dicendo che Dio fempre più Lo Himo» 
latta A cederglielo . Feci ancor* io le parti mity e fonando il Signor 
Vincenzo à non ricufare vna così buona occafione . Ninna impref- 
fotte però fecero queFfiHanze nelF animo fuoy ne hebbero forza di 
fargli mutar parere : sàette fempre fildoyapportando per ifcufi che 
i fuoi Sacerdoti erano in poco numeroy ^ appena nati : che non vo- 
lata far parlar di (èy e che non haueua quella mira di render fi ri» 
guardenole ; in fumma che non meritaua tal grazia^ ne tal fiaore. 
In quello mentre dandofi il fógno del pranzoy dijfe il Signor Piore^ 
che voleua definare con effi nel Refettorio . 

Gli piacque tanto la modeìlia di quei buoni Ecclcfiaflici > la let» 
tura che fi faceuay& il bell' ordincyche tn tutta la fattola fi offerua»^ 
ttay egli cagionò tal venerazione , e tale affetto verfo dt effiy else di^ 
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continuo poi mi andana limolando , accio indncoffì il Signor Vin- 
cenzo ad accettare il Priorato . Rìnouai più di venti volte nello 
Jpaztodi f et me fi le isf un ze-, fin' j dirgli taiora->come amico intimo 
che io gli eroiche faceva refilienza allo spirito Santole che haur eb- 
be da render conto à Dio di e^vello^ehe rienfaua : potendo con taPof- 
ftrta dar perfetta formai e Uabthtà alla fu a Congregazione. 

Non potrei fpiegare con quanta premura j e follecitudine fù ìli- 
molato a prestare il fno confi nfo . Non hebbe Giacobbe tanta pa- 
zienza per fpofarfi con Rachele , ne fece tante iì/anze per ottenere 
dall' Angelo la bcnedizione-,quante tl Priore-»^ io per cavare vn sì 
dal Signor Vincenzo . Finalmente paffuto ì anno andò di nuauo-t 
il buon Religiofo a trouarloì egli diffe : Signor Vincenzo^ che huo- 
mo fete voi ? Se non volete dare orecchio alte mie istanze , ditemi 
almeno da chi vi cenfigliate-t e di chi vi ffdate : quaì amico hauete 
in Parigli con cui poffamo trattare quello negozio ? Già fon ficuro 
del conjenfò de' Religiofi miei fnddith ne altro mantaiche il vostro. 
Sappiate che non fi trouarà alcuno, che vi voglia benc-,il quale non 
vi configli d' accettare quello-, che io vi prefinto . Allora il Signor 
V incenzogli nomino il Signor Andrea Duital Dottore di Sorbona-, 
httomo di finta vita > il quale hà fritto le vite di molti Santi ; e 
diffè-, che non fi dif olierebbe dal fuo confidilo. Intefo questo il Prio- 
re tratto col fudetto Dottore : ^ alti 7. di Gennaro 16^2. furono 
fermati i capiteli-, e le connenzìoni da offlruarfi in queìta elione 
dal Priore j e liehgiofi di S. Lazaro per vna parte , e dal Signor 
Vincenzo, e Sacerdoti delta fa Congregazione per P altra . E per 
questa ìtrada fi ottenne finalmente il con f. nfo del Signor Vincen- 
zo , e condefiefe all’ ittanze importune , che gh furono fatte , e tra 
gP altri da me -, chepojfo dire che in questa occafione , rauca? faiftje 
funtfauces mea? . 

F! aurei di buona voglia penato sù le proprie ?nie fpalle quello 
Padre de' Mifsionarq, e trasferitolo à S. Lazaro; acc/ò vedendo il 
luogo più faci Unente s' induce ffe ad accettarlo\ma egli che non heb- 
be mai P occhio a’ vantaggi esteriori del luogo , non volte in tutto 
quel tempo ne anche vederlo . Onde non ve lo tirò la bellezza dii 
fito, ma la fola volontà di Dio, cr il bene , che fpcrava potervi ope- 
rare . Hauendoto dunque accettato per quello filo motiuo, e dopo le 
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rrfìienzeppfsthiliì il giorno ftguente , che fu li 8. del fudetto mefe 
df Gennaro v' andò ^ evi fu accolto da quella Religiofa famiglia 
con gran contentez,za'>e confolazione . Il che dà chiaramente à di- 
titdtre-i che digitus Dei eff hic> e che quella fu vn' altra Terra di 
premi fsione ■) alla quale fu condotto Ahramot cioè questo gran Ser~ 
uo di Dio , li cui figliuoli fon deiiinati per riempire la terra di he- 
nedtzicne-ie la cui famiglia durerà ne' fec oli de' fecali . Sin qui il 
fudetto Curato di S. Lorenao , il quale inuiando quella fcrit- 
tura alla pia memoria di Renato Almeràs allora Superior Ge- 
nerale della Congregazione della Miflìone j e degno Succcf- 
fore di Vincenzo j volle accompagnarla con vna fua lettera.» 
delli 30. Ottobre 1660 . del feguente tenore. 

il defideriCìcheV .S.hà moftrato d’hauer notiziaycome feguijfe Pin- 
gre fio del Signor Vincenzo > e della fua Congregazione nella Cafa 
di S.Zazaro,e la riuerenza eh' io deuo alla memoria di luitm'han- 
no obbligato à formarne il hreue raccontotche io gli mando.Non ho 
detto la centefima parte di quely che fegur, perche non mi fouuengo- 
no tutti i dinoti ragionamenti j che il Signor Priore di S. Lazaro y 

io vdimmo dalla becca del Signor Vincenzo in più di trenta. 
<1 otte j che per lo fpazio d'vn'anno lo vifitammo . Nel qual tempo 
incontrammo mille difficoltà in dijporlo ad accettare la Cafa di S^ 
I azaro . Haucrehbero molti con gran giubilo j ^ allegrezza ri- 
ccutita vna tale offerta j egli la rigettaua . Così appunto fi ita- 
hilifeono le cofe migliori . 'Ricufaua Adosè d' andare in Egitto y e 
Geremia di predicare al Popolo : e non oUanti tutte le loro feufe fu- 
rono da Dio elettiy e volle che andaffero . Deue ftimarfi vocazio- 
ne tutta di Dioj e miracolofa quella y nella quale la natura non hà 
parte alcuna . Non può la carta cfprimere P incamminamento di 
quefto negozio^ di cui Iddio volle effere l'autore j e confumatore. Io 
non ho fatto altro che sbozzarlo . Chi vorrà metterlo alla luce , lo 
farà fpìccare , e fupplirà al mio filtnzio . In tanto prego V. S. di 
credere y che io riuerifio fommamente la memoria del Signor Vin- 
cenzoy e che reputo ad honor fingolareP effere stato da lui conofeiu- 
toy ^ amato . 

Da qiicfla breue relazione fi può in parte raccòglierò > 
quanto libero fbfi'c il cuore di Vincenzo da cgni proprio in- 
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tereflc quanto puro foflTc l’ occhio > con il quale à Dio folo 
indirizzaua tutti i fuoi affari > non curandoli de’ beni tempo- 
rali » nc del progreffo , & auuanzamcnto della fua Congrega- 
zione ) fc non era certificato che tale folTe il diuino bene- 
placito . 

Da vn'altra circoftanza degna di non minor rifleflìone 1? co- 
nofccrà anche>non folo il Tuo perfetto ftaccamento da’ proprij 
intcreffi, ma la fua fcrmezzai e prudenza Angolare in procura- 
re che li mantcnclTc in vigore l'olTcruanra j e lo fpirito dcllaj 
fua Congregazione . 

ElTendo aggiullati gli articoli principali di quello negozio 
con il Priore, e con i Religioli di S. Lazaro,rimaneua d’aggiu- 
ftarne ancor’ vno , il quale , benché à molti farebbe partito di 
poca importanza, fìi però Rimato da Vincenzo molto niellan- 
te per beneficio dgl la fua Congregazione. Delidcraua il Prio- 
re , che i fuoi Religioli habitalTcro ne’ medelimi Dormitori/ 
con i Miflionari/, Rimando che l’efempio dì queRi riiifcirebbe 
à loro di grand’aiuto per affezionarli al ritiramcnto,& alla vi- 
ta interiore . Ma conofeendo il Scruo di Dio,che queRa vici- 
nanza , c domeRichezza con perlbnc non auuezzc a sì cfatto 
RIenzio potcua cagionare qualche rilaRamento nc’ fuoi , cho 
hanno per regola di non parlare inRemc , fuor che nel tempo 
della ricreazione , che è d’ vn’ bora dopo il pranzo , e d’vn’al- 
tra dopo la cena, non volle mai acconfentire à queRa doman- 
da : e gli parue sì importante queRa regola per 1’ cfatta oRèr- 
uanza di tutte l’ altre , che R dichiarò , voler più toRo rimaner 
priuo della Cafa , e delle rendite di S. Lazaro , che ammetter 
qucR’ articolo . Onde fcriiiendo di ciò al Ridetto Curato di 
S. Lorenzo , fra l’ altre cofe dice : Ali far a più caro , che noi ce 
ne reFiiamo nella noFira pouerù-iche mettere impedimento a quelloi 
che Dio hk difegnato £ operare in noi . 

Sapcua Vincenzo, c lo rcplicaua fpeflb a’ fuoi, che la ritira- 
tezza, e’ 1 RIenzio fono airolutamentc ncccffarij à quelli, chcj 
fanno profelfionc d’aiutare fpiritualmente il proffimo; perche 
coll’orazione,c col raccoglimento interiore fi preferuano dall’ 
ciiagazionc di fpirito , la quale cagiona tepidezza , e rilalfa- 
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mento in quei, che procurano infcruorare gli altri nel iànto ti-» ■ 
mor di Dio . Perciò non volle egli mai condefeendere à que-: 
fto articolo; e così fìi annullato . Formati, c concluiì tutti gli* 
altri fi fece l’ifiromcnto, col quale il Priore, c’ Rcligiofi fudec-v 
ti cedettero à fauorc della Congregazione <iclla Mifiione la_> 
Cafa, e Priorato di S. Lazaro con tutte le fue ragioni, ed atti- ' 
nenze : c fu confermato il contratto, non {blamente <la Monfi- * 
gnore Arciuercouo , à cui apparteneua la collazione del Prio- 
rato , ma ancora dopo qualche progrefib di tempo dalla Tanta 
memoria di Vrbano Vili. Diede parimente il Rè Criftianiflì- 
ino il fuo afienfo , c ne fece fpedire nuoue patenti, non ofian- 
ti alcune oppofizioni, che in vncontradittorio publico furono 
fatte , Nella quale occafionc fpiccò la perfetta conformità di 
Vincenzo ai voler di Dio ; perche mentre s* agitaua da gli 
Auuocati la cau fa, fé ne Rana egli aitanti al^Santifiìmo Sacra- 
mento , pregando S. D. Maeftà , che incamminafic le cofe fe- 
condo il fuo diuino beneplacito : Ipogliatofi d’ ogn* altro af- 
fetto, c dcfidcrio,fuorchcdi quello di vedere Iddio glorifica- 
to, eferuito . Onde fcrifie poi ad vn fuo confidente hauerglt 
S. D. MaeRà dato allora vna tale indifferenza , che mai nego- 
zio alcuno gli haueua recato minor fàRidio « 

Rifondano varie altre Cafe della Congregazione della Mifsicau 
in diuerfe farti ^ Gap. XXI. 

H Auendo il picciolo Teme della Congregazione deRa^ 
Miifione con T acquiRo della nuoua Cala di S. Lazaro 
cominciato à moltiplicare nella Città di Parigi,!! compiacque 
la bontà di Dio farlo maggiormente fruttificare con Iparger- 
lo , nonfbloin molte altre Città della Francia s ma anche ìxl» 
altre Prouincie,cioè in Sauoia, in Italia, in Palonia;aozi nelf- 
Africa , & in altri paefi remoti, come diremo apprelTo . Et in 
vero c Rata cofa degna di marauiglia, il vedere queRa nouella 
pianta dilatata, e propagata, viuenteil fuo Fondatore,in sì di- 
uerfe parti del mondo; non oRante , che egli hauefie per maf- 
lìmainnioiabiledi non ricercare , ne procurare in modo alcu- 
no nuo- 
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no nuoiic fondazioni: c che per altro quelle della Tua Congre- 
gazione riefeano affai dilEcili ; attefo che dcuono i Fondatori 
fin da principio prouuedcre à molte cofe : non folo perche le- 
miffioni fi fanno gratis , e nel corfo di effe , come altroue fi è 
detto, non fi può da’ Miffionarij riceuer cos’alcuna : ma anco- 
ra perche non facendo ".'lì fonzioni publiche nelle Città > rare 
volte fi muouono altri ad aiutarli . 

Non è qui mia intenzione di far minuto racconto di tutte 
le fon fazioni fatte nel Regno di Francia . Bafta ofTeruare che 
tra li Fondatori hanno voluto hauer luogo Perfonaggi princi- 
paliflìmi, i quali per il concetto grande, che faceuano di Vin- 
cenzo, hanno con affetto particolare promofIb,e fauorito que- 
llo nuouo Ifhtuto.E primieramente il CrifHanilfimo Rè Luigi 
XIII. fondò vna Cafa a’Miflìonari; in Sedano. 11 Cardinal di 
Jlichcliù,Perfonaggio per le fuc rare qualità notifllmo à tutto 
il mondo, ne fabricò vn’altra con la Chiefa , & aflcgnamento 
di fulficienti entrate nella Città, da cui prendeuail cognome. 
Et ancorché le fondazioni fatte dalla Regina Anna d’Aufiria 
moglie del Ridetto Rè Luigi XlII.nelIa Città di Mets in Lo- 
rena, c dal Rè Luigi XIV. bora regnante in Fo iteneblò, in 
Verfaglia, e ncirOfpizio,ò fia Ofpcdale de’ Soldati colà chia- 
mati Inualidi eretto nella Città di Parigi, fiano feguite dopo 
la morte di Vincenzo: dcuono nondimeno, come già fi è ac- 
cennato, aferiuerfi non folo al concetto , che hebbero dellaj 
Congregazione quelli Rcligiofiffimi Principi ; ma anche , e 
principalmente all'amore, & alla venerazione, che conferua- 
rono fempre alla memoria del Fondatore. 

In Annisì Città della Sauoia,doue è fiata trasferita la Sedia 
Epilcopalc di Geneura,furono introdotti i Mifiionarij ad ifian- 
za si di Monfignor Giulio Guerino, Pafiorc vigilantifsimo di 
quella Chiefa, come della VenerabiI Madre di Scimtal Fon- 
datrice del facro Ordine della Vifitazione , i quali eccitarono 
la pietà,e la liberalità del Commendatore di Sillerì Caualiere 
fommamente riputato per Tefemplarità della fiia vita, e per le 
cariche riguardeuoli efèrcitate nella Corte di Francia,ad alle- 
gnarc entrate fufiìcicnti per il nunceoi mento dei medefimi 
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Miflìonarij in detta Cittaincciò per mezzo delle funzioni loro^ 
infèrifitro ne’cuori dc’PòpoIi la pietà criftian;i5e li preferuaf- 
fero dalla peftifera infezione dell* liercfia di Caluino • /ì 

In Italia la prima Cafà della Congregazione fìi quella di. 
Fomaj fondata con l*occa/ione feguenre. Nel 1640. haueiia> 
Vincenzo per caufa di alcuni negozij inuiato in detta Città. 
Luigi Bretone> Sacerdote della foa Congregazione , con in-., 
giungerli, che quando gli reftalTe qualche tempo libero,!' im- 
piega Ife in iftruirc, e cathechizare i poucri pecora ri, e paAori 
della campagna di Roma; già che fi trouaua pratico nella lin- 
gua Italiajia.Efegui Tvbbidiente figliuoJo,quanro gli era fiato 
ordinato dal filo Padre. E così in temf>o del facro Auucnto 
con licenza della B.Mcm.dci Cardinal Lanti, allora Vdcouo 
di Porto, s'impiegò per lo fpa;^ dV/j mele in difporre conj 
predichc,e dottrine cr ifiiand i popoli di quella Diocefi à pafi- 
ftr di nota mente le felle del Santo Natale. Piacque a Diod’ac- 
compagnarc quefic & altre fatiche , quali poi continuò per 
quelle campagne in aiuto di quella poucra gente , con sì a- 
bendanti grazie, c benedizioni, che ne peruenne la notizia al 
Santo Pontefice Vrbano VIlI.il quale già informato dcli'Ifii- 
turo, permife di buon’animo, che fi crigefic in Roma vna Ca- 
ù della Congregazione. Di qucfia,fi come d’aicun* altre del- 
la medefima Congregazione volle eficre FondaKiee la felice 
memoria di Maria di Vignerod Duchcfiàd'AiguilJon Nepo- 
te del fopradetto Cardinale di Richdiù,bencfacrrice fingola- 
re della Congregazionctc Dama di rarilfiaie virtn,àifignc per 
le Tue buone opere , fpecialmcnte per la gcnerofa liberalità 
cfcrcirata, non folo verfo i poueri, e luoghi pfi nel Regno di 
Francia, & in altre parti; ma anco verfo i Minifiri Euangelici» 
à moiri dc'qiiali con larghiflGmc fimofinc apri la firada a'paefi. 
degli Infedeli 

Cooperò grandemente à quella fondazlonè Monfignorc-a 
CiorBattifia Altieri allora Vicegercnte in Romane poi degnifi- 
fimo Cardinale di Santa Chiefa. Hauendo egli hauuro piena 
notizia di quefto nuoiio Ifiituto,e del frutto che il detto Lui. 

Bretone haueiia fatto nel difiretto di Roma, operò ap.prciTo 
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il Papa ì che deffe 1’ accennata facoltà di fondar la detta Ca- 
fa: e « fin che ei vilfc, moftrò fcinprc affezione fingolare a i 
Mifiionarij, Se in ogni occorrenza li proteffe. Ne minore fìi T 
affetto che la Santa memoria di Clemente X. fratello del Su- 
detto Cardinale portò femprc alla medefima Congregazione» 
la quale dalla Tua /ingoiar pietà fù in ogni tempo beneficata»» 
sì nello fpirittialc, come nel temporale. 

RiceuèVincenzo l'auuifodi quefia fondazione coii iftraor- 
dinario fentimeiuo di gratitudine ver/b la bontà infinita di 
Dio, parendogli che gli haucfle aperta vna nuoua flrada da 
impiegare fe, & i fuoi figliuoli per feruirlo anco fuori della». 
Franciaie nella Regia medefima della Reiigionc.Onde per dar 
principio alla ntiona fondazione, inuiò fu bito Opera rij,a’quali 
fri l’aJtrc cole raccomandò, clic attendc/Tcro principalmciirc 
ad i/iruire la pouera gente delia campagna; si per e/Tere quefii 
più abbandonati » e più bifognofi d'aiuto fpiritualc; si anche 
pereffer que/La fonzione in apparenza più vile, e di minor’ 
applaufo apprefib gli huomini, e perciò meno efpo/fa al perir 
colo delia vanità, e delJ’oficntazionc . Replicando poi in vna 
fua lettera il inedcfimo, diceua, Oi ef.xante defidcro^ she faccia- 
H U mijjione a' poueri Fasori ! i fdtttriti di Nolirt, 

Ssgaorr.giÀ che ad eljì prima , che alU Cittadini di GierufaUm- 
we, é" anche. di Betelemme» oue aacque^ volle farticiparc la nuo- 
jta della fua veduta al Monda. 

Efcgmronoi Miffionarij con affetto , e zelo particolare^, 
quanto daVincenzo fii loro impofio,c girando per quelle cam- 
pagne, dormiuano nciJeeapannc con quei poueri Paftori, dif- 
ponendoli con ifiruziojii famigliari à fare vna buona confcf- 
fionc generale , 5: à nnenare in aiuicnire vna vita veramento 
<riffiatu- Onde fpargendofi poi nelle Diocefi circonuicino 
l’odore delle Ir-ro fructuofè fatiche, furono, c fono di prefen- 
tc inuitati da’Cardinah, e da’ Vofcoui per indirizzare nella», 
via della falute i popoli commetfi alla lor cuta Pafloralc. 

In progrtfk) di tempo s’c compiaciuto il Signore dar 
campo a’ fiidctti Sacerdoti , di fare tutte le altre funzioni 
dcii'Jlflùutoiotoin quiella Città, Capo dcl mpndpj.do.uc iiop- 

no 
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no continuamente impiegati in fcruizio del Clero, e di mol- 
le altre perfone, che ricorrono ad effi per §r dcrcirij fpiri- 
cjjli. 

Periieniita la notizia delle mi/lìoni fatte nel diflretto di 
Roma à Stefano Cardinal Djirazzo , Ecclefiaftico di pierà 
fiiigolare,czelantifKmo Arciuefeouo di Genoua, concepì anch* 
egli gran dcfidcrio di godere à prò della fua Dioceii il frutto 
delle fatiche di quelli Operati; : e mentre ne ftaua premedi- 
tandoi mezzi più opportuni; accade perdiuina difpo/ìzione> 
che pafsò per Genoua vn Sacerdote della Congregazione, il 
quale da Roma fe ne tornana in Francia ,fcnza pcnficro alcu- 
no di fermarli in quella Città; ma hauendo fatto prcfencaro 
al Cardinale le Tue patenri, per ottenere la facoltà di celebra- 
re la finta Meffà, fìi con quella occalìoneda lui chiamato, Se 
interrogato à lungo delle Funzioni, e Regole dcll’lllicuto,e fi- 
n ilmcnte pregato di volerli Icrmarc per fare alcune midìonì 
ntlla Dioceli di Genoua, con l’aiuto d’alciini Sacerdoti delia. 
Città, molto cfcmplari, c zelanti. Vbbidi il Midìonario,e nc 
diede fubiro auuifo à Vincenzo, con licenza del quale s’im- 
piegò per qualche tempo in fcruizio di quella Dioceli coil^ 
frutto, c llraordinaria benedizione del Cielo , parrìcolamea- 
tc per diuerfe paci, c riconciliazioni, che lì fecero fra Terre, e 
Villaggi intieri, li quali erano prima in grandiilìma difuoio- 
ne, c fconcerto. 

Da quelli primi faggi hauendo il Cardinale più chiaramen- 
te conolciuto, quanto benefìcio fpiritualc folfe per riccuere^ 
dà’ Midìonarij la (ua Dioceli , applicò di propodcoà fondar 
loro vna Cafa in Genoua, come fece con liberalità, e magni- 
ficenza grande; e volle di più edere vno de’ principali Bene- 
fattori della Cala di Roma, alla quale in vita, & in molte do- 
nò Ibmmc conlìdcrabili di denaro. 

Dairefempiodel Cardinal Durazzo, e dalla fama del frut- 
to delle midìoni, il Signor Marchefe di Pianezza, Perfonag- 
gio, non meno chiaro per il fangue, e per le cariche primarie 
cfcrcitate nella Corte di Sauoia,chc per la fua lègnalata pietà 
fi mode alcuni anni doppo à fondar loro vna Caia in Torinoi 

la qua- 
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la quale è ftata fingolarmcntc profperata da Dio , maffima- 
mentc nelle miflìoni, che /i.fou fatte in diuerfe parti del Pie- 
monte con pari cdjiicazioneje frutto fpirituale di quei Popoli. 

Vlrimaincnte dopo la morte di Vincenao fono flati chia- 
mati i fiioi in Napoli da Ionico Caraccioli degnillimo Cardi- 
nale di Santa Chiclà> & Arciiielcouo della medeflina Città, il 
quale ftimolato dalla Tua vigilanza Paflorale^e fpccialmento 
dal zelo di veder fempre più fiorire nel fuo Clero l’ Ecclefia- 
fticadilciplina, volle , che fubito s’ impiegaflero nelle princi- 
pali funzioni del loro Ifliruto . 

Quanto alla fondazione fatta in Polonia ncllaCitt.à di Var- 
fuuia, ella fcguì fin dall’anno 1651. r>cl quale furono colà 
chiamatii Miìfionarij dalla Sercnilitma Regina Maria Gonza- 
ga , e da eflà non folamente pr.oucduti di Cafa , e di entrato ; 
ina anche fempre iàuoriri fino alla fua morte, con dimoftrazio. 
•ni d’ afifètro non ordinario; perla ftima grande, che quefta pia 
Principeflà fece fempre di Vincenzo , da lei molto ben cono- 
icinto» c lungamente praticato in Parigi - 

Vincenzo manda Mijfionarij in diuerfe Prouincie di Popoli 1»- 
fedelii ^iier eliti .. Gap. X X 1 1. 

N On fi appagaual’ardentc carità di Vinccnzodel frutto 
fpirituale, che in varie parti della Criftianità per mano 
de’ fuoi Operarij raccogliena, le non trouaua modo di racco- 
glierlo ancora dalli Aerili Campi de’ Paefi infedeli. E perche 
Jiaueua per ifpericnza pronato li Aenti,e patimenti grandi, che 
fopportano i Crifliani ìchiaui in Bafbariasconlèruò fempre nd 
cuore vna teneriflìma compaflìone verfo di.eflì , & vn.accefo 
defiderio di foUeuarli, quanto gli fofle flato poflìbilc, dalle lo- 
ro miferie corporaE , e ^irituali.. Piacque à Dio d’adempire i 
dcfiderijdcl fuo feruo per mezzo dcl RcLuigiXIlI.il quale 
con pijffima liberalità gli fece sborfareà qucft’cfifetto la lom- 
ma di none in dieci mila lire, la quale il feruo di Dio inuiò fu- 
bito per alcuni Sacerdoti della fua Congregazione à lunifij 
& in Algieri: & affinché elfi poteflcro piu longamcnte, e fenza 

ampc- 
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impedimento porgere aiuto à quei miicri fchiauh procurò che 
i Confolij li quali nelle dette Città tiene la nazicnc Francclè > 
folTcro perfone confidenti » c di vita cfemplare. Operò ancora 
che i Sacerdoti inuiati per quella milfionc , folTero dalla lanca 
Sede dichiarati Vicarij Apoftolici ; acciò con tale autorità po- 
tclTero più facilmente rimediare a’difordinij che in qucirafflic- 
ta Cri ftian ita alla giornata nafceuano.E finche vilfe , s'affaticò 
per mantener in piedi quefte due miflìoni » Ibftituendo buoni 
Operati; in luogo di quellijche in fcruizio dc’fchiaui appellati 
finirono la vita. 

11 frutto , che dalle, loro fatiche hanno femprc raccolto que- | 
gli Opcrarij è flato molto copiolo, e corrifpondentc al feruen- i 

te delidcrio di Vincenzo. Mà per non dilcollarci dalla breuirà ' 

che ci fiamo propollajballerà accennare che molti i quali (co- 
me prima aflai IpelTo feguiua) fi farebbero da le llellì per di- 
fperazionc ammazzatijò haurebbero rinegato la fede, per ope- 
ra loro fi fono con fcruati fedeli à Dio , e per amor fuo|banno 
collantemente folfcrto le intolcrabili opprelfioni di quei Bar- 
bari . Altri che prima viueuano fenza timor di Dio » e che ad 
efempio di quelli Infedeli lì dauano in preda a’ vizi) > c malfi- 
mamentc alle dishonellà più enormi ,lafciate quelle nefande 
abominazioni hanno cominciato à menar vna vita pura j e ve- 
ramente Crilliana.Ne vi fono mancati molti che più viuamen- 
te acccli dall’amor di Dio j per non offenderlo fi fono efpolli à 
grauilTimi llrapazzi, e tormenti, & anche alla morte ftelTa. Di j 
più molti Eretici, fatti fchiaui da quei barbari , fi fono liberati 
dalla Ichiaiiitudine del Demonio , abiurando gl’ errori della 
lor fetta, & abbracciando la fede Cattolica.Finalmcnre perche 
i Sacerdoti fchiaui incorreiiano fpelTo in molti difordini , non 
fenza fcandalo dc'Fcdeli,s’è introdotta vna regola di viuerc,& 
vna certa fubordinazione al Vicario Apoflolico,con la quale 
s’è prouedutoa’ bifogni Ipirituali, non folo degli lchiaut,chc 
fono nelle Città, mà di quelli ancora , che Hanno difper/l per 
le campagne . 

In oltre li adoperò con grand’efficacia in rapprcfcnrarc le 
loro miferie a molte perfone qualificate, e pie, e riceuendo da 

effe 
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elle larghilfime limoline, prouedeua a’bifogni di molti , ad al- 
cuni dc’quali faceua fomminiftrar danari > velli, ò companati- 
co : altri procuraua che foflero rifeattati , fpccialmente quelli 
che viucuano in maggior pericolo di rinegar la fede,ò di finir 
la vita lotto la dura feruitù di quei Barbari . 

Mà tra tutte le opere, che per gloria di Dio , e per la falute 
dell’ anime intraprefe Vincenzo, ninna è Hata accompagnata 
da tante difficoltà,e pericoli, come la mifsione di Madagafcar, 
in cui fi feorge bene, quanto ardente, e collante fofie il fuo ze- 
lo. Non pofsiamo meglio dichiarare i fuoi fentimenti in que- 
llo particolare , che con inferir qui parte dVna lettera eh’ egli 
fcriflc al Signore Nacquart, quando l’inuiò afsierae con vn al- 
tro della medefiraa Congregazione à queU’IfoIa. 

E Molto tempOi dice egli, che mJìro Signore comrmmca al vj~ 
Uro cuore dejìdery di ferutrloin qualche opera fegnalata . binan- 
do nella noffra Cafa di Richeliù fu propoHa la mijftone agl’in/e- 
deliì ^0 fpirito dittino fi facejfe fentire all' anima vth- 

Bra-,e dajfe fegno di chiamami cCqueFfimprefa-» fi come voh & al- 
tri della medefima Cafa , allora mi fritteae . Ormai è tempo che 
quella femenz,a della diuina vocaz.ione produca il fuo frutto. 

Reco che Monfignor Nunz.io con l'autorità della Sacra Congre- 
gazione de Propaganda fide , ha eletto per feruir Dio nell' Ifola di 
S.Lorenzo volgarmente detta Madagafcar la noli r a Congregazio- 
ne : e quella hk fi fato gli occhi fopra di voi , come fpr a la miglior 
vittima^h' ella habbiaper facrificare-,e prefentare al noflro Crea- 
tore ; accio afsieme con il Signor Gondree e (fa fi confumi in fcrui- 
zio di lui} e di quell' abbandonata Gentilità . 

0 mio carifsimo Signoresche dice il voHro cuore à queìia nuoua^ 
Ricette egli con la douuta humiltà vna grazia si grande dal Cieloì 
La voflra vocazione è fimile à quella degli Apofioli y e de i mag- 
giori Santi della Chic fa di Dio . V humiltàySignor miOy l' humil- 
tà fila è capace di corrifpondere à tal grazia.Et à quella deue efser 
congiunto vn perfetto fpropriamento di quanto fetcs e di quanto po- 
tete mai effere con vn' intiera confidenza nella bontà diuina . Ha- 
uete parimente bifigno d’ vn gran cuorcy d'vna fede fimile à quel- 
la d' AbramOì e d'vna carità ardente} come quella di S. Paolo . Il 
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* x,eldt la pazientai t amore della ponertài la difcrex.ione^ la purità^ 
^ il dtjìderio di cenfumarui tutto per Dio, noìt fono a voi men ne~ 
ceffiir^,di quello, che furono a San 'Branccfco Sauerio. Profcguen- 
do poi à dargli molti altri buoni ricordijtermina la lettera con 
qucfìo fentimcnto d’ humiltà j e di zelo . lo finifco prolirato in 
ifpirito rt’ X offri piedi, pregandoui d' offerirmi al noffro comun Si- 
gnore } acciò nel fu 0 f&nto amore io gionga al fne del viaggio , che 
conduce all' eternità: aficurandoui, chefojpra la terra non v^ è con- 
dizione , che io brami più di quella £ efferui Ife mi foffe conceffo ) 
compagno in luogo del Signor Gondree. 

Qucfìi due buoni Miffìonarij animati dalle parole del loro 
zelante Padre, fi mifcro con grand' allegrezza in quella longa 
nauigazione li i8. Aprile 1648. nella quale fecero le primo 
pruouc del loro fcruente /pirite , impiegando tutto quel tem- 
po in vari; efcrcizi; di pietà, c /accndo quafi vna millìonc con- 
tinua fopra la Naue . Finalmente dopo otto mefi di viaggio 
approdarono felicemente all' Ifola : oue fubito , che hebbero 
qualche perizia della lingua , s’applicarono con gran feruoro 
alla comierfione di qucli'I/blani,qiiali trouarono molto difpo- 
/H ad abbracciar la fede . Onde v’ era fpcranza di copiofilfi- 
ma meflè: fe le guerre feguite tra i Francefi, e quelli non v’ ha- 
ue/Tèro pofto impedimento j c fe Dio hauefle dato più longa_, 
vita, sì à quei due primi Operari; , come à molti altri jcbcin- 
uiati colà da Vincenzo morirono , ò prima di giungerui , ò 
poco dopo c/Icrui giunti. E però vero, che nel tempo chej 
qucfti foprauui/Tcro , s’affaticarono con animo indefcflb nella 
conuerfione di quei Idolatrie ne battezzarono vn buon nume- 
ro, i quali per/èuerarono con gran cofianza nella fede, c nella 
vita crifiiaua fin’ alla morte . 

Tra quelli che nella detta Ifola morirono, due meritarono 
di dar la vita per Crifto, e per la propagazione della fua fanta 
fede . Vno fù Nicolò Stefano d’ Elbene Sacerdote , c l' altro 
Filippo Patte Laico ambedue della detta Congregazione.?. 
Que/ti andari per iftrurrc ne’ mifterij della Cattolica Religione 
vn Pcrlbnaggio grande del Pae/è ,riirono per ordine fuo cru- 
delmente ammazzati volédolddio con sì glorìofa morte rimu- 
nera- 
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aeràre il feruor grande, con cui intraprefero quella‘miinon& J 
Trouò anche ftrada l’ingegnofa carità di Vincenao di gio- 
uar a Paefi infetti d' herefia , sì per mantenere faldi i Cattolici 
nella fede, e nella pietà, come per ridurre gli Heretici al grem- 
bo di Santa Chiefa . Nell’ anno 1646. per ordine d* Innocen- 
zo X. di fanta memoria inuiò otto Sacerdoti della fua C<m- 
gregazione in Ibernia , doue i Cattolici erano ^èr la maggior 
parte immerli in vna profonda ignoranza delle cole di Dio » 
& elpofti à manifello pericolo d’ cllcre dall’ aftuzia,e maligni- 
tà de gli heretici peruertiti . Si diedero fubito quegli Opera- 
rli Euangelici àcoltiuarc quella Vigna con frequenti milfìoni» 
che fecero in diuerfe R^gno, riportando da per tutto 

frutto corrifpondenre alle loro fatiche; e Icguirono à ìauorarui 
indefelTàmente fin’ all’anno 1652. nei quale fu tolto a’ Catto- 
lici r efcrcizio libero della Religione : 

Inuiò anche in altri Paefi, parimente infetti d’heréfia molti 
Midlonarij , i quali, non Ibio confermarono i Cattolici nella.» 
vera fede, ma ridulTcro di più moltillìmi heretici all’ obedien- 
za di Santa Chiefa . Vno de’ Ridetti Mi/fionarij dando conto 
per lettera à Vincenzo di quanto operaua in vn paefe affai 
lontano, che per degni rifpctti non fi nomina,fcrifiè,che i con- 
uertiti alla Religione Cattolica per mezzo della parola di 
Dio predicata da lui , erano da otto in noue cento; e feriuen- 
do di nuouo due anni dopo , dific, che afrendeuano al nume- 
ro di mille ducento . Il che non parerà poco à chi sà , quanto 
oftinati fiano ne’ loro errori gli Heretici . All’ arriuo di così 
buone nuoue molti andauanoà congratularfi con Vincenzo : 
ma egli era fòlito dire. J# forf altroi che fango vtU->é‘ abiet- 
to', e fi Dio fi degna feruirfi di me in (jualche cofa-) fi ne vaUtCome 
di fango , e di calce fer vnir infieme le pietre de' fuoi fpirituali 
edifii if . 

Vincenzo dà le Regole a' fuoit e gli e fotta ad ojferiiarle fedel- 
mente . Cap. XXllI. 

S E bene quello prudentiffimo Fondatore diede le Rcgolcj 
à quelli della fua Congregazione, folamente circa il fine 

O 2 della 
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4 ella Tua vita > c dopo hauer fatte altre opere grandi ( dello 
ouaJi parleremo appreflb ) ci è paruto però à propofito di ri- 
ferire in quefio luogo ciò) che egli fece» e dilTe in quell’occa- 
lionC) per metter interne tutto quel)Che direttamente rìfguar- 
da rinirnto della Mifsione) opera principale di quello buoaj 
Seruo di Dio . 

Già era gitito all’ età d^ ottanta tre anni) & era Ipeflò aflà» 
Jito da varie infermità ) che l’aadauano incamminando allo 
morte ) quando fì rilbluc di dare a’ fuoi figliuoli ) prima di Ic- 
pararfi da cfsiy vn contralègno del fuo amore) con lalciar loro 
per hcredità il fuo IpititO) e le file virtù) racchiulc nelle Rego- 
le ) e Gofiituzioni da luì fnrmatr p«*r la Aia Oongrcgaziono • 
Ben’ è verO) che nello fpazio di trenta tre anni ) che dalla pri- 
ma fondazione erano fcorfi>le haueua à poco à poco introdot- 
te ) e porte in vfo : ma non gli parue bene di farle rtamparo » 
ne meno di proporle come Regole rtabili c permanenti ) fin* à 
tanto che Tilpcrienza facerte conofeere > fe veramente conuc- 
oiuano alla perfezione dell’Irtituto. Finalmente hauendo 
toccato, per cosi dire) con manol* vtilità di elTc) le fece rtara- 
parc ) & à 17. di Maggio del 165 8. le dirtribuì à tutti i Mif- 
fionarij, che fi trouauano allora nella Cafa di S. Lazaro j dopo 
hauer fatto loro vn difcorlb molto affettuofo, e degno del Ino 
fpirito,fopra 1* ofièruanza di quelle.E perche furono le fue pa- 
le raccolte da vno de* fuoi > noi ne riferiremo qui vna partcj 
per dare à conofccrc la prudenza , & il zelo di querto fauio 
Irtitutorc . 

Cominciando dunque il fuo difeorCo da* moiiui, per i qua- 
li dcuonoi Mirtionarij amare , & oflèruarcle loro Regole ; Mi 
farcy dirte ) che per grafia di Dio tutte le Regole della Congrega- 
x.ione della Mintone aiutino à ritirarci dal peccath anche dalV- 
ÌMperfez.ioniy a procurare la falute dell' aninjcy a ftrmre la Santa 
Chie/ày 4 dar gloria à Dio . 0 Signoriy e fratelli miei , che po- 
tenti motiui fin quelli ? effire efintiy per quanto comporta ih:ma- 
na fragilitày da X'izify e da difetti j glorificar' Iddio ; e far eh' egli 
fia amato y e firuito in terra . O Saluatore dell' anima mia , che 
gran felicità è mai quella 1 la non poffo aiaslanza confi dorarla* 
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1/ noFire Regole frefcriuorto veramente vn modo di viucre in 
apparenza affai comune : con tutto ciò chi le offeruara j fura da effe 
f creato ad vn alta perfezione. Se la Congregazione ha con la gra- 
zia di Dio fatto gualche progreffo nella virtù : Jè ognuno di noi 
vfcito dallo Siato del peccato^ / è auuanzato nella perfezione j non 
è egli vero-) che tutto deue attribuir fi alP offeruanza delle Regole ? 
6if la mede firn a Congregazione fa qualche bene nella Chiefa per 
mezzo delle miffioni, e de gH eftrfizij fpirituali de gl’ Ordinandi i 
di onde procedere non dall'haucr’ effa offcruato lefue Regole^e l’or- 
dine pr< frittole da Dioì 0 quanti motiui habbiamo d’ offeruarle 
inuiolabilmente , e quanto beata fura la noflra Congregazione , fe 
in ciò f mo Si rara fedele ! 

Vn’ altra cofa ci deue muovere alUefferuanza delle Regole : dr è 
(he tutte, cerne vedrete-, f no cavate dalURuangelio > e tutte tendono 
cd iltruirci-iper corfotmare la nof/ra vita ccn quella j che Crisìo 
Signor Nol/ro menò in urta . la Sacra Scrittura ci notifia-y che 
questo divino Redentore fù n.cr.dato dall'eterno fo Padre per 
enangelizare a’ poveri, 1 ai f cnbiis tL’flngclizarcmiTìt me.Pau- 
pcribns, a’poueri-, Signori miti, a’ pcutrhjì cerr^e per bontà del me- 
defmo Dio procura di fare la ncSlta picaola Cengt egazione.Gran 
mciiuo è per lei di confcnderjì -, e d’ hutniliarfi il confdcrare -, che 
mai ve ne fa Stata vn’ altra, che io fappiada quale labbia hauti- 
io per fine proprio , e principale d’ annunziare il vangelo a’ poveri 
più derelitti , Pauperibus cuangciizare mifitme. Questo è il 
nostro fne Signori,e fratelli miei. 1 Peneri fono la noStra heredità, 
e la nostra forte . C he felicità hauer per le mani l’ iSteffa imprefa > 
per la quale Cristo Signor NcStro fef dal Ciclo in terra , e per 
mezzo di cui fulircmo noi dalla terra al Cielo ? prefguire P opera 
del Pigltuclo di Dio, il quale con tanto ardore di carità andava per 
le campagne à cercare i Contadini . Ecco à ohe ci obbliga il noiiro 
istituto, ad aiutare i Poueri,i quali dobbiamo rico no fere per nostri 
Signori, e Padroni. 0 povere , ma beate Regole della Aliffione , le 
quali ci obbligano à feruire i poveri, lafciando ad altri le Città ad 
imitazione del Figliuolo di Dio. 

Ma quali fono queste Regole ? Sono quelle medefrne, che la Ccn. 
gregaztone hà fin’ bora praticate , le quali d è panno bene di di- 
chiara- 
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thiarare più diliintamente ^ e di farle lampare per comodità di’ 
ciascheduno . Voi le hauete afpettate Ungo tempo : o noi habbìama 
differito à daruele-per molte buone ragioni» Primo a fine d* imitare 
Cristo Signor Noìlroj il quale comincio prima à fare > che ad in/è- 
gnare : Cfpit lefus facete , Se docere . Praticò egli le virtù ne' 
primi treni anni della fua vita y e ni tré vltimi foli volle predi- 
carUì ér infognarle ad altri.La Congregaz-ione ha procurato d'imi- 
tarloì non filo facendo quel-, che egli venne a fare in terra, ma an- 
che praticandolo nel medefimo modot che egli lo praticò ; per ciò che ' 
ella può dire d' batter prima fatto , che infegnato . Saranno circa 
trenta tre anniy che Dio le diede prineipio,e fin da quel tempo fi fo- 
no fimpre offruate le Pegole, che bora vogliamo diltribuire.Onde 
non trouarete in effe niente di nuouo . Se vi fi deffero regole , che 
non haueiìe mai praticate forf che vi trouarelie qualche difScoltki 
ma prefriuendoui quellcy che da tanti anni in qua hauete con fr ur- 
to y e confilazione voltra offeruate ; ogni cofi vi parerò facile y ó* 
ageuole . Habbiamo fatto, come fi legge nelle fiacre lettere , che fe- 
cero i Pecabitiy i quali offeruauano per tradizione le regole laf ta- 
te loro da gli Antenati , quantunque non fi (fiero fcritte . Mora che 
hauremo le noHre ficritte , e lìampate, altro non ci ref/a > che conti- 
nuare k far fimpre quello, che fin'- bora habbiamo praticato . 

Se haueffimo date le Regole nel principio, e prima che la Congre- 
gazione fi fiffe meffia ad officruarle , fi farebbe potuto limare , che 
haue (fiero più dell'hnmano, che del diuino , e che queFto fiaffè vn di- 
figno prefo da gli huomini, e non vn' opera di Dio. Ma non è costi 
perche tutte le nostre Regole, e tutto ciò, che vedete nella Congrega- 
zione fi è fatto non so come ,efiè introdotto k poco , k poco , fenzx 
che fi poffa dire, chi ne fia Fiato l' Inuentore . 

E’ maffima di S. AgoFline, che quando non fi può trouare P ori- 
gine di qualche cofa buona(bifiogna riferirla k Dio, e riconofeerneU 
per principio, Autore. Secondo queF/a dottrina , chi altro che 

Dio è Autore delle noFlre Regole , le quali fi fono introdotte in tal 
maniera, che non fi può dire come, e perche ? 0 Saluatore dell' ani- 
me noFlrc , e d' onde fon venute queste Regole ? Vi haueuo io mai 
penfaio ? Mon per certo, lo non haueuo mai penfato , ne alle noFlre 
Rfgole,ne alla Congregazioncync anche k quello vocabolo Mijjione, 
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Jàdh c quelloìche ha fatto il tutto : gli huomint non vi hanno far» 
te alcuna . In quanto amct quando confiderò il modo j con cui la 
S. D, Maefià fi è conif taciuta di far nafcere la Congregaz.ione 
nella fua Qhiefa ; confeffh che non so > dotte io mi troni > e che tutto 
quello^ che bora veggio mi par vn fogno . ^h che queìia non è cofa 
humana * Chiamate voi humano do $ che ? intelletto non ha mai 
preueduto-i ne la volontà già mai defiderato^ o in alcun modo procu» 
rato ? il Signor Antonio Fortail > il quale può far fede j come 
à niente meno penfauamo > che à tutto quello . Ogni cofa fi è fottay 
come da fe. Crebbe il numero di quelU^he à noi ? vnirono;ogn*vno 
attendeua alla virtir, e nelPiffeJfo tempo^he il numero andaua ere- 
feendo di giorno in giorno i cesi anche s' introducenano le buono 
vfanz,et à fine di poter vinere con vnione tra di noh e con vnifor- 
mità nelle noUre funzioni . Finalmente fi e giudicato bene di met» 
serie in iferitto j e formarne le Regole) che bora vi diìlribuiremo . 

Spero Signori nnei) che l{ riceueretC) come venute da Dio j e de- 
riuatedal fuo fpiritO) A quo bona cun<JIa proceduntj e fenza del 
quale Non Aimus rufficientcs cogitare aliquid à nobis , quali 
ex nobis . lo resto talmente Stupito nel confiderarc) che à me tocca 
di darUtche non pojfo capire-iCome fi a giunto à quello figno:e quan- 
to pH vi penfi j tanto più mi pare quefta cofa fia aliena da tnuen- 
zione di huomo ; e tanto più veggio j che Dio filo le ha ifpirate alla 
Ccngregazione.Che fi pure io vi ho contribuito alcuna cofa del mioy 
temo-) che per cagione di quel poco-) non faranno così ben* offiruate » 
ne produrranno tutto il bene , che per altro hauerebbero potuto 
produrre . 

Che resta Signori, fi' non imitare Mose, il quale,dopo hauer da- 
ta al Fopolo d* Ifraeie la legge di Dio , promifi à tutti quelli , che 
l* ojfiruajfero ogni forte di benedizioni ne* corpi, e nell* anime, nel- 
le facoltà, dr in tutte Paltre cefi ? Così nei dobbiamo fperare dalla 
bontà di Dio ogni grazia,e benedizione per tutti quelli, che faran- 
no fedeli alle Regole,che egli ci ha date. Benedizione nelle loro per- 
fine : benedizione in tutti i loro di fogni, (jr in tutte le loro operr.be- 
nedizicne nelle loro funzioni : benedizione finalmente in tutto ciò, 
che ad ejji fpetterà . Io confido nella bontà del Signore , che la fe- 
deltà, ionia quale haucte per addietro offeruato queSle Regole, e la 
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fazienm» ton cut le hauete-t così lenganteme affettatici otterran^ 
no dalla mifericordia diurna la grafia d'offeruarle ancora Più fe- 
delmente neir auuenire, 0 Signorey date per voHra pietà la benedi- 
zione a quello libretto » accompagnatelo con la grazia voSlra » 

accio operi nelP anime di tutti quelli i che lo leggeranno » Pabborri- 
mento delpeccatoy lo Baccamento dal mondo } e da tutte le fue va- 
nità ) e Pvnione con la voBra MaeBà Diuina . 

Hauendo così parlato Vincenzo > chiamò i Sacerdoti della 
fua Congregazione quiui prefenti » & à ciaicuno diede il li- 
bretto delle Regole) il quale da tutti fu per diuozione> e riue- 
rcnza riceuuto in ginocchione. 

. In fine il primo VSciale di quella Calàjinginocchiatofi do^ 
mandò à nome di tutti la benedizione al Seruo di DiO)il qua- 
le poftofi anch’ efib in ginocchione» proferì quelle diuote^ 
parole . 

0 SignorCì che fitte la legge eternale la ragione immutabile^he 
gouernate con la voBra infinita fipienza tutto P Vniuerfò : Voi 
dal qualCì come da fonte vino ì è deriuato fempre ogni buon ordine 
delle creature ragponeuoli ) ogni leg^e ) (jr ogni regola di ben Viue- 
rCi benedite Signore per voBra pietà tutti quelliia' quali bautte da- 
te queBe Regole^ cheefiì hanno riceuute-t come venute da voi , date 
loro la grazia necejfaria per offlruarle fempre-, inuiolabilmente 

fin* alla morte . Con queBa fiducia-, e nel nome voBroyC non altri- 
mente, io mifero peccatore pronunziare) le parole della benedizione^ 

Furono quelle parole dal Scruo di Dio proferite con tanto 
fpiritO) c con tanta diuozionc , che intenerirono tutti quelli » 
che erano prelenti , fin’ à cauar loro le lagrime da gli occhi : 
onde fi fentirono dclìdcrofi di via più auuanzarfi nella perfe- 
zione» e nell’ ollcruanza delle regole prefen tate loro da Vin- 
cenzo? il quale benché per fua hiimiltà dicellc di non fapercj 
come fi follerò introdotte nella Congregazione, è però certo 
cllerne fiato egli dopo Dio rAutore.haucndolc non folamen- 
te compilate , ma ancora melTe poco à poco in vfo , fe bene 
più con Telficacia del fuo efempio , che con la perfuafiua del- 
le parole . 

S' ' ^ 
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Dellé Confraternita della Cariti ìfiìtHÌta da Vincenzo , <UU(i 
quale hehbe origine vna Congregazione di FiglUìdette 
anch' ejfe della Carità j e ferite d^ f oneri 
Infermi . Gap. XXIV. 

M olti poucri , particolarmente quelli j che habitano nc* 
VillaggijC nelle Terre di campagna , ritrouandofi in- 
fermi , e perciò inhabili à prouedere a’ propri; bifogni , non_» 
che à quelli delle loro famiglie, fi riduceuano quali ad eftre- 
ma neceflità, ò per non ritrouarfi in quei luoghi holpedali , ò 
perche cleggeuano più torto languire tra i difaggi delle loro 
cafej che abbandonare i figli , la moglie, ò altri parenti. Con- 
fidcrando quefto Vincenzo fentì dalla fua paterna carità fug- 
gerirfi vna nuoua forma d’ hofpedalc , per mezzo di cui fenza 
fcpararfi da’ loro congiunti follerò fouuenuti, e prouirti . E fìi 
l’irtituire vna Confraternità, ò Compagnia fotto nome dcUc> 
Carità, la quale haueflc per fine , & impiegò principale l’aiu- 
tare, sì nell'anima} come nei corpo i poueri infermi del luogo, 
oue forte eretta* 

Hebbe principio querta Confraternità nella terra di Sciati- 
glion , come habbiamo riferito altroue, e fu poi con approua- 
zione della Sede Aportolica , e con l’ autorità de gli Ordinarli 
propagata da Vincenzo in moltiflìmi altri luoghi , eziandio 
nelle Città principali, fingolarmente in Parigi , doue fi truouz 
eretta nella maggior parte delle Parrocchie, sì della Città, co- 
me de' Borghi . Cooperò grandemente à promuoucre quella 
lanta opera vna pijflìma Signora chiamata Liidouica di Maril- 
lac vedoua del Signor Le Gras,della quale haueremo apprclfb 
occafione di parlare più volte. Querta dinota Signora,chc nel- 
lo fpirito era guidata da Vincenzo, fentcndofi chiamata al lèr- 
uizio de’ poueri infermi , vi fi applicaua con tanto feruore , & 
affctto,chc non contenta di feruirli in perfona nelle Città, an- 
dana molte volte per i Villaggi à fomminirtrar loro gli aiuti 
necertàrijjinuitando , & animando le altre all* irtclla opera di 
carità verfo quei poucri fconfolati . 
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Ma per dare à chi legge qualche notizia di quella Confra- 
rernirà, diremo breucmcntc, eh’ ella c comporta d’ vn numero 
determinato di buone» e diuotc Donne » le quali ogn’anno 
eleggono tré di loro per vfficiali»cioè vna Priora»vn’Aflìrtente> 
ò Configliera,& vnaCaflfìera, le quali dcuono elTcr Donne d’età 
matura fopra 40. anni; poiché ad erte jprincipalmente vien’ ap- 
poggiato il goucrno della Confraternità lotto la direziono 
del Parrocho, e con rafriftenza,e conrtglio di vn Procuratore» 
il quale conuienc che rta huomo efcmplare,e per il meno d'an- 
ni 50. Querto » c molto più la Priora hanno cura d’ informar- 
li» fe nella Parrocchia vi fiano ammalati per vilìtarli»ò farli vi- 
lìtare da alcune delle Sorelle; e trouandoli in neceflìtà di ellcr 
aiutati » lì dà ordine alla Cartiera di fare lefpefe » e prouuedi- 
menti ncccrtàrij, per il bifogno dcirammalato -, & alle Sorelle 
d’ andarlo à vilitare » e feruire à vicenda > e di procurare che à 
fuo tempo gli liano amminillrati i Sacramenti della Chielà. 

Il danaro, che li fpende per la cura de grinfermi»viene fom- 
minirtrato daH’irtcfla Compagnia» la quale nel principio della 
fua erezione con vna cerca generale d’eicmoline» fuolc metter 
da parte vna lèmma di danari»con fpender il rertoin prouilio- 
ui di biancherie» coperte, matarazzi» & altre cofe neceUàrio 
a’ medelimi infermi, e di tempo in tempo li vanno facendo 
per la Parrocchia limili cerche » à fine di mantenere vn fondo 
furticicnte per le fpelc correnti . 

In querto particolare è di grande edificazione la carità di 
molti»! quali quantunque fi ritrouino in irtato alTat mediocre» 
tanto largamente contribuilcono à quell’ opera di mifericor- 
dia»che li raccolgono molte volte eziandio ne’ luoghi più mi- 
ferabili lommedi confiderazione . 

Ma acciò che quello caritatiuo fuflidio non veniflè per 
mancamento di direzione à rouinare, giudicò necelTàrio Vin- 
cenzo dargli qualche appoggio con alcune Regole , dirette al 
buon gouernodeUa Compagnia» e tanto proporzionate al Aio 
fine» che doue fono Hate fedelmente ollèruate , non li può fa- 
cilmente credere, quanto grande lia rtato il follicuo» & aiùto» 
sì ipirituale , come corporale , che ne hanno riceuuto i poucri 
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atnmalatùc quanti arti di virtùjipecialmentc di caritàjdi com< 
padìone > d’humiltà j e di pazienza > iìano itaci praticati dallo 
pcrfoncjche fi ronoefcrcicace in quello caricateuolc minillcro. 

Erano Hate inllicuiteda Vincenzo quelle Compagnie,prin- 
cipalmcnte perle Parrocchie delia campagna ; inajcome hab- 
biamo già dettOj s* introdulTero poi nelle Città j e principal- 
mente in Parigi : e vi li alcrilTero Dame titolate, le quali non 
li fdegnauano di vilìtarc , egouernare con le proprie mani gli 
ammalaci. Con tutto ciò riufci à molte di loro difficile il con- 
tinuare quella Tanta pratica, ò per prohibizione de’ loro mari- 
ti, ò per i’occupazioni domeniche, elfendo che fecondo'il co- 
Aumc della Francia , tra le perlbne di condizione il gouerno 
della Cafa Uà in gran parte appoggiato alle Donne . Perciò 
ricorferoa Vincenzo lìn dall’anno i6;o. con proporgli cho 
lì procurallè di trouar perfone, le quali di propolìto actendef- 
fero à lì pio efcrcizio di carità . 

Il Senio di Dio, dopo hauerci fatta matura rifleffione , c ri- 
conolciuco lanecefficàdi quell’ aiuto,lì ricordò che nelle mif* 
lìoni della campagna lì crouano talora zitelle , le quali noio 
hauendo inclinazione perii matrimonio , ne dote per mona- 
carli , lì farebbero per amor di Dio dedicate à quella Tanta-, 
opera . Et appunto la diuina Prouidenza difpoTe le colè in_» 
modo, che nelle prime miffioni , Tc ne prcTencarono due , che 
volontieri abbracciarono l’ impreTa. Qjclle ammacllratc nel- 
le pratiche si dello Tpirito , come del loro minillcro, furono 
mandate, l’vna nella Parrocchia di S. Saluatore , e l’ altra iru 
quella di S. Benedetto di Parigi . CreTciutopoi il numero di 
ellè, furono l’ altre dillribuite in Varie Parrocchie della Città. 

Vedendo Ludouica le Gras , poco anzi da noi nominata., 
quelli buoni principi; ,lì perfuaTc , che formandoli vna Con- 
gregazione di quelle zitelle , Te ne poteuano Tperarc maggio- 
ri progrclli, e Ipingendola da vn canto l’ affetto, che haueua^ 
per li poueri à darli tutta à quelf impreTa , e non fidandoli 
dall’ altro de* Tuoi propri;’ Tentimcnti , ricorlc à Vincenzo per 
prender fopra di ciò il fuo conlìglio. Egli per dar tempo à più 
matura deliberazio.ne, e per moderare il femore di quelli., 
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b uona Sema di Dio, & inficine prouarc la fiia indifferenza, le 
diede la fegucnte rifpofia . §^a?tto à cfueH' impiego vi frego% 
Signora^di non penfarci Jiì^ a tanto che Nofiro Signore Giesà Cri* 
Ih faccia cono fiere la fua volonthperche fpejfe volte fi defiderana • 
molte buone cofi con defiderijy che paiono venuti da Dioj che vera* 
mente non fino tali . Mail Signore li permette talora per difporcè 
foauemente a do , che la fua diuina Prouidenza fi compiace poi 
ordinare. Ter amor di Dio-^Signoradl voìiro cuore honori la tran* 
ejuillita di quello di NoHro Signore , e con quclh farete più difpo* 
Ila a fruirlo . ìl Regno di Dio è pace ^ e lo Spirito Santo regnar a 
in voi fi Harete in pace . Stateci dunque di grazia , e riuerite co» 
quello il Dio di pace^ e di dilezione . In tale indifferenza Ja trat- 
tenne due anni , fenza darle veruna rifoJuzione, efortandola , 
a confidare vnicamente in Dio, & aflìcurandoJa che col tempo 
Je farebbe conofeere la fua volontà , e che non reffarebbe de-* 
fraudata . 

V/àua quefta riferua , e procraftinazione Vincenzo per due 
ragioni . Prima perche giudicaua douer queffa Signora riu- 
feir meglio in jcale imprefa , fc da fe non vi s’ impegnaua_» : 
fecondariamente perche temeua con fentimento d'humiltà 
di guaffare T opera di Dio , fe vi metteua la mano • 

Finalmente quello , . che tante volte le haueua replicato, 
cioè che confidandofi totalmente in Dio , non farebbe fia- 
ta ingannata , fi verificò ; perche furono tante le benedizioni > 
che diede S. D. Maefià à quefii primi faggi dell' opera , che^ 
certificato Vincenzo del diuino volere, condefeefe allo fiabi- 
limcnto di quella nuoua Communità. Per tanto d’ ogni cofa fi 
diede piena informazione à Monfignor Arciuercouo di Pari- 
gi , il quale ereffè la compagnia di dette figlie in Congrega- 
zione, fotte titolo di Figlie della Carità, e Serue de' pouerx : Cv 
fapcncjo che il tutto s'era fatto con configlio di Vincenzo > 
ordinò, che la direzione di effà rimaneffe in perpetuo appref- 
fo il Superiore generale della Congregazione della Milfione • 

Vedendofi rhumil Sacerdote cosi manifefiamentc chiama- 
to da Dio alla direzione di quefie diuote figlie , s' indufiriò 
con zelo fingolare d' allenarle nella perfezione proporzionata 
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allo ftato da cflfe abbracciato’ 3 facendo loro frequenti confe- 
renze fpirituaii circa lo fpirito 3 c le virtù proprie della loro 
vocaziones circa il modo di far bene le funzioni 3 c circa T ec- 
cellenza3 & il merito deH'opere di carità 3 che doueuano cfcr- 
cirare vcrlb de’ poueri infermi . Di più diede loro Regoltj 
adattate all’ Iftituto , e tra l’ altre cofe che inculcaua con mag- 
gior premura3 vna fÙ3 che fi confideraflfèro 3 come dcftinate da 
Dio à feruire corporalmente > e fpiritualmente il fuo figliuolo 
Giesu Crifio Signor Noftro nelle perfone de’ poueri infermi > 
c che attendeficro con ogni follecitudine alla propria perfe- 
zioncyfacendo per quello fine tutti gli elercizij in fpirito d’hu- 
miltà3 femplicità3 e carità 3 & in vnione di quei 3 che il mede- 
fimo Grillo fece Ibpra la terra. Prefcrifie in oltre i mezzi con- 
ueneuoli per giungere à quella perfezionc3 cioè la pratica co- 
tidiana dell’orazione mentale 3 la frequenza de' Sacramenti 3 
il ritiramento fpirituale da farli ogn’ anno per otto giorni 3 lo 
conferenze 3 c letture fpirituaii 3 1’ vniòne 3 e carità fraterna,, > 
r vniformità di vita) d’ habito 3 e d’ azioni 3 & vna modellia_, 
fingolare . 

La fedeltà poi 3 con la quale quelle diuote figlie hanno of~ 
feruat03 & olTeruano le Regole3 & i falutéuoli ricordi del loro 
Padrc3 è fiata di tanto merito apprelTo Dio> e di tanta edifica- 
zione al prollìmo 3 che in pochi anni fi è moltiplicata la Con- 
gregazione loro 3 non Iblo nella maggior parte delle Parroc- 
chie di Parigh ma iirvn gran numero d’altre3 sì di campagna 3 
come di Città)doue s’ alfaticano vtilmcnte per feruizio de’po- 
ueri infermi) con tanto maggior merito 3 quanto maggior’ è il 
bifogno di quelli) eia ripugnanza 3 che fente lanollra natura 
in feruirli 3 non riceuendo talora da elfi altro ringraziamento 3 
che di timproueri) e di querele . 

A quello s’ aggiunge>che per mezzo del detto Ifiituto mol- 
te diuote Donne) sì zitelle) come vedoue, trouano il modo di 
attendere allo fpiritO)e d’alficurare la propria falute con l’ope- 
ic di carità; mentre che per elfere aminelfe in quella Congre- 
gazione) altra dote da ell'c non fi ricerca 3 che vna buona vo- 
lontà) c defidcrio efficace d' impiegarli tutto il tempo della lo- 
ro vi- 
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ro vita in qucfti cfcrcizij di pietà vcrfb Dio, c di mi/èricordia . 
verfo il proflimo . 

lìifiituìfce Vincenz.0 vna Ccmpagnia di Dame per ferHÌzi» 
delPHefpedale di Parigi, e per molte altre opere 
di carità . Gap. XXV. 

L e diuerfc calamiràjchefi trouano in quella valle di lagri. 

me, muouono le perlbne cantatine à metter in pratica.» 
varij mezzi per follieuo de’mifcrabili. Quindi è, che Vincen- 
zo porgeua volentieri l’ orecchio à tutte le propofizioni ,chc 
fe gli faccuano per aiuto del proflimo , e con gran cuore l’ab- 
bracciaua,maflìmamente quando gli veniua manifeftata la vo* 
lontà di Dio per bocca de’ Superiori . Per quell’ iftelTo mo- 
tiuo afcoltò, e pofeia pofe felicemente in efecuzione vn nuo- 
uo difegno, che gli fu propollo l’anno 1654. dalla moglie del 
Prclidente Gouluult, Dama di lìngolar pietà, la quale eflendo 
rellata Vedoua nel Hor de gl’ anni, non curandoli de' partiti 
vantaggio!!, che gli veniuano propolli , prefe generofa rifolu- 
zione d’ impiegarli totalmente nel lèruiziode’ Poueri , e par- 
ticolarmente de gl’infermi. Andana ella fpelTo à vifitarli 
ncH’Hofpedale di Parigi, e non trouandoui le cofe in quel 
buon’ ordine , che le patena conueniente , fece ricorfo à Vin- 
cenzo , pregandolo di volef aiutare la caufa di quei poueri > 
con procurar loro qualche miglior trattamento . 11 Seruo di 
Dio humilmente rirpofe,chc non illimaua bene raettere,comc 
li fuol dire , la falce nella mclTe altrui , con ingerirli in farcj 
cos’ alcuna in vn’ hofpedalc,che haucua per Direttori,& Am- 
niiniUratori, si nello Ijpirituale, come nel temporale, perfonc^ 
graui, e da lui riputate molto fiuie , e prudenti . Conobbe la 
Signora da quella rifpolla ellèrc nccellàrio ricorrere à Monli- 
gnor Arciuefeouo di Parigi, per togliere di mezzo quell’ olla- 
colo ; onde andata da lui , lopplicollo à gradire la lua propo- 
lla , la quale hauendo accettata rArciue/couo, fecelaperc_> 
al nollro V^incenzo, quanto grata cofa gli haurebbe fatto , fe 
haucHé prefo l’ alTunto di promuouere quella Compagnia di 
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Dame , che haiieCTero cura particolare de gl* infermi dell- 
Hofpedale. 

Riceuuto tarauuifo Vincenzo ^ cercò fubito mezzi per fla- 
bilirla . Et à queft* effetto radunò alcune deuote Signore, al- 
le quali propofe il pio difegno, e rapprefcntollo con parolo 
tanto compaflloncuoli , & efficaci , che nel medefimo tempo 
tutte d* accordo s’offerfero pronte per effettuare Timpre- 
fa . Nella feconda radunanza, che fìi più numerofa della pri- 
ma, &à cui inceruenne la moglie del gran Cancelliere'con al- 
tre Dame di pietà, e di condizione, s*eleffero alcune Vfficiali 
cioè vna Priora , vn' Affiftente , & vna Teforiera : c Vincen- 
zo fìi dichiarato Direttore perpetuo della Compagnia. 

Il raroefempio di quefte virtuofe Signore non tardò à 
diiiulgarl;,& ad operare marauigliofi effetti , perche in breuc 
s'afcriflfèro à quella Compagnia più di ducento Dame di 
gran qualità, e titolate, le quali fi riputauano ad honore d* of- 
ferirli à Dio per feruire i poueri, rimirandoli come viui mem- 
bri del fuo figliuolo Giesù Crillo. 

Nel radunare quelle Dame, ancorché Vincenzo non incon- 
tralfe difficoltà, predille però che negozio di tanto lèruizio di 
Dio non poteua condurli à fine, fenza graui oppolizioniimaf- 
fimamente per parte d* alcune perfone, alle quali facilmente 
farebbe venuto in penliere, che quelli efercizij di carità potef- 
fero (coprire i mancamenti,chc li commetteuano in qucirHoC- 
pedale . Ne in quello s’ ingannò j benché poi fuperalfe tutti 
gli ollacoli , procurando con la fua prudenza , & humiltà di 
rendere capaci i Superiori dell’Holpedale della retta intenzio- 
ne di quelle Signore , e delPaiuto , che erano per apportare à 
gli ammalati, e deir ordine dato da Monfignor Afciuefcouoa 
tal* effetto ; onde elfi conuinti dalle Tue ragioni, diedero il lo- 
ro confenfo . 

Ottenuto cheThebbe Vincenzo nominò quelle , che doue- 
nano cominciare quella caritateuole vilita:c tra gli altri ricor- 
di che diede, raccomandò loro che fe la pallàllero di concerto 
con le Monache, che iui llauano deputare anch* elfe al gouer- 
no de gl* Infermi, offerendoli pronte à feruirli in compagnia^ 

loro, 
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loro, a fine di pardciparc del merito delle loro buone opere, c 
* che parlando loro con ogni amoreuolezza, e rifpctto , fenza_» 
mai contrariarle in cos’ alcuna , le honoraflcro , come Angeli 
viabili . Diccua di più ; Vedete^ noi pretendiamo di contribuire 
alla falute corporale , e fpirituale de* poueri . Hora diffìcilmente 
otterremo l'intento , fenz,a il concorfo , e beneplacito di queste buone 
Minache-, che però conuerra preuenirle d’ honoreìtrattandolcicome 
Spojèdi Giesù Crifto,e come Padrone di cafa . '£ proprio dello fpi- 
rito di Dio operare con foauita , , é" amore : ^ il più Jìcuro mezz^ 
di riufcire in quello che s' intraprende è imitarlo . 

Con quello fpirito diede egli principio à quella lì lànta_» 
opera , c le Dame , regolandofi con i fuoi prudenti ricordi 
li portarono Tempre con tanta carità, humiltà,c condefeenden- 
za, che ben prello lì guadagnarono raffetto,& il cuore di quel- 
le Seruedi Dio;& in quella maniera hebbero campo di fodis- 
f'arc a’ loro pij delìderij , con andar liberamente per tutte lej 
Tale » confortando quei poueri infermi , & cfortandoli à faro 
buon vfo del male , che il Signore mandaua loro per falute 
dciranima^. 

Oltre à gl’auuilì fudetti concernenti alla pace,e concordiaj 
con le Monache , Vincenzo ne diede alcuni altri confaceuoli 
aU’efcrcizio di carità, in cui doueuano impiegarli . Le ammo- 
niua, che entrando neH’hofpcdale portalTcro velli femplici, o 
modelle; sì per honorare la pouertà di Grillo , come per noa 
conturbare quei poueri ammalati, i quali fogliono contrillar- 
li in vedetele pompe vane, e fuperflue delle perfone comode y 
trouandoli ellì priui, eziandio del necellàrio . Di più reforta- 
ua che nell’incominciarc la vilìta inuocalTèro l’aiuto di Nollro 
Signore vero padre de’ poueri , e ricorrcllcro all’ interceflionc 
della fua Santiffima Madre, e di San Luigi Fondatore di quel- 
la Gala • 

Per rendere più prolitteuoli quelle vilite, fii rifoluto col pa* 
rere di Vincenzo d’aggiungere alle parole di confolazione_» 
alcuni regali per conforto de’ medclimi infermi : &à quell’ef- 
fetto lì pigliò à piggione vna llanza vicina, per iui prepararli, 
c cuftodirli con gl' vtenlili necelTari; . 
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Nel medefìrao Hofpedalc fi ftabilirono le figlie della Ca- 
rità j non folamente per aiutare le Dame nella diftribuzioncj 
de’fudetti regalijma ancora per procurare tutte l’altrc cofe nc- 
cefiarie à gli ammalati . Tra gli altri rinfrefchi faceuano quc- 
fte Signore appreftare ogni mattina pozioni di latte > le quali 
di mano propria porgeuano a quelli, che n’haucuano di bifo- 
gno : c circa le tre, ò quattr bore dopo il pranzo compartiua- 
no fecondo la necefiirà d’ ogn’ vno bifcottini, confetti, c frutti 
cotti, conforme portaua la ftagione . 

Era di fomma edificazione à tutta la Città il vedere quelle 
Signore con quanta prontezza , e compaflfìoneconfortauano 
quei poueri Infermi , e come procurauano di difporli à bcn_» 
morire, fc le loro malattie erano pericolofe;ouero à fare ferme 
rifoluzioni di viuere crifiianamente nell’auuenire,fc cflì erano 
in ifiatodi ricuperare la fanità : come infegnauano familiar- 
mente alle donne, e zitelle ignoranti le cofe ncceffarie alla la- 
iute : e come le dilponeuano à fare confelTioni generali, fc fti- 
mauano che n’ hauelTero bifogno . Et acciò che quelle iflru- 
zioni riufcilfero fruttuofe , fi valeuano d’ vn libretto che Vin- 
cenzo haueua fatto dare alle flampe, e che haueua raccoman- 
dato loro di tenere in manó mentre flauano elercitando que- 
fti vfficij di carità, per non dare à diuederc , che volefièro far 
prediche ò difeorfi , c per chiuder la porta alla vana gloria c 
propria llima . 

Quando poi gli ammalati erano iftruiti , e difpofti à fare la 
loro confeflione,vcniuanoafcoItati da vno de i due Sacerdoti, 
mantenuti à queft’effetto dalle fudette Dame vno de’quali in- 
tendeua varie lingue per confolazione de’ poueri foraftieri. E 
perche andòcrefeendo il numero de grinrermi,ne aggiunfcro 
quattro altri , a’ quali impolcro non folo di vdire le confelfio- 
ni , ma ancora di ammaeflrare gli huomini : non eflèndo con- 
ueniente che le Dame s’ ingerilTero in tal minillero . 

Due anni in circa dopo lo flabilimento di quella Compa-. 
gnia, Vincenzo (limò à propofito d’ eleggere vn certo nume- 
ro di dette Dame , le quali di tré in tré meli s’ impiegalTcro 
particolarmente nell’illruzione , e confolazione fpirituale dcl- 
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le donne , mentre P altre s* occupauano in fomminiftrare loro 
qualche follieua corporale ; perche T efpcrien'za haueua fatto* 
conofcere diète difcile d*accoppiare inffeme quelle due co- 
fé ! tanto più che tutte non haueuano attitudine per Pvna > 
Paltra funzione * Fece dunque quella propolizione in vna ra- 
dunanza generale;& elTèndo llataapprouata da tutta la Coni- 
pagnia> ne furono deputate quattordeci per metterla in efecu- 
zione fin dal giorno feguente . Volle però Vincenzo > chej 
reiette auantt di cominciare j andallèro à riceuere la benedi- 
zione da due Canonici della Madonna > che efercitauano la_»^ 
carica di Superiori deirHofpedale , la quale riceuuta s* inca- 
minarono con gran fcruorcj per efeguire due per giorno à vi- 
cenda Pvfficio impollo loro . 

A capo di tremefi fe n^eleggeuano altrettante per lollellb» 
fincvc Vincenzo faceua radunare sì quelle che entrauano in_r 
‘ vfficio > come quelle che n*^ v lei u ano con le Vfficiali dclla_r 
Compagnia} pregando le feconde > che riferiflero in che mo- 
do erano diportate,, e quali frutti- haueua Dio concdfialle 
lóro fatiche acciò le operazioni delLVne feruillèro di regola, 
alle altre che fuccedeuano .. A Dio folo è noto il numero di 
quci>che per mezza di quelli efercizij fono fiati difpofti àben 
morire V ò a menare vita criftianav Noi polfiamo folamentc»?’ 
dire in. generale cllere fiato. molto grandejmentre che fino dall 
primo anno; che quelle Signore cominciaronoleloro fiinzioni» 
fùrono ninnerari più di letteccnto felTaJita tra Caluini fii, Lu- 
terani» e Tlirchh che abbracciarono la. fede cattolica. E quella: 
grazia firaordinaria che Dio fpargeua* fopra le fetiche dr que- 
lle Dante» conciliò tanta: riputazione airHòfpedaler che vhl»- 
Cittadino di Parigi cficndofiammalatojdimandò per grazia,» 
de ottenne d’elferui riceuuto con pagare le fpefe fue per go- 
dere inficme co’ poueri il beneficio di così; pia feruitù . 

Quella Compagnia abbracciò poi; molte altre opere di ca- 
rità, e di gran merito, come vedremo apprefib.. Ondefurono- 
comunemente chiamate le Dame della Carità. Labreuità,. 
Ea quale ci liamo propofia,elamodèfiia di quelle, che viuono,^ 
aonpermette che cificndiamo nelraccoto delle loro virtuofe 
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azioni : diremo folamente due parole d’vna delle più feruen* 
ti) che pafsò à miglior vita fin dall’anno i. 

Quella fii la dcuocilliina Signora de Landes Vedoua del 
Prefidentc di Lamoignon Perfonaggio eminente nella pietà , 
liberalità) & amore della giulHzia) la quale ellèndo fiata delle 
prime » che fi aggregafièro à quella Compagnia ) fu poi Prio- 
ra per molti anni , anzi fino alia Tua mòrte . Oltre la gran ca- 
rità ) che le ardeua nel petto > era quella buona Signora fom- 
inamcntc debita alla mortificazione delia propria carnei di 
modo che portaiia ordinariamente fopra di ella vn afpro cili- 
cio. Nelle radunanze delle Dame folcua con feruenti parole 
infiammarle all’ amor di Dio > e del profiìmo > e coi fuo efem- 
pio le moueua ad abbracciare le imprefe più difiìcili ) e ripu- 
gnanti alia nollra natura . Era poi fingolarela Aia coropalfìo- 
ne e tenerezza verfo de’ poueri j che per ciò tutti à lei ricorre- 
uano come à Madre > e da lei erano accarezzati) e feruiti) co- 
me figli . E ben fecero elfi conofccrc l’affetto fingolarc chtj 
le portauano ) e la fiima j che faceuano della Tua gran pietà : 
quando dopo la Tua morte tanto feppero fare > che non ofian- 
te la difpofizione del fuo TeftamentO) e l’oppofizione de’ Rc- 
ligiolì ) che le doueuano dar fepoltura nella loro Chiefa ? ot- 
tennero di poterla fepellirc elfi medefimi nella propria Par- 
rocchia per hauer più vicino quel caro depofito . 

Vincenzo eri^e vr^ UofpedaU per i /anchlli Vroiettu 
Cap. XXVI. 

P Er eflèr la Città di Parigi popolata d'vn numero grandif- 
fimo d’ habitatori } non è cosi facile porgere rimedio à 
tutti i difordini)Che v’ occorrono alla giornata.'tra i quali vno 
de’ più notabili c l’cfpofizione de’ fanciulli nati di frefeo con 
pericolo) non folo della vita corporale > ma ancora della falu- 
tc eterna; poiché le loro madri poco penfiero fi prendono per 
l’ordinario di farli battezzare > & è così grande il numero di 
quelli ) che arriua per il meno à tre > ò quattro cento l’ anno . 
Sono quei figliuoli raccolti da’ Commifiarij di giufiizia)li qua- 
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li per l^addiecro li confegnauano ad vna Vedoua , che haueine 
obbligo d’ alleuarli in certa Cafa perciò chiamata del Parto-. 
Ma perche qucfla fola non poteua con alcune poche feruo 
prouedere all’educazione di tanti) e la rendita di mille tre cen- 
to) ò quattro cento hre aflègnata à queff effetto non era fuffi- 
ciente per mantenere le Balie ) & i fanciulli: quindi naiceua_» 
che la maggior parte languendo > tolto ò tardi fc ne moriuano 
di pura mi feria ; e di più le ferue deputate à quell’ officio) per 
liberarli dalla molellia d’ vdirgli piangere gl’addormentauano 
con fonniferi violenti ) che à molti cagionauano la morto . 
Q^ci podii che reflaiiano in vita erano dati à chi gli doraan- 
daiu, ò venduti à così vii prczzO) che la fomma talora non ec- 
cedeua venti foldi . Alcuni lì comperauano per far {iicchiar 
loro il latte di donne infette) che per effi era tanto veleno, che 
gli vccideua . Altri erano comprati da perfone maluaggie,che 
li fopponeuanO)C rcndeuano a’Padri in luogo de’loro propri; > 
già morti ) ò cambiati . Anzi che di alcuni di effi lì vaieuano 
i Maghi) e gl’incantatori per le loro diaboliche operazioni;di 
modo che quei poueri Innocenti erano altrettante vittime de- 
sinate allr.morte,ò all’efccuzione di efecrabili difegni : e po-; 
chi di effi andauano elènti da quelli infortuni; ; perche niuno 
lì prcndeua penlìero della loro conferuazione : e quello che è 
più lagrimeuolc > moriuano molti fenza battefirao ) hauenda 
quella Vedoua confellàto di non haucrne mai battezzato) q. 
fatto battezzare alcuno . 

Toccò al vino il cuore di Vincenzo fa notizia di quello» 
cfecrando dilòrdinC) maffimamente perritrouarlì in vna Città< 
così ricca) e criùìana: e per allora non fapcndo di quale rime- 
dio potellè valerli, pregò alcune Dame della Carità di vilìtare- 
qualche volta quella cala r non tanto à fine di feoprire il male,, 
che pur troppo era noto , quanto per riconofeere , le vi folTc_> 
qualche Srada di rimediarui.V’andarono clfe,e furono sì viua- 
mcnte inoUè à compaffionc delle miferie di quelle innocentii 
creature, che concepirne vn’ ardente delìderiodi liberarlenc . 
Ma vedendo l’imprefa eccedete le loro forze, lì rifolueronck 
per allora dimetterne in Scuco alieno dodccije quali cauatc 
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i forte per honorare h prouidenza di Dio, e fcuate da quella 
cala l’anno 1658. le raccomandarono alla Signora Lndouica_» 
le Gras fopranominata , & ad alcune Figlie della Carità, chcj 
d’ordine di Vincenzo fe ne prefero la cura : ma non conten- 
tandoli la pietà di quelle buone Dame d’ hauer foccorfo quei 
dodeci bambini , le andana /limolando à ritirarne di quando 
in quando alcuni altri, cauandoli à forte come i primi. E per- 
che l’aiuto , che dauano à que/ti,accrefceua in eÀc la compaf- 
fionc verfo gli altri, che re/lauano abbandonati , dopo molto 
orazioni , e conferenze fi radunarono tutte infieme alla pre- 
Icnza di Vincenzo l’anno 1 640. per vedere , fe vi folTe mezzo 
di foccorrcrli tutti, e liberarli da’ fudetti pericoli . 

In quella radunanza rapprefentò il Seruo di Dio alla pietà 
di quelle Signore la nece/fità , & il merito di queft* opera di 
mifericordiacon parole fi alfettuofe, & efficaci, che prima di 
partirli da quel luogo generofamente fi rifoluerono à pren- 
derli la cura di far nodrire , & allenare tutti quei poueri 
fanciulli) fenza eccettuarne pur’ vno . Nientedimeno per noa 
impegnarli inconfideratamente in vn' imprefa sì difpendiofa > 
c difficile , fìi determinato che in quel principio l’ opera s’ in- 
traprendellc folo per modo di pruoua,c non per obbligo. Fat~ 
tali quella rifoluzione , tutti i fanciulli, che fi trouarono nella 
Cafa del Parto, furono trafportati in vn’ altra, e da quel tem- 
po fino al prefente fono fempre fiati mantenutida quelle Da- 
me,e con gran cura allenati dalle Figlie della Carità.Mcntre^ 
fi trattaua quello negozio Vincenzo ricorfe alla Regina Ma- 
dre, acciò fi degnafiè contribuire ad vn’opera di canto merico> 
e ne parlò con tant’ efficacia, che dalla pietà di lei ottenne vna 
limofina di mille duccnto lire annue.. 

Ma perche la fpela, che arriuaua ogn’anno à poco meno di 
quaranta mila lire , e che perciò auanzaua di gran longa l’en- 
trata , metteiia fpelTe volte quelle Dame in gran trauaglio per 
foficnerla,e faceuale dubitare di non poter portare longamen- 
te cosi graue pelo ; per ouuiare à danni,che poceuano appor- 
tare quelli dubij, e timori, filmò necelTario Vincenzo di fare» 
come fece, va’ altra radunanza generale circa l’anno 1^48, 
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nella quale mife in deliberazione alle Dame) fe voleuaao 
continuare nella cura>e mantenimento disdetti fanciullbòpure 
liberarlcne afiàtto; poiché non hauendo effe aItr’obbligo> che 
quello della pura caricà)erano in libertà) ò di tralafciarC) ò di 
continuare . Per meglio dunque renderle capaci del negozio 
propofc loro le ragioni prò & contrare perche il iuo cuore era 
impaftato d’amore, c di compaifione vcrfo quei bambini, fe- 
ce veder i grandi beni fìn’à quell’ bora operati, cioèchcj 
s’era eonferuata la vita à molti , li quali per altro farebbero 
infallibilmente periti : che tra quelli non pochi fi trouaua- 
no atti ad imparare qualche arte , & in fatti già molti , che vi 
frano fiati applicad , faceuano riufeita : che tutti quei pouc- 
rini haueuano hauuto cognizione delle cofe di Dio , dello 
quali farebbero /empre fiati ignoranti : e finalmente , che da 
quei principi] potcuano inferire quali farebbero fiati ncll’>k 
auuenire i frutti della loro carità . Alzando poi alquanto il 
tuono della voce conchiulc il difeorfo con quelle parole.Ornì 
Signore , la carità^ e la compajftone vi fecero adottare fer figliuoli 
^ue^ie f onere creaturine', fiele fiate loro Madri fipirituali ^da che 
furono abbandonate dalle loro Madri naturali . Vedete adeffi 
fi volete ancor voi lafciarle in abbandono . In ejueff bora ceffate 
di fare le parti di Madre -^per far quelle di Giudice i già che nelle 
vofire mani è depofitata la vitat e la morte loro . ’£ tempo di pro- 
nunciare la finten&a , e di fapere fe in auuenire volete più hauer 
mifericordia per effe . Viuerannoy fe feguitarete ad hauerne curai 
e finca dubio moriranno , fi voi le abbandonarcte ì perche di eie 
Hifperienz a non vi da luogo di dubitare . 

Da quelle parole, ch’ali proferì con ifiraordinarioferuorc, 
e colle quali diede fuìj^ientemente à conofccrc il fuo fenri- 
mcnto,refiarono moll'e cosi al viuo quelle Dame, che tutte ad 
vna voce conchiufero douerfi a quallifia prezzo loftenere l’o- 
pera principiata;& in quell’iftefs’hora cominciarono à trattare 
fra di loro della maniera di mantenerla con maggior ficurez- 
za . Chielero à quello fine al Rè, & ottennero le fàbriche del 
Cartello di liifeftro,doue per qualche tempo furono alloggia- 
ti quei figliuoli , dopo di elTerc slattati : ma quell' aria troppo 
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fottile , contraria alla loro delicatezza , & alcun' altre lucom- 
modità difficili à rimediarfij neceffitarono quelle Dame à far- 
li ritornare in Parigi » e prendere in affitto vna cafa grando 
nel Borgo di S. Lazaro, nella quale fono flati fin’ fiora mante- 
nuti, & allenati da dieci,© dodeci Figlie della Carità. In que- 
lla Cafa , ò iìa Hofpedale fi tengono fiipendiatc alcune Balio 
per dare il latte 5 Bambini, che quiui fi portano , fin' à tanto 
che altre Nutrici di campagna vengano à prenderli . Slat- 
tati poi che fono , li riportano alPifteflb Hofpedale, doue 
le Figlie della carità hanno cura d’infcgnar loro à pregare e 
feruire Dio, nell’ iftefTb tempo che imparano à formare le pri- 
me parole . E quando fonocrelciuti in età, gli occupano in_» 
qualche opera manuale per leuarli dall' ozio, fino à che dalla 
diuina prouidenza fi prefenti occafione di qualche ricapito 
proporzionato all’ habilità di ciafeheduno» 

Vincemzo procura , e promuoue F erezione di molti altri 
hofpedali - Cap, XXVII- 

L A compaffioncjche porraua Vincenzo alli Forzati di Ga- 
lera, fi come prendeua origine dalla perfetta cognizione» 
che haueua hauuto delle loro miferie , come fi dille di foprar 
cosi non lafciaua che egli fe ne Icordaffe : onde anch’ in mez- 
7 oàgraffari più importanti volgcua Ipefló il penficro all’- 
hofpizio ,chc per effi haueua procurato , doue li fàceua vifi- 
tare daaltri, quando non poteua farlo di petfona j di modo 
che , sì per l’anima, come per il corpo erano affifliti con mol- 
ta cura , e follecitudine Ma perche non vi era cafa propria , 
ne rendite ficure per quell’ opera, preuedendo Vincenzo , eh’ 
ella non potrebbe fuflillefe, fc non fi porgeua rimedio à que- 
^i due grandi bifogni>rifoIuè d’ adoperarli à turco potere per 
jritrouarlo . 

A quello fine fece ricorló al Rè LudouicoXIIL & alli 
Confoli della Città di Parigi, acciò gli concedclTero vna Tor- 
re antica , che Uà tra la porta di S. Bernardo & il fiume per 
ricù’^ui quei miferi incatenaci , la quale eifcndogli fiata con- 
ceduta 
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ceduta nell’anno 16^2. ve li fece fiibito trafpoitare. 

In quella cala mandaua Vincenzo a’ fuoi tempi non Iole 
Sacerdoti della fua Congregazione per celcbrarela MdTà» c 
difpenfare i Sacramenti j e la parola di Dio a’ fudetti prigio- 
nieri j ma anche abbondanti limo/ìne ; ne di ciò contento » 
s’ ingegnaua che da diuerfe perfbnc pie /ì faceffe il limile » e 
per maggiormente animaruele, fpellb le efortaua che andalTc- 
ro à vifitarli . Procurò ancora che le Dame della Compagnia 
della Carità fc ne prendelTero cura particolare, e IfSccialmcn- 
te Ludouica le Gras,la quale inlìeme con le fuc figlie fpiritua- 
li fi fègnalò nella caritateuolc feruitù ,che fece à quelli, chcj 
s’ infermauano . Camminaua l’opera con moire benedizioni» 
ne altro pareua reftafle da defiderarfi , fe non che la diuina_> 
bontà la ftabiliflè con afiègnamento certo, come fece, ifpiran- 
do ad vna perfona pia di lafciare per teffamento Tei mila lire 
annue à fauore de’ malfattori condannati alle Galere ; e ben- 
ché s’ incontraffero difficoltà grandiffime nell’ cfecuzione del 
Tefiamento, tanto fèppe adoperarli la carità , e pazienza di 
Vincenzo , che la pia difpofizione del Teftatore hebbe il fuo 
effetto . 

Afficurato il fuifidio temporale, pafisÒGllo fpirituaie, c pro- 
curò che dalla Ibmraa delle fei mila lire annue, fé ne leuaÀèro 
trecento da applicarli à Sacerdoti della Parrocchia, nel cui 
diftretto era fituata la fopradcrta Torre; acciò fi piglialTcro il 
penfiero di foccorrerli in tutti i Wfognifpirituali,fin’àdar loro 
dopo morte la fepoltura . Fece parimente aflegnare ccrd altra 
Ibmma alle Figlie della Carità ,che allifteuano à gflnfcrmi , c 
li prouedeuano de’ medicamenti necelTarij . 

Hauendo egli rìmedùto a’bifogni di quei infelici, cer- 
cò d’aiutare anche quelli» che già erano Ilari condotti sii lc_» 
Galere-, ricordeuole dello flato milèrabile, in cui haueua^ 
altre volte veduti, maflìmamente in tempo delle loro infer- 
mità, nelle quali erano quali dei tutto abbandonati , rellando 
Tempre come cani attaccati alia catena, mangiati da vermi,am- 
morbati dal fetore, e ridotti à morirfi,quafi come beftic, lènza 
follicuo, e conforto veruno. Fece per tanto ricorlb al Cardinal 
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di Richeliù primo Miniftro di Stato , & alla Duchefsa di 
Aiguillon fua Nepote» i quali erano fol iti fauorirlo nclltj 
fuc caritateuoli imprefe : c rapprefentò ad ambedue fi viua- 
mente le miferie di quei poueri Infermi) e la necefiìtà che ha- 
ueuano d’vn’Holpedale perefTerui curati; che per mezzo del- 
la loro autorità) e pietà ) n’ ottenne à fauore di quei mefehini 
l’erezione . 

Induflenon molto dopo la Regina à procurare che il Rè fuo 
figliuolo fi facefic Fondatore di queft’ Hofpedale, & egli di 
buona voglia ne Scompiacque coll’ affegnamento di quattro 
mila feudi d’annua entrata> ordinando che li Preti della Cali 
della Miffione fondata in MarfigliaihauefTero in perpetuo la_» 
direzione fpiritiiale di quello, come già daMonfignor Vefeo- 
uo era fiato decretato. Et acciò che le Galere foffero prouue- 
dute nell’auuenire di buoni Cappellani, volle di più S. Macfià» 
che il Superiore della medefima Cafa hauefic autorità di no- 
minarli, e di rimuouerli,quando lo'giudicafTe à propofito, c di 
obbligarli eziandio à viuere in comune nella Cafa de’ fudetti 
Miffionarij , quando fi trouafsero le Galere nel Porto per ha- 
bilitarli à far bene l’officio loro . 

In quefio modo refiò fondato l’ Hofpedale con giubilo , ejr 
confolazione non ordinaria de’ poueri forzati , li quali veden- 
doli accolti in quel luogo con molta carità, diceuano che pa- 
reua loro d’ efser fiati trafportati dall’ Inferno al Paradifo , ef- 
fendo che nel primo ingrefso veniuano purgati da fchifofi 
animali,e dopo lauati loro i piedi, erano pontualmente prou- 
ueduti di quanto faceua loro dibifogno. 

Nell’anno 16 ^^. vn Cittadino di Parigi andò confidente- 
mente da Vincenzo con fomma notabile di danari, e confè- 
gnolla nelle fue mani ; acciò l’impiegafl'e in quelle opere di 
pietà , che gli foflèro parute di maggior gloria di Dio: con^ 
patto, che non lo manifefiafTc mai à veruno ; perche voleua_, 
fare quefio bene puramente per Dio , fenz’ afpcttarc retribu- 
zione alcuna di lode da gli huomini . 

Vincenzo grandemente edificato della pietà» e deirhumiltà 
del Cittadino, gradì la propofia,e riceuuto il danaro in depo- 
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fico, pregò Iddio che gli faccffc' couofcere in qual’ opera S. D*. 
Maefta reila rebbe più fcruita che foflè impiegata tal limo/iiu. 
Si ritrotiaua in quel tempo la Caia di S. Lazaro molto indebi' 
tata per le fpefe , che gratuitamente f3 , sì in mantenere nel 
tempo de gli elcrcizi; fpirituali gli Ordinandi > c molte altrc^, 
perfone, come nelle mifIìoni> che fono tutte opere digran.» 
gloria di Dio , c degne di fondazione particolare . Con tutto 
ciò Vincenzo non volle preualer/ì di quefta fi fauoreuolc oc- 
<afione,e fierte faldo nella Tua macina ordinaria di non muo* 
ucr pafib per i vantaggi temporali della fua Congrcgazioncj» 
Voltò dunque Io fguardo fopra i poiierr Artifti , i quali refi, ò 
per infermità , ò per vecchiaia inhabili a' loro efercizi; , fono 
ridotti à mendicare : & in quello fiato viuono per Io più traf- 
curati della propria falute . Laonde ftimò che fondandoli vn*" 
Hofpedalc per eflì,fi prouuedercbbe in vn medefimo tempo a' 
bi fogni del corpo, e deiranima: & hauendo palclàto il fu£> 
penfiero al Bcnclàttore, quelli reftandone grandemente Ibdif- 
fatto, volle che Tamminifirazionc sì temporale, come Ipiri-r 
male del luogo refiafiè perpetuamente in mano d?l Superior 
Generale della Congregazione della Miflione- 
1 In efecuzrone del partito prefo, comperò Vincenzo in viLr 
Borgo di Parigi vn fito Ipaziofo con due cale, le quali prou- 
uidde di letti, di biancheria, e d’altri mobili necellàri;, c fece 
eriggere in cllb vn’ Oratorio, fornendolo di fupellettile facra. 
Del refiantc poi dei danaro fondò vna rendita annua , bafie- 
nolc à mantenere quaranrapoueri, cioè venti huominr , & al- 
trettante donne, le quali volle che fi diuideflèro in diuerfi ap- 
partamenti con tal dilpofizionc, che poteflèro Icntire la Reitk 
Meflà, eia lezione di tauola > fenza che fi vedeficrogli vni gli 
altri. Fece parimente comperare diuerfi ordegni per Iciiarli 
dall’ozio, & occupare ciafeheduno di elfi fecondo le fue fbr^ 
ze, & il filo talento , Di più acciò foifera meglio lèruitr,no 
diede la cura alle Figlie della Carità , e deputò per Diret- 
tore vno de’ fuoi Sacerdoti, il quale andafiè ogni giorno à ce- 
lebrare la finta Mcfià ,c minifirare loro à fuo tempo la parofa 
di Dio,& i fanti Sacramenti. E per meglio incam mina r Pepe- 
rà, an- 
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fa, andò egli medcEmopiii volte in perfona per iftruirli,c rac- 
comandar loro IVnionc fraterna, la pietà verfo Dio,& rn gran 
lentimento di gratitudine per il benefìcio riceuuco . 

Chiamò quel luogo Hofpedale del nome di Gicsh,c procu- 
rò che la fondazione foflè autenticata con Ktromento publi* 
co, con rapprouazione ddrArciuercouo di Parigi , c con iej 
patenti del Rè . 

Fondato che fù,c regolato con gli ordini conuenicnti qucftf 
Hofpedale, vennero molte Dame della Carità , & altre perfo- 
ne qualificate à vifitarlo > recando grandemente edificate del 
buon’ordine, che vi trouarono ; perche vi regnaua vna pace» c 
concordia grande. I lamenti, le mormorazioni , & altri vizi) 
ne erano sbanditi : & ogn’ vno s’ occupaua fedelmente ne gU 
efercizij di pietà » e ne’ minifierij manuali proporzionati al 
Tuo fiato . In fomma quella Cafa parepa più tofio vn Mona- 
fiero di Religiofi , che Hofpedale di fecolari . Di quà molti 
prefero occafione di deplorare lo fiato infelice di canti altri 
poueri,i quali fi vedeuano per le firade, c Chiefe di Parigi me- 
nare vna vita licenziofa,e Iregolaca . Hor quantunque quefio 
male per raddiecro foflè fiato tenuto per irremediabile in rif- 
guardo della moltitudine di quei mcndichi.nondimeno alcune 
Dame della Carità, riflettendo al talento di Vincenzo , & alle 
grazia ipeciale, che l’ accompagnaua in tutte le Tue imprefo» 
giudicarono, che s’ egli hauelfe abbracciata quelli , fi farebbe 
anch’ cflà felicemente terminata . E fin dall’ hora vna offerì 
cinquanta mila lire, & vn’ altra mille feudi di rendita. Venuto 
poi il giorno deputato per la loro radunanza , alla quale fole- 
ua intcruenirc Vincenzo, gli propoftro il difegno, & egli am- 
mirando, c lodando il loro zelo » dille eflcr negozio da racco- 
mandarli à Dio, e da pònderarfi con maturità . 

Nella feguente radunanza comparucro le Dame con nuo-' 
uo feruore ; e furono si efficaci le loro ifianze, che non poten- 
do egli trattener l’ ardore d’ vn tanto zelo , acconfenti , che lì 
mettellc la mano aH’imprcfa . A quclF effetto domandò alla 
Regina vn grand’edificio, che quafià nulla feruiua , e l'otten- 
ne, fé bene non feoza oppofizione d'vn particolare » che vi ha- 
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tìcua fopra alcune prctcnfioni > pci le quali vna Damadclla_^ 
Carità s’ obbligò à pagarli ottocento lire annue. 

Sofpirauano quefte buone Signore l’hora di veder l’ operai 
cominciata : ma Vincenzo, che fapeua non eflcre ancora le co- 
k ridotte à quel fegno , e che prima doueanfi fpianare variej 
difficoltà, che fi prefentauano , difiè loro vn giorno le parole-» 
feguenti . V opere di Dio fi fanno per lo più a poco à pocoté" han- 
no i loro principij-i ér i loro progrejfi. Situando volle il iiignore fai- 
mire Noè^ e la fua famiglia dal dtluuioy cornandogli chè'fabricafipe 
vn' Arcai la tjuale benché poteffe finir fi in poco tempo , non fù però 
terminata , fi non trafeorfi cent' anni . Similmente quando volle 
introdurre il popolo d' ìfraele nella terra di promiffione i benché 
poteffe farlo in pochi giornii difpofe che vi fi confumajjero non men 
di quarant' anni . Nel mandare il fino Figliuolo al mondo per la 
mlìraRedenzioneiperche tardò per lo fpaz,io di quattro mila epin 
anni-fi non per fare ogni cofa ò fuo tempoìVoteua il Figlio di Dia 
venire in terra in età perfetta , finza fìarfene treni anni a fare 
vna vita nafiofla yla quale pare in qualche modo inutile ; e pure 
volle nafiere bambino , e crefeere come gli altri huomini , per con- 
fumare à grande agio quell' incomparabile facrificio. Poteua pari- 
mente formar la Qbiefa in vnfubitoy e dilatarla per tutto il mon- 
do-, ma fi contentò di gettarne fdlamente i fondamentidafeiando c be- 
gli Apoiioliyò" ifuccejfori loro la propagaffero.Fnon era egli folita 
dire parlando di ciò , che doueua operarey non ejfire ancora venu- 
ta P bora fuaì per infegnarci che non dobbiamo troppo correre neP- 
le cofiyche dipendono più dalla fua diuina Vrouiden&ayche daWtn- 
dufiria noli r a . Per t ante j mie Signor Cy non dobbiamo pretendere 
dtfar ogni cofa in vna voltay e frettolofamente , ne Himare che ii 
tutto fia pcrdutoyfe ogn vno non coopera con follecitudine ù qualche 
poco di buona volontà , che noi l/abbiamo . Ma che cofa dobbiamo 
noi fare ? Camminare pian piano , piegar molto Dio , òr operara- 
d accordo . 

Con qucfie,& altre ragioni moderò Vincenzo il zelo trop- 
po ardente d alcune di quelle Signore . Ma quel che più ri- 
tardo 1 oj^ra fù la contradizionc d’ alcuni Miniftri principali, 

I quali la itimauano impoffibile. Onde per Io /pazio di due> 
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anni > altro non fi fece che formar difegni > e cercar mezzi per 
farla riufeire . Finalmente nel 1657. eficndofi abbracciata.» 
r imprefa da Perfonaggi di grande autorità j fi ereffe vn Hof- 
pcdale generale) nel quale furono rinchiufi tutti i poucri va- 
gabondi della Città : e cosi fìi fiabilita l’ opera con fingolar 
confolazione di quelle pie Signore)le quali col parere di Vin- 
cenzo ) non folo v’applicarono la cala ottenuta dal Rè per i 
figliuolini Proietti) già prouueduti d’altro alloggio; ma di più 
fbmminifirarono fomme rileuanti) biancheria ) letti ) e molti 
altri mobilijparte de’ quali volle Vincenzo foficro fatti da gli 
operarij di cafa fu3) per contribuire con quel poco che poteua 
all'aiuto temporale di quei poueri . Ma fentiamo ciò) che irò 
quel tempo ìcrilTe intorno à quell’ imprefa ad vn Aio amico . 

Fri foco fi leucranno i Mendichi da Parigi ^e fi rinchiuderan- 
no in varie cafe ) doue faranno mantenuthiffruni > (jr applicati a 
gualche minilfcrio . L' opera è grande ) e difficile ; ma per grazia 
di Dio le cofe fono già ridotte 4 buon termine j ogn* vno loda il 
difiegno . Molti vi contribuifeono fomme di confiderazione^^ altri 
la loro indullriaì e fatica . Già vi fono dieci mila camifeie , (jf il 
relio proporzionatamente. llKètfir il Parlamento foRengono ga- 
gliardamente imprefa ) e fenza farcelo fapere hanno deliinat» i 
Sacerdoti della noRra Congregazione ^e le Figlie della Carità per 
il feruizio de'fudetti Pouerhmediante il beneplacito di Monfigntt^ 
ArciuefeoMO’ Non fiamo pero fip^ hora rifoluti d' abbracciare 
^ueR' impiegOi per non fapere qual fiala volontà di Dio . In ogni 
cafoìfe P abbracciar emot lo faremo nel principio folamente per mo- 
do di pruoua . Cosi Vincenzo) il quale radunati poi tutti i Sa- 
cerdoti della Cafa di S. Lazaro j per intendere il loro fenti- 
mento intorno à quella nuoua imprefa> dopo varie confidera- 
zioni) & orazioni latte à tal fine ) llimò meglio di feufarfi) co- 
me fece ) per degnilfimi rifpetti . Non per quello però depo- 
fc il penfiere di quei poueri j a’ quali procurò folTe dato per 
Rettore vn Sacerdote di gran merito ) aferitto nella Compa- 
gnia de gli Ecclcfiallici ) che fogliono radunarli vna volta la-^ 
lettimana nella Cafa della Milfione . Quelli, & vn’ altro del- 
^a medefima Compàgnia>che di là à qualche tempo gli fuccc- 
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dette) vi s’affaticarono con abbondantì/Iitno frutto; poichc» 
per mezzo di frequenti iniffioni, c di varij altri efercizij rime- 
diarono all’ignoranza , & a’ vizii » ne’ quali |a maggior parcci» 
di quei iniferabili fi trouauano immerfi , 

Finiremo qnefio Capitolo col breue racconto della fonda- 
zione d’vn Hofpedale per i Pellegrini nella Terra detta di 
Santa Regina della Dioced d’ Autmi . Concorreua in quel 
luogo gran numero di Pellegrini per honorare la Ridetta Sanr 
ta Vergine, c Martire, per la cui interceffione Dio concedeua 
molte grazie . Ma perche la maggior parte di quei , che colà 
andaiiano in Pellegrinaggio erano poueri » ne altro ricoucro 
haueuano,fuor che vna miferabile capanna, molti di loro era- 
no neceflicati à dormire nelle ftrade , cfpofti all' ingiurie del 
tempo; onde bene /pelTo auueniua che s’ infermaffero, reftaa- 
do priui d’ ogni aiuto si fpirituale, come corporale. Per il che 
moloc perfone pie,e fra gli altri il Signor Barone di Rentì Ca- 
ualiere vgualmcnte illuftreper la nobiltà del fangue,e per l'ec- 
cellenza delle virtù,s’era adoperato per trouar rimedio à que- 
llo difordine. Finalmente dopo varie confultc,non fbflèrendo 
ad alcuni il cuore di vedere i poueri in quella mifèria,ricorlè- 
ro da Vincenzo , per comunicargli il penfiere , che haueua- 
no di porgerui rimedio , fc così gli parefle . Lodò il loro zelo 
il Scruo di Dio ; ma prima di venire all’ cfecuzione » giudicò 
cfpediente chefacefTero gli efercizij l^jirituali per meglio co- 
nofeere la diuina volontà . Li fecero effi, c radunatili poi per 
deliberare vnitamentc lòpra quello fatto, Vincenzo vditii pa- 
reri di ciafcuno,coaclufe venire il penfiere da Dio , e douerfi 
cominciare quanto prima l’ opera , per dare qualche aiuto a* 
Pellegrini , animandoli à partir fubito , acciò folfèro à tempo 
di foccorrere quei , che fi trouauano in pericolo di morte . Si 
mollrarono pronti quei Signori d’ efeguire i configli di Vin- 
cenzo; vollero però prima di partire congregarli di nuouo al- 
la fila prefenza per c eliberare , fe doueuano in quel principio 
metter mano alla fabbrica d’vn Holpedale > attelb il poco ca- 
pitale, che haueuano . Dopo che cialbuno hebbe fpiegato il 
fiio fcntimcnco, flette Vincenzo qualche tempo raccolto io_, 

Dio, 


VINCENZO DE PAOLI. 


in 


Dio» e poi difl'c: Lodato Jia il Signore, il ejuale vuole affolutamen-* 
te queir imprefa . E necejfurio confidar molto nella fina bontafipe^ 
rar’ ogni cefia dalla fuaproutdenza > e quanto prima metter mano 
air opera ^enza prenderfi penfiere <P altro, chediferuir bene que IH 
pouerelU . E vero che fin' bora hauete poca /imma di danari : ma 
non per quello douete mettere in dubbio, fe /’ opera fi a di Dio. Ve- 
dete folamente di non hauer' altra mira, che di glorificarlo : hunti- 
liateui molto nella confiierazione del voHro nulla , e fate buona 
frouuifione di pazienza] imperi che hauerete delle perfesuzioni, e 
fari il difegno contrariato da quei medefirni > che lo dourebbero 
promuQuere « 

Parue appunto che Vincenzo haueflc riuelaziòne di quan- 
to doueua feguire ; pcrciòche 7 il come egli haueua predetto 9 
gagliardi/fimc furono le contradizioni , c poco mancò che il 
diicgno non andaffe à terra ; ma finalmente recarono fupe- 
rate tutte le difficoltà» e furono fi abbondanti le limoline » che 
fi trouarono da cento mila lire per la fabbrica fola» la qualej 
nell’anno poi fufTcguenrc fuin iflato da poterui alloggiare! 
Pellegrini . Al feruizio di quell’ opera s’ applicarono alcuni 
pij Ecclcliallicij c kiei» i quali li prefero la cura d’illruire , ej 
leruire quei poueri , che al fanto Luogo concorreuano in nu- 
mero di 20. mila » e più ogn’ anno » facendo a’ medelimi vnt^ 
Ipecie di miffione perpetua con grandilfimo frutto deli' ani- 
me loro . 

Non contento Vincenzo d’ hauer condotta l'opera coni 
fuoi configli » & impulfi all’ accennata perfezione > la volle.? 
ancora mantenere con limoline conliderabili » che le procurò 
dalle Dame della Carità» le quali vanno tuttauia continuando 
à porgere foccorfoalle neceffità dello ficlTo Hofpedalc . 

Vineenzo prounede a' bifogni di molti Lorenefi^ridotti per cagione 
delle guerre ad vn* effrema peuirtà « 

Gap. XXVIII, . ' : 
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Enute à notizia di Vincenzo ì efireme defolazionì , & 
vklme miferie»che patinano per occafionc delle guer-^ 
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re i Popoli della Lorena , mandò fubito colà » fenz’ altro im-' 
pulfo che della propria carità , alcuni de’ fuoi Miflionarij per 
Iblleuarli con fomme notabili di danari > raccolte in parte da 
perfonc p ie ^ & in parte fomminiArate dalla Tua cafa . 

Ma erano sì grandi le calamità di quei popoli, che ben pre- 
fto furono confumatc le limoline, e neceflìtari i Milionari; à 
ritornarfene à Parigijdoue riferirono à Vincenzo elTerc inau- 
dita, & incredibile l’ inopia , che in quelle parti haueuano ve- 
duti con i propri; occhi; eilèndo che li Principali delle Aedo 
Città, erano non men degl’ altri anguAiati dalla penuria. Mol- 
te zitelle , e Gentildonne andaiiano à gran rifehio di perder 
1’ honore per procacciarA il vitto : le Monache più riformate 
erano in procinto d’vfcir da’ MonaAerij , per mendicare il pa- 
ne , e col fudetto pericolo della loro honeAà , e co’ fcandalo 
vniucrfale de’ popoli : e Analmente tale era Aata la rabbia del- 
la fame, che haueua fpinto alcune Madri à cibarli delle carni 
de’ propri; figli. S’intenerì talmente il cuore di Vincenzo 
al racconto di nuoue così funcAe, che fi rifoluè d’adopcrarcj 
ogni mezzo polfibile per porgere foccorfo à quella defolata.» 
Prouincia . Laonde hauendo parlato à varie pcrfonc pie, Icj 
indufle à contribuire con larga mano fulfidij proporzionati à 
quelli vrgenti bifogni, e medili infieme, tornò à mandare fog- 
getti della fua Congregazione per diAribuirli , non folamence 
ne* Villaggi, e Terre ; ma eziandio nelle Città di Metz, Nan-> 
ci; , Toul, Verdun , Barlcduc , Pont à Moullon , S. Michel, & 
altrcj . 

E fe bene il gran numero delle perfone bifognofe afibrbiua 
fubito ogni gran quantità di danari , e di vettouaglie; à fegno 
che pareua impombile il poter profeguire lungamente l’ ira- 
prela , & ogn’ altra carità, fuor che quella di Vincenzo , fi fa- 
rebbe raffreddata : tuttauia egli appoggiato alla prouidenza.» 
di^Dio,s’ adoperò cosi efficacemente appreffo la Regina , e lc_> 
Dame della Carità di Parigi, & altre diuerfe perfone pie; che 
trouò modo di continuare quel foccorfo per tutto quel tempo 
che i bifogni furono più vrgenti,cioc per lo fpazio di noue in 
diecianni : nel decorfo de' quali fi diAribuirono tra quella.» 

Pro- 


VINCENZO DE PAOLI. Ì37 

PrODÌncia » & alcune Città dell*Arcois ridotte parimente olla 
fiefià miferia> vn milione) e Tei cento mila lire « Ne qui fi de> 
ue tralafciare che vn Fratello lòlo della fiia Congregaziono 
fece in quello Ipazio di tempo cinquanta tré viaggi in Lore» 
na* portando per ciafcheduna volta) parte in contanti ) e parte 
in lettere di cambio venti) e talora trenta mila lire* fenza che 
giammai fofiè fualigiatO) benché per Io più pafiàfTc i n mezzo 
all’ArmatC) ò à Luoghi ouc fiauano di quartiere i Soldati. 

E' parimente degno di rideOìonc il modo che teneua Vin- 
cenzo in fare che quelle limofine riufcifiero più gioueuolùim- 
perciòche preuedendO) che (èàpouerifi folTero difpeniàto 
in denari . elfi non hauerebberotronatopanetiè non à prezzo 
eforbitaate) ordinò a’iuoi) che cotnprafiero granO) e legumi • 
e fattone pane e minefira ) li difiribuifièro di giorno in giorno 
à chiunque venifiè à pigliarne : facendo per la fiefià cagiono 
portar da Parigi ) c da altri luoghi quattro mila canne di pan- 
no per coprire la nudità de* più mifirrabili. 

Finalmente ipiccò la fua prudenza nell* applicazione di 
quelle limolìnejdelle quali benché haueltè libera dilpofizionC) 
volle però fempre operare col parere delle Dame della Carità, 
e fpelTb Iccondo l’ordine della Regina . per conformarli più 
clàttaraentc all'intenzione de* benefattori . 

In quella maniera furono liberati moltiffimi pòueri dal pe- 
ricolo euidente di morirli di fame.e di freddo, molte zitello 
dalla perdita dell* honore; molti Monallcrij, tanto d’huomini > 
quanto di donne dallo Regolamento > & inolTeruanza de* loro 
voti; e finalmente innumerabilLanime furono preferuate dal 
peccato per mezzo dcll’illruzionc delle cofe necelTaric alla fa- 
iute , e de’ Sacramenti > che da’ medelimi Mifiionarij furono in 
quel tempo amminillrati . 

Continuando tiittauialeguerre >e miferie della Lorena) nc 
potendo cllcre fufficienti a tutti le limoline . che s’ inuiauano . 
ancorché copiofcjmolti del Paelc fi trouarono allretti à ritirar- 
li in Parigi, e buona parte di effi vennero à gettarli tra le brac- 
cia di Vincenzo, il quale procurò loro l’alloggio in diuerfi luo- 
ghi, c di più vitto, c vellito , de altre cofe necclTarie : & dlcn- 

S doli 
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<iófi accortojchc da molto tempo non haueuano riccuuto i Sa- 
cramenti per la morte> c fuga de’loro Pallori , fece a' foddetti 
nelle fede di Pafqua per due anni vna mifsionc nella Parroc- 
chia detta la Cappella> diflante vn miglio in circa dalla Città? 
doue concorfero molte altre perfone pie di Parigf>per coope- 
rare à quella fanfoperajgli vni nello Ipiricuale per mezzo del- 
le confefsioni } c gli altri nel temporale per mezzo delle li- 
Hiolìne'. 

Oltre à quelli fece Vincenzo condurre à Parigi > c prouue- 
dere per il viaggio cento felTanta zitelle , le quali per clTercj 
priue di beni, e d’appoggio» viueuano in grandifsimo perico- 
lo della loro pudicizia . Cecile da lui raccomandate alla cura 
di Ludouica le Gras> della quale più volte habbiamo di fopra 
parlato, furono dalla mede^ma riccuute in fua cafa , e quiui 
trattenute fino à tanto che fi trouò per elle honorato ricapito: 
nel qual tempo egli ancora diede l’ alloggiamenro in S. Laza- 
ro d molti Giouanetei , i quali haucua fatto venir nello flefib 
modo, procurando fuccefsiuamente à tutti comodità,e manie- 
ra di viucre ciiftianamente . Per fuo mezzo ancora furono 
trafporwtein Parigi le Monache Benedittinc del luogo di S. 
Michel , oue per la gran careftia non poteuano più mantener- 
li ; e quelle diedero tal faggio di le lleflè , che trouarono poi 
nel Borgo di S. Germano habitazione, e fondo per vn nuouo 
Monallero , che ereficro fotto il nome del Sandlsimo Sacr»- 
■mcnto . 

T là le perfone , che hauea la necelHtà collrette ad vfcire_» 
dalla Lorena, e ricouerarfi in Parigi , vi furono molti Gcntil- 
huomini,e Gentildonne, r quali per qualche tempo fi manten- 
nero con quel poco , che haueuano potuto làluaredal naufra- 
gio comune della Patria : ma confumato che Fhebberojfi tro- 
uarono anch’ efsi ridotti à necefsità tailto maggiore , quanta 
che non ardiuano manifcllarla , rifolurì più tolto di morirci » 
che di mendicare . Informato di ciò Vincenzo, & elbrtato da 
perfone di merito à prouuedcrni,rifpofc:0 Signoriyquanto piacer 
re mi recate ! 6 / : ^ cofa Giulia fouuenire a queìta pouera Nobiltà ? 
per honorare QriHo iSignor Noflroyil quale era interne /ubiltjjlfaer^ 

e pone- 
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ep$ueriJfimo . Hauendo poi raccomandato il negozio à Dio > 
gli venne in ptnfierc di conferire il cafo con alcuni Perfonag-- 
gi qualiHcati > la carità de* quali gli era affai nota : c quelli li 
clìbirono pronti à fecondare il fuo zeloifegnalandolì fra gli al- 
tri il fopranominato Baron di Rcnti . 

Inuitati dunque quelli Signori da Vincenzo à radunarli in- 
lieme > e viuamente molsi dalle fue ardenti efortazioni > rifol- 
uerono di trouar rimedio alla pouèrtà di quei Nobili abban- 
donati. E perciò alcuni frà efsi prendendoli la cura d’ andarli 
à vifìtare)per riconolcere con maggior certezza la mifcria_* 
dello Rato loro> notarono il numero, ed i nomi di ciafeuna fa- 
miglia; c nella fulfeguente radunanza, riferendo quanto ha- 
ueuano olTcruato , furono cagione che tutti li talTàllero d’ vn^ 
tanto, ad effetto di mantenerli vn mefe per quella prima volta. 

Seguitarono poi à radunarli ogni prima Domenica del me- 
fe per lo Ipazio di otto anni in circa , replicando le tallc pro- 
porzionatamente al bifogno : ne di ciò contenti andauano à 
vilìtarli , e confolarli nelle calè proprie con parole piene di 
rifpetto , c di amoreuolezza , non mancando d’ aiutarli per 
quanto poteuano ne i loro interefsi . 

Non rcRana Vincenzo per parte fua d’ accalorare lèmpro 
più la carità di quei diuoti Caualieri , non folo con le parole » 
ma eziandio con i fatti: di che hà relè tcRimonianza in iferit- 
to vno de’ più riguardeuoli di quella Compagnia con le paro- 
le feguenti . 

Il Signor Vincenzo era fempre il primo ad aprire il cuore ì&a 
ìiendere la mano ; di modo che quando mancaua qualche cofa alla, 
fcrnma Fiabilita , contrihuiua di quello della fua Cafa '.priuandofi, 
anche del necejfario per arriuare al compimento di ejpu Vna VoU 
ta tra P altre che mancauano trecento lire , le diede /àbito : e /ì fep^ 
pe poi che gli erano siate donate da vn fuo amoreuole ; acci» com- 
prajfe vn Cauallo migliore di quello che haueuAy il quale per debth» 
lezzAì e vecchiaia gP era molte volte cafeato /otto , Fin qui il Ri- 
detto Caualicre . 

Vn’ atto limile fece il Seruo di Dio in vn’ altra radunanza, 
nella quale lentcndo che mancauano duccnto lire alla limoRna 

S 2 detcr- 
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tfcrerminata perii mefe corrente > chiamò il Procuratore def- 
la fua cafa e tiratolo da partejdon)andògli)Che fomma di da- 
nari haiieflc in cafl&. Rifpofe quelli cflfèrui folamcntc dà cento- 
cinquanta lircjdcftinatc perle prouuUìoni del giorno feguen- 
ce. Replicò Vincenzo) che andane à prenderle) & hauutele iti' 
roano le diede fubico per compire la fomma callata • li chen 
vedendo vno delia radunanzaiche più vicino à Vincenzoera- 
/lato attento à quanto fi diceua > ammirando la generofa pietà: 
del Scruo di Dio» rapportò ciò che era feguito à gl' altri , eoa 
edificazione grande di tutti» e fpecialmcnte di vno» il quale Ijt 
mattina fcgucnce mandò mille lire di limofina alla Caia di S» 
Lazaro .. 

Rihauucafi finalmente alquanto la Lorena » e ceffate le tur- 
bolenze > c defiderando moiri di quei refugiati tornarfene al- 
la Patria» Vincenzo fomminifirò loro quanto faceua di bifb- 
gno sì per il viaggio, come per mantenerfi qualche tempo nel- 
Paefe, non cefiàndo in tanto di fouuenire à quei , che reftaro- 
no in Parigi;. Ma perche vn’ efercizio di carità non occupa- 
ua il Tuo cuore talmente» che lo lafciaffe raen difpoflo ad ab^ 
bracciarne altri , auuenne nel medefimo tempo che molti Ba- 
roni, e Caualierì Inglefi, e Scozzefi ritiratifi aneli' efil in Pari- 
gi per la perfecuzione moffa in quelle parti contro de* Catto- 
lici) fiirono da lui foccorfi nell’ifielTo modo , e per mezzo de* 
roedefimi Perfonaggì , quafi per lo fpazio di- vent’ anni : fi che 
incredibili fono i beni » che fece qucirillufire Compagnia , la- 
quale può fenza dubbio numerarfi tra le principali imprefe di 
Vincenzo» che ne fii: l’ Autore, c Promotore * 

VfWCfizo ajfiffe al Rè Ludfiuica Xlll.' nella fu a morte , e viem 
chiamato nel Reai Qonjiglio dei ne^ox,y Rcclejiailici ^ 

Cap. XXIXI 

I Nfèrmatofi Ò roorte il Rè CriftianiUhno Ludòuico Xllt. fe- 
ce chiamare à fe Vincenzo» acciò Taiutaffe à ben morirc_H- 
e per comunicargli varij difegni di pierà» che prima di pafiarc 
fU'jilKu via Yolciu wct^c la cfccuziooe, fpccialrarntG circa 
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fi modo di conuertire alla Fede Cattolica gF Heretici dells 
Città di Sedano . 

Il primo faluto che gli fece Vincenzo fìir Sire iTimenti 
Beum beni erit in extremis : à cui rifpofe il Rè con fentimcnto 
degno della fua folita pietà » & if* die defunSiienisfun benedi- 
tetnr . Seguitò poi ad afliftergli , fe bene intcrrottamentc fina 
all'vltimo refpiro, procurando di fargli fare vari; atti di. virtù* 
e diuoie afpirazioui à Dio* e dandogli ricordi conuenienti al- 
lo fiato , nel quale fi trouaua . Tcà gli altri vn giorno gli ram- 
mentò la gratitudine che deuono moftrare i Rè verfo Dio*per 
la regia autorità conceflaloro. Al che riflettendo l’Infermo* 
c fouuenendogli la prerogatiua * che haueua di nominare à 
Vefcouadi, & il conto, che ne doueua rendere à Dio * difio : 

M Signor Vincenzoy fe io recuperaci la fanitoy i V e feoui dimora- o 
rebbero per tri anni nelle (òafe vof/re : volendo inferire* che pri- 
ma di nominarli gli haurebbe aftretti à ftarc molto tempo fot- 
te la direzione di lui, per difporli àibdisfarè degnameqje alle 
loro diinne funzioni. 

Morì quel, pijflìmo Principe con difpofiziòni veramento 
crifiiane * e con fingolar tranquillità d’ animo * e conformità 
al voler di Dio*, à legno che effendogli dal Con feflbre porta- 
ta la nuoua che s’ auuicinaua l’hora del fuo tranfito* l’ abbrac- 
ciò fircttamentc* c con gran femore di Ipirito recitò il Te 
Beam Laudamus .- 

Rimafta la Regina al gouemo del Regno per la minorità 
delFigliuolojtra l’altre cole che ordinò perii ben publico*eref- 
fe vn Configlio per gl’ affari ecdefiafiici * compofto di quat- 
tro perfone folamentc*tra le quali volle che hauefTe luogoVin- 
cenzo; e nel medefimo tempo fece rifoluzionc di non nomina- • 
re a’ benefici; Ecclcfiafticiperfona alcuna * fenza il parere dì 
detto Configlio .• . ^ ^ 

Benché Vincenzo per altro fi mofiraffè prónto à fcruirc im> 
tutto a’ fuoi Principi : nondimeno fenti gran difpiacere in ve- 
derli eletto à tal dignità; e perciò* fece ogni sforzo per fottrar- 
fene; ma la Regina vchcconofceua la fua virtù >& il fuo talen- 
to * lo cofirinfc ad accct*6irl'a'. Comitìciò dùnque ad ófèrdtae 
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qucft’ vfficio r anno 1545. puramente per condcfccnderc alU 
volontà di S. Macftà > c ricorfe fubito à Dio , non folo per do- 
mandargli le grazie necèfTarie per impiego fì importante > ma 
ancora acciò G degnaife di fgrauarnelo . Onde confeftò ad va 
fuo confidente » che da quel tempo non haucua mai celebra- 
to la Santa McflTa, fenza haiier’ in efla domandato tal fauorcj 
da Dio . Ih altra occalione parimente fece conofeere , quanto 
defideraua di liberarfi da quel pefo , tanto graue alla fua hu- 
miltà : pcrcioche efiendofi allontanato per qualche giorno da 
Parigi» c fparfafi voce che per elTer caduto in difgrazia della.» 
Regina > haueua hauuto ordine di partirfi dalla Corte : al Tuo 
ritorno nella Città > vn’Ecclefiaftico fi rallegrò feco, che quel 
rumore non fi fofic verificato , al quale rifpofe Vincenzo > al- 
zando gli occhi al Cielo , e battendoli il petto con gran fenti- 
mento . 'Ah miferabile che io fono > non fon degno di queHee 
grazia . 

Piacque à Dio di farlo continuare per dieci anni in quella.» 
Carica, la quale gli riufeiua penofiflIma;perche gli era rimcf* 
là la maggior parte de’ negozi) , che doueuano trattarfi nel 
Configlio : clTcndogli fpccialmente flato dalla Regina incul- 
cato , che le delle notizia della capacità delle perfone , acciò 
non reflalTe ingannata . A quell’ effetto riceueua le fupplichc 
indirizzate à S. Maeflà, c s’ inforraaua delle ràgioni,e qualiA 
di quelli, che domandauano,ò faceuano domandare beneficij> 
per riferir poi il tutto nel Configlio . Era cofa marauigliofa^ 
vedere quel gran Seruo di Dio conferuarfi frà tanta moltitu- 
dine di perfone con la fua folita vgualità di fpirito , e tener 
r anima in vna profonda pace , in mezzo a sì continue diflra- 
zioni, & importunità . Riceueua con la medefima affabilità li 
piccioli, & i grandi, li poueri, & i ricchi : c lenza fottrarlì à fc 
flclfofidauaà ciafeheduno facendoli tutto à tutti per gua- 
dagnar tutti à Giesii Criflo . 

Fu perciò la Corte come vn Teatro , doue le fue virtù mag- 
giormente apparirono , fpiccando vie più la fua h umiltà negli 
applaufi de gli huominijla fua pazienza tra le faette auuclcna- 
te dcll’inuidia j il fuo flaccamento nel difprczzo de’ vantaggi > 

che 
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chepotcua facilrQcnte ottenere , eficndo lì vicino alla forgen- 
te , che per mezzo Tuo in prò degli altri fi largamente featuri- 
ua;la fua collante fermezza in fo/lenere gli intcrclfi di Dio, cj 
della Chiefa; la fua fedeltà inuiolabile, & il lineerò afiTetto nel 
feruizio de’ luoi Principi ; il fuo rifpecto, e fommilfione verlb 
de’ Prelati j e finalmente la ftima , e l’amore , che nodriua nel 
cuore per tutte le Comunità Ecclcfiafiiche , -e Religiofcj* 
Ma perche fi riferiranno nel fecondo libro vari; efempi di tut- 
te le virtù , che nel Configlio Regio hebbe occafionc di pra- 
ticare : qui folamente andaremo particolarizando alcuni eflèt- 
ti del fuo zelo nel togliere vari; abufi circa i benefici/, e digni- 
tà della Chiefa, e nel correggere alcuni publici difordini. 

Vna delle prime cofe che fece in quello nuouo impiego fìi 
d’indurre la Regina, & i Conlìglieri à non promuoucrc a’ be- 
nefici; perfone indegne, e poco habili : e fc talora riconofceua 
che s' hauelTe più rifguardo a’ rifpetti humani , che al feruizio 
di Dio, & al bene della Chiefa , fc ne lamcntaua con gran li- 
bertà, accoppiata però con altrettanta modellia, c rifpctto . 

Hauendo olTeruato che tra gli Ecclclìallici della Corte del 
Rè , e della Regina fc oe trouauano molti, che già prouueduti 
di’buoni benefici;, non lafciauano di domandare, e di procu- 
rarne altri \ in modo tale , che accadeua rpellb conferirli à più 
incapaci molte penfioni, e bencfici;,riraanendone intanto pri- 
lli quelli che n’ erano più degni: per rimediare ad vn tal difor- 
dinc fece vna lilla di tutti li Limofinieri, Confcllori,Cappclla- 
ni , & Officiali delie loro MaeHà , nella quale hauendo notati 
quellijche erano fùificientementc prouueduti, c quelli,che non 
J' erano , procurò che le grazie follerò meglio compartite . E 
perche fi trouauano in quel tempo molti Geutilhuomini Rrop- 
piati in guerra , i quali domandauano con illanza penfioni fo- 
pra benefici; per ricompenza de’ feruizi; refi al Re : li racco- 
mandaua bensì Vincenzo alla Regina , Se al Cardinal Maza- 
nno , acciò che ottenelTero qualche rimunerazione ; ma non-, 
potcua acconfentire che fofiè alicgnata fopra i beni della., 
Chiefa, non elTendo quelli dcllinati à tal’ vfo . 

Inuicilaua con particolarcura, acciò non fi commetcefib al- 
cuna 
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-cuna fimonia? ò confidenza nella ricerca de’ beneffeif; e 
do ne fcntiua qualche odore» ammoniua con carità i colpcuo- 
li, i quali non rauuedendofierano aflblutamcnte da lui cfcluii. 
Vfaua fpccialattenzione in ifeoprire il vclojdi cui alcuni fi fcr- 
uiuano 9 pcrnafconderc quel maledetto trafico : e quando vi 
era qualche fbfpetto nelle permutazioni » reiignazioni > & altri 
trattati fpcttanti a’ beneficijjrimandaua i pretendenti fin*à tan- 
to che fi fofic meglio informato della verità • E finalmente^ 
procuraua che le penfioni non foflero cccefliue» ò troppo onc- 
rofe à’ benefieij » (opra de’ quali erano im porte . 

Si oppofe più volte all’ingiurte pretenfioni di quelli, che de- 
fidcrando arricchirfi de’ beni della Chiefà ' con violenze » 8c 
artifici; maligni^ ccrcauano,fotto preterto che i benefici; nonj 
fortèro canonicamente ottenuti, d’ intimorire i legitimi poC- 
felibri ,e con la potenza-, ò con la lunghezza delle liti artrin- 
gerli à ccder*i medefimi benefici;, ouero pagarne loro penfio- 
ne; la quaPingiuftizia (eppe egli rapprefentare si efficacemen- 
te à chi coccaua rimediarui, che troncò vn’ infinità di iiti,appe- 
na nate , e fottrafie da molte inique vefTazioni gran numero dì 
buoni Ecclefiaftici, c virtuofi Partorì, che fenza la protezione 
di lui farebbero rtati neceffi tati di abbandonare le loro peeo- 
relic , e confumare i mefi e gli anni in afiirtere alle loro caule» 
per difenderli da tante ingiulèe molertic. 

Sentina vn’crtrerao difpiacere, nel veder l’auidità di molti» 
chedecamente ambiuano i Vcfcouadi, c fi sforzauano à tutto 
potere d’ addoflarfi vn pelo formidabile a gli rteffi Angioli - 
Perciò procuraua di far rauuedere quelli tali dell’ errore , c di 
pcrfuaderc a’ più elcmplari, che non procacciafiero Prelature» 
dia alpettallcro da Dio qualche fegno della fua diuina volon- 
tà, c vocazione • 

Ritrouauafi in gran pcrple/fità vn’ Elemofinicrc del Rè , 
huomo molto tìmorofod* Iddio , il quale era irtigato da* Tuoi 
parenti à rapprefentare la fua lunga leruirù, & ad impiegare-» 
raccomandazioni d’amici per clTer promolTb à qualche Vef- 
couado ; non làpendoà chcrifoluerfi, perche con flderaiu 
vna parte, che k non parlaua,ò non faceuvì parlare à Aio fauorc, 

farebbe 
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irebbe reftato indietro^ ne mai haurebbc potuto awianzarfi 
nelle dignità maggiori ; e dairaltra fentiua ripugnanza in far- 
lo>conofcendo queftoeflcrc contrario airhumiltà> c modeftiaj 
che richiede Io ftato Ecclcfiaftico : fece ricorfo per lettere da 
Vincenzo j per làpcre , come haiicire à rcgolar/i in quella oc- 
correnza . Il Seruo di Dio, fatta fopra di ciò rifle/fioiie,gli rif- 
polc con le fegucati parole : Si comelddhyc nm altri vi hh da- 
to lume^i e mouimento fer andare contro all' inclinàzione-i che natu- 
ralmente ha l' huomo d'inalzarji : così il medejimo vi darà, forza 
di mettere in efecuzione ^e d' adempire ciò , che gli farà più grato • 
Nel che feguitarete la Regola della Chie/h-ì la quale non permette à 
veruno £ intrometter fi da fe Beffo nelle dignità ecclefiaBiche , e 
particolarmente nelle prelature : e di più imitarete il Viglinolo di 
Dioy che e (fendo Sacerdote eterno , non perciò venne da fe Beffo ad 
efer citare tal' vfHcioi ma volle afpettare che il Padre lo mandaffè. 
Così facendo , farete di grand' edificazione al Secolo prefinte , nel 
quale per no Bradi fgrazia fi ritruouano poche perfine -i che faccino 
conto di tal regola^ e di taH efimpio . Se à Dio piacerà di chiamar-^ 
ni à quel diurno impiego^vi farà di confolazione il fapere la certez- 
za della voBra vocazione > per non efferuici introdotto da voh nc 
con mezzi h umani • In cltre ricetterete da Dio quelle grazie /pe- 
dali , che fono anneffe alla legitima fua chiamataycon le quali pro- 
durrete frutti d'vna vita ApoBolica > e degni dell'eternità beata j 
come l'ifperienza fà vedere ne i Vefioui , che non haéno in alcun 
modo procurato tal dignità-ii quali fono manifeBameute da Dio he- 
nedetth sì nelle proprie perfone^come nel loro gouer no . In fine no» 
prouarete neWhora della voBra morte rimorfo di cofiienza per ef- 
firtti da voi me de fimo addo (fato tlpefo d*vna Diocefi , che in quel 
punto pare infopportabile. Credetemhche mentre vi firiuoinon pof- 
fo far di meno di non render grazie à Dio-^ che v' habbia tenuto 
lontano dal ricercar' vna carica così pcricolofa,QjtpBa è vna gra- 
zia da Bimarfi fopra modo . Fin qui la lettera • 

Ricercaua di continuo Vincenzo occafioni d*accrelcere la.» 
gloria di Dio,3rinciò impiegaua tutta raiitorira,che colla fua 
virtù s* era acqiiiftata nel Configlio di S. Madia, Rimando fe- 
lice quel giorno, nel quale haueua impedito qualche male , ò’ 

T. procu- 
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procurato qualche bene .. E già che , come dice S. Cipriano r 
Io flato delle Vergini confécrate à Dio, quanto è più eminen- 
te, & honoreuole, con tanto maggior cura deue eflèrc confcr- 
iiato nella fua perfezione; c quanto più è fragile il iéflb, tanto 
più è da tcmerfi che cada : quindi c, che la carità di Vincenzcr 
fi ftefe particolarmente fopra TAbbadic , e MonaficriJ di Mo- 
nache , ò per conféruarui il buon" ordine, ò per llabiliruelo , fe 
non v" era . 

Vno dc^principali mezzi , che vfaflé à quell’ effètto, fu di 
mantener l’elczionijdoue già erano in vfo,& opporli virilmea- 
teallc pretenfioni di quelle Monache , le quali non potendo 
per quella via fperare di giungere alla dignità d’Abbadeflà,per 
clTer priue della capacità , e del merito douuto , fi sforzauancr 
d’arriuarui con l’autorità del Rèy e con l’appoggio de’ lorcr 
Parentii- 

NTclla lleflfa maniera fi portò coir quelle , che elicndo fiatc-r 
.capitolarmenteelettepercrè anni, fecondo la confuetudint^ 
de’ Monalleri; r ricorreuanor al Rèperrefiare perpctuainentcr 
«elle loro- cariche. Et in queficr particolare volendovn vir- 
tuolìffimo Prelato , che haucua procurata per elezione la ca- 
rica di Abbadellà ad vna Religiola perfuaderglr , che le fnpe- 
riorità perpetue erano da preferirfi alle triennali, egli con ogni 
rifpetto , & humiltà gli fece conolcerc , che l’ clezioìii dì tré 
anni erano per moire ragioni più da defiderarfi , che fe perpe- 
fue; llante la poca fermezza delle donne , le quali facilmcnfcjr 
fi Icordano delPobbligo loro, quando fono fublimate à grandi 
cariche per tutto il tempo della loro vita. AI che aggiunge- 
na, che non fi doueua appronare quello, ch’era contrario a gl» 
tIì canonicamente llabiliti nelle Comunità Religiofe .r 

Dal medefimo zelo era mollb ad impedire per quanto p<J- 
wua le offefe, che fi commetteuano contro Dio. Onde hauen- 
do fàputo che alcuni Comedianti rapprelèntauanonel Teatra 
cole non Ibfo indecenti, ma ancora Icandalofe, c grandemen- 
te pregiudiciali a* buoni collumi, rapprefentò sì viuamente al- 
la Regina li pemiciolì effetti di tale sfrenata licenza , chene 
impedi li progrelfi # 


Re- 
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Repreflè fitnilmente vn* altra danaoGlIima libertà che fra le 
turbolenze, dalle quali (ìi agitato il Regno, durante la minori- 
tà del Rè , s’ era introdotta di Rampar libri contro la fede , ej 
contro i buoni coRumi ; operando appreflò la Regina , & il 
Confìglio, che iì faccflè dib'gente ricerca di limili libri , e che 
fotto grani pene folTc prohiQco a* Stampatori d’ imprimerlijSe 
à i Librari di venderli. 

Fece in oltre quanto potè, per leuar via gli abiiR deteflabi- 
li si de’ duelli , come delle bcRemmie , e quanti altri fcandali 
fapeua ritrouarR,ò introdurli nei Regno : alle quali colè li co- 
me era tutto applicato,per impedire le offefe fatte alla Maellà 
Diurna, cosi per il contrario patena cRèrli afTatco fcordatodi 
tutto ciò che rifguardaua le cofe fuc. Onde fe ben’ egli haue- 
ua in quella carica opportunil&ma occaRonc di procurar’ alla 
fua Congregazione allora nafcente moltiplicaci foccorR si 
d’ amici, come di facoltà per Rabilirla, e dilagarla, e per darle 
modo di foRenere tante Ipelè, che gratuitamente fa in feruizio 
del Proffimo:con tutto ciò non volle Icruirli di queRo mezzo, 
benché per altro facile , e lecito ; ne mai domandò beneficio , 
ne altra cofa per alcuna Cala della fua Congregazione. Anzi 
che , quantunque fapelTe che la Regina era molto inclinata à 
fauorirlo , non volle mai procurare alcuna ricompenlà , ne ri- 
farcimento per il gran danno caulàto alla Cala di $. Lazaro in 
tempo delle guerre ciuili,in onta della fua fedeltà. Se aderenza 
al feruizio del Rè . E pure non lafciò d’ impiegarli volentieri 
in chiedere limili grazie per altri , che in quella medefima_> 
òccalionc haueuano patito danni alTai meno confiderabili 
de' fuoi . 

• Come Jì portajfe Vincent.» nel tempo delle Querre Ciuili di 
Francia . Cap. XXX. 

N EH’ anno 1549. piacque à Dio vilitarc il Regno della_, 
Francia col flagello delle guprrc ciuiJi , le quali cagio- 
narono grauiflimi difordini , & inlieme porfero à Vincenzo 
materia d’accrefcerc il fuo merito con i’cfcrcùiodi molto 

T z vini?, 
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virtù, c fpecfalinénfe della carità verfo del ProflGfmo l 
La prima cofa ch'egli faceflè > quando vidde accefo il 
co dclU diuifioncj fìi ricorrere a Dio,inficmc con la fua Con- 
gregazione per placare T ira di S. D. Maeftà con più frequen- 
ti orazioni, e penitenze. Stimò poi fuo debito d'andare a ritro- ‘ 
uare il Rè, e la Regina» li quali $• erano ritirati da Parigi,pcr - 
afficurarli delia fua fedeltà, e rapprefèntar loro con ogni liber- 
tà, c rifpetto ciò, che Rimana conuenienteper il bene del Re- 
gno, e per ouuiare alle Rragi imminenti • A quefto fine partì 
da Parigi ir r j.di Gennaro dèi 1649. & acciò neffuno pigìiaC- 
fc ombra per caufa della fua partenza, inaiò nell'iftefifb tempo 
vna lettera al primo Prendente del Parlamento, per fignificar- 
glijche cosi ifpiratoda Dio, andana dalle loro Maeftà,a fine di^ 
procurare per quanto fofse in lui la pace ; e che fc prima di 
partire non era ito a riuerirlo>rhaucua fatto per poter con ve- 
rità alficurare la Regina di non hauer concertato con perfona 
alcuna, quanto era per rapprefen farle. Stimò necefsaria quella: 
cautela , sì per non dar fofpctto alla Corte , che egli aderifse.? 
in qualche maniera al partito contrario, ò che parlafscad 
ifti^zione aItrui,corac anche per non dilguRarc il Parlamen- 
to, il quale haurebbe facilmente haiiuto a male , che vn'huo- 
ino di tal credito fi folTc in quella contingenza ritirato dalia 
Città, fenza far fapcrc il fuo difegno . 

Arriuatoà S. Germano, non fenza pericolo, e perle feorre-* 
rie de* Soldati , e per l'inondazione dcU'acque , parlò a lungo? 
con la Regina, e poi col Cardinale Mazzarino , da* quali fìr 
accolto benignamente; c benché per allora le fue efortarionì 
non opcraflero quel bene , che ci prctendeua , hebbe almeno^ 
la confolazione d'iiaucr fatto le parti fue, e prelb il patrocinio^ 
de* poueri, li quali preuedeua douefellèrepiù degralcri clpo- * 
ili alle feofìe di quella tempefèa . 

Hor vedendo V’iacenzo,chc Jc cole non erano per parte de* 
gli huomini efifpofte alla pace, fi ri/bluèdi negoziare con Dio 
qiicR^ cfFccto, lafciati molti altri luoghi piifcomodf», 
fi ritiro in vn pouero Villaggioydoue la Cala fua haiicua vna_j 
tenuta; e diedefi per Io ipazio d’vn mefe all^orazioncj&ad al- 
tri efer- 
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tri efcrcizij di penitenza . Stana quiui alloggiato in vna cais_> 
molto fcomnu^a) & efpofta airingiurie del tempo j alle inua- 
fìoni, & infulci de’ Soldari)& a molt’ altri difaghpcr non haue- 
re ne legna da ripararli dal freddo > che in quel! anno- fìi mol- 
to rigido > ne quali altro cibo j che pane fatto in gran parte di 
faue. £ fe talora il Fratcllo>chc gli ccneua compagnia > andaua 
à cercare pane migliore > lo diftribuiua al medefimo Fratello» 
& ad alcuni Contadini» con i quali prendeua la Tua refezione», 
facendo leggere à tauola » e leggendo egli ftelTo à vicenda., , 
doppo d’hauer mangiato qualche boccone. 

In tanto, benché per la fua grane età di circa 75. anni, per il 
rigore della liagione»per le cattine nuouc»chc riceueua da Pa- 
rigi de’ mali trattamenti » che come appreflb lì dirà» veniuano 
fatti a’ fuoi, c per le frequenti orazioni» che porgeua a Dio à 
fine di placar l’ira fua » parellc difficile il poter* ad altro riuol- 
ger’il pcnlicro»s’ applicò nondimeno di propofito à beneficare 
il luogo» ouchabitaua» ed alcuni Villaggi circoouicini» difpo- 
nendoli con feruenti prediche» e con Tamminifirazione dc’Sa- 
cramenti à far penitenza » e buon’ vfo de’ flagelli , che Dio 
mandaua loro. 

Seppe in quel medefimo tempo che la fua Cafa di S.La jaro 
era afflitta da varie tribulazioni : impcrciòche oltr’ all’ cflèrej 
fiate làccheggiate le fue tenute, e portati via i mobili col gra- 
no» befiiame» e quanto vi lì trouaua» erano fiati introdotti nel- 
la medelìma Cala da vnPerlbnaggio principale circa fei cento 
Soldati» i quali metteuano ogni cofa in ilcompiglio» Se in ro- 
uina . In oltre intefe » che alcuni per ordine del medefimo 
s* erano impadroniti delle porte della Cala » e de’ granari per 
mandare al mercato il grano» e la farina » non ofiante che fa- 
pellcro il tutto eflèrc defiinato all’ vfo di detta Cafa» e de* Po- 
ueri, a’ quali in quella calamità così grande haueua ordinato 
Vincenzo che fi uceflèro larghiflìme limofine. E quantunque 
gli venilTero quali ogni giorno lettere » ò Mcflàggicri per an- 
nunziargli hor la perdita d’vna cofa» hot d’vn’altra; fe ne fiaua 
con rutto ciò tranquillo » e quieto come vn’ altro Giobbe fen- 
za dir* altro» {tmuBcntdttto fin il Sig/itrt, Onde fcriuendoa 

quello» 
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quell0)Che ceneua il Tuo luogo nella Cafa di S, Lazaro diceua» 
Cv/r molta mia coafilat>i«ne intendo che voi te tutta la famiglia to- 
lerate allegramente la perdita dd voJìri heni.ìo v' oscuro che per 
parte mia^ altro faTiidio non ne fento^ fe non ^er Paggrauiot che vi 
cagiona la moltitudine delle faccende . Cosi Vincenzo ^ il quale 
confiderando che per la continuazione delle guerre > non po- 
teua> così prefto tornare in Parigi» lì rifoluè di vi/ìcare le Cafc; 
della fua Congregazione ; ma non gli mancarono per iftrada_*, 
lìniftri incontri > con i quali volle Iddio far prona della fua^ 
virth. 

Il primo fu» che guazzando vn £umicello il Tuo cauallo» ve. 
lo gettò dentro con qualche pericolo della vita» attefa la Tua.»; 
grauc età; ma non perciò diede vn minimo fegno di Ipatiento» 
ò d’ altra alterazione d’ animo ; anzi feguitò quietamente il Tuo 
viaggio» benché con patimenti grandi » si perla fatica del ca-^ 
ualcare» come per non hauer potuto prendere cibo alcuno lino 
alla fera. Giunto che fu all’Oileriajin vece di prender qualche 
poco di ripofo» c di ri(ioro>lì mife conforme il fuo folito a ca*- 
techizare i feruitori » & i figliuoli della cafa : la qual cofa ve- 
dendo rOfieflà » fece chiamare 1 fanciulli della Terra » i quali, 
hauendo egli con gran giubilo nccolti»e diuilì in due fquadre> 
pregò il Sacerdote fuo compagno d’infegnare la dottrina ad 
vna di ellè» mentre egli farebbe il medefimo all’altra . 

11 giorno fcguentc corfe vn’ altro pericolo maggiore » nel 
pafear* vn ponte di legno tra vn molino » & vn luogo molto 
profondo; poiché inombratoli il fuo cauallo per la ruota » che 
giraua» li ritirò tanto indietro»' che pochidimo mancò che noa 
vi precipitane : e rcllcrfi fermato in vn fubito » fii ftimato da_, 
quelli» che erano prefenti» c da Vincenzo llellb > fàuore e pro- 
tezione non ordinaria del Cielo . 

Di là à pochi giorni trouandofi di pallàggio per cagioncj 
delle medelime vilite nella Città di Rennes » mentre li dilpo- 
neua alla partenza»vn Gentilhuomo» che alloggiaua neH’ilicC. 
fa Ollcria » molto appalTionato per la fazione contraria al fer- 
uizio del Rè» dille ad alta voce : Jl Signor Vincenzo ref/arà ben. 
foprafatto » fe di qua 4 due leghe ricetterà vna pillolettata in teslai 

e ciò 
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€ ciò detto fi parti . Ma Vincenió fenza punto sbigottirfi^oni 
Edando nella diuina prouidenza dific al compagno, da cui era 
COnfigliafo a férmarfi, Andiamoyche io non terno la. mof-tr.Sc be- 
ne poi aftretto dalle preghiere d’ vn' Ecclcfiaftico Tuo amico» 
differì la partenza fin’ al giorno fegiicntc . Fìi poi oflcruato» 
che nel medefimo tempo che Vincenzo vfeiua dalla Città » il 
fudetto Gentiihuomo riencrauaV hauendo dormito in campa- 
gna per a (penarlo al paffb » come da molti fìi Creduto . 

Profeguì poi felicemente le vifife con edificazione grande^ 
de* Tuoi, lafciando da per tutto elcmpi di virtù* principalmen- 
te di Carità , e d’humiltà : & intanto eflendo ceflTati i tumulti 
Mei Regno, riccuè ordine efpreffb dalla Regina di tornare à 
parigi.E perche in quel punto fi ritrouaua in Richeliìi amma- 
lato, la Ducheffà d'AignilIon mandò à prenderlo con vna car- 
rozza,delIa quale di là innanzi con Tua grandiflima ripugnan- 
za fìj coftretto a leruirfi . Imperciòche Monfignor* Arciuefeo- 
no,e la Regina* fapcndo che non poteUa più camminare , ne à 
piedi, ne à caiiallo perla graue infermità delle gambe, la qua- 
le con la vecchiaia andaua crcfcendo,e che per ciò molte ope- 
re buone refiauano indietro, gli fecero cfpreffo comando di 
valerfene* Vbbidì Vincenzo, vedendo non effèr riceuute lo 
fue fculc più v'olte replicate, e principalmente quella,che più 
fpcflb folcua addurre?cioè,chc l’hauerlo priuato Dio delle for- 
ze corporali era fegno di volerli St D- M. fcruire d* altri iftro- 
ftienti per effettuare i fuoi difegni . Seppe però la fua humiltà 
frouar modo che la medefima carrozzagli recallè più tolta 
ignominia, (col qual nome era folito chiamarla ) che honorej 
mentre la volle così pouera, c tirata da caualli così miferabiliy 
che bene fpellb feruiua d’ oggetto di fcherno, e di rifa a’ fan- 
ciulli . 

Tornato à Parigi ripigliò i foliti efercizij di pierà , e di ca- 
riti, applicandoli principalmente à prouucderea’bifognicltrc- 
mi de’ Popoli di Piccardia ,' e diCiampagna,come diremo nel 
Capitolo feguente. 

Ma prima conuien riferire ciò, clic egli fece neU’anno i6$i 
quando fi riaccefe il fuoco della guerra ciuilc. Hauendo con- 
fiderà- 
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Èderato, che per la gran difunìonc degranimi, e per la poten^ 
ta di due parti sì poderofe,il Regno fi troiiaua in vno ftraordi-* 
nario fconuolgimentoj & in vii grauilfimo pericolo di rouinac* 
affatto 5 ftimò cfTere fuo debito di porgere continue orazioni 
a Dio; laonde non contento di quello che faceua da fe mede- 
fimo > cominciò ad efortare gli altri > e principalmente gfEc- 
clefiafiici della Conferenza diS. LazarO) c le Dame della Ca- 
rità> che faceflèro limofine > digiunaficro? vificaffero i Luoghi 
pij >e fi defsero à gl* efcrcizij di penitenza; à fine di placare il 
giufto fdegno di S. D. Maeftà . Qiynto a’ fiioi di Congrega- 
zione 5 ricordaiia loro Tobbligo che haueuano d* opporli cooj 
Torazioni 5 e penitenze a' flagelli, con i quali Dio caftigaua il 
popolo : e benché ripetefse più volte V ificfse cofe , parlaua-j 
tuttaiiia con tali fentimenti di compaflione , c di tenerezza^ 
verfo de* poucri, che ciafeuno fi fèntiua intenerito > & anima- 
to à fare quanto mai hauefle potuto per fodisfare alla diuina.» 
giuflizia . Ordinò fra Taltre cofe , che ogni giorno tré della^ 

, Cafa di S. Lazaro, cioè vn Sacerdote , vn Chierico, & vn fra- 
tello Laico digiunafiero,c che à quefta mCdcfima intenzione il 
Sacerdote applicafiè il Sacrificio della Mefià , e gli altri due le 
loro comunioni : & egli benché fottopofto à varie infermità» 
e già arriuato ahi y anni, non volle mancare di far la fud-> 
parte per dar’ elèmpioà gli altri • 

Oltre alle orazioni , & efercizi; di penitenza fi valfe ancora 
d’ altri mezzi per procurare la tranquillità del Regno : ondo 
cjnanciinquc per il paffato fi foffe fempre tenuto lontano da* 
negozi; publici,& intcrefli temporali della Corona;volle non- 
dimeno in quella pericolofa congiontura fouuenire alla Pa- 
tria, e mantenere per quanto gli era poffibile l’autorità Reale; 
fàpendo molto bene, che il feruizio fatto al Principe , fi fa à 
Dio medefimo ^ Per tanto fcriflTe à diuerfe perfone, & in par- 
ticolare a’ Vefcoiii , molti de’ quali faceuano flima fingolaro 
di lui , e della fua virtù : efortandoli à mantenere i popoli nel- 
la fedeltà douuta al Principe,& à far refidenza nelle loro D io- 
cefi per riparare a’ tumulti, e difordini, che alla giornata pote- 
uano nafeere. Ne di ciò contento > Jafeiò ad efeinpio di 

S. Bernardo, 
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S. Bernardo e d’altri Santi > la quiete che godcua nella fuu» 
Cifa j e pofponendo vari; rifpetti humani , che lo potcuano 
dilTuadere dall’intrometterfi in negozio tanto difficile > andò 
più volte dalle loro Maellà j e da’ Principi del fangue, per dif- 
porli à qualche aggiuftamento : e dopo hauer fatto a quelli 
varie propolle da parte del Rè^ riferito al medelìmo le rifpo- 
Reloroj hebbe la confolazione di vedere di là a poco conclii- 
fo il trattato della pace. Onde ne refe, e ne fece rendere mol- 
te grazie al Signore . 

Vincenzo fronttede a’ bif^gni de' poueri delle Frontiere di Ciampa- 
gna j di Piccardia , e de' contorni di Parigi rouinati 
dalle Guerre . Cap. XXXI. 

Eli’ anno idjo. cominciarono le Frontiere della Ciam- 


pagna , c delia Piccardia à prouarc l’ellremo delle mi- 
ferie ; principalmente quando , c0èndolì ritirate Tarmate da’ 
contorni di Guifa> rollò il Paelè pieno di Soldati, c d’infermi, 
li quali fe ne moriuano per le llrade lenza Sacramenti, e fen- 
za foccorfo alcuno . Ne Iti portata la nuoua a Parigi, oue mol- 
ti fi rallegrauano per ellcrfi ritirate le (quadre nemiche, e po- 
chi fi prendeuano penfiere delle calamità,nelle quali erano ri- 
malle quelle Prouincie.; ma Vincenzo, a cui llauaao a cuoro 
le milcrie de’ più abbandonati, fubito che Tintele ricor/c d«_, 
vna Signora molto pia, m^lic del Prefidente d’ Herfe,la qua- 
le informata di quanto pallaua , gli fece sborfare cinquecento 
lire : & egli le mandò fubito con alcun’altre prouuifioni leua- 
te dalla Cala di S. Lazaro, per follieuo di quella miferabilcj 
gente ; con dar* ordine a’ fuoi Miffionari; , che à polla inuiaua 
colà, d’accorrere doue vedcllcro maggiore il bilbgno,e pren- 
derli cura principalmente de* Moribondi . 

Andarono effi prontamente , c trouarono per le llrade pu- 
bliche sì gran numero d’ ammalati languenti apprelTo le fiepi, 
che compartite tra di effi le vcttou iglic che portauano,furono 
neceffitati per comprarne delle altre, andare nelle Città più vi- 
cine . Ma appena vi pofero il piede , che feoperfero miferio 
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poco ioferiori a quelle della campagna : onde rcriflero al Ser< 
uo di Dio ellèrc vniucrfale la defolazionc in quei Paefi > per 
hauere i Soldati portati via> c confumati tutti i granijfaccheg- 
giatCy & abbruciate le cafej c Ipogliati i Terrazzani fin della.» 
camiicia ; e che per ciò i Contadini, che s’ erano ritirati nelle 
Città , non trouando aiuto proporzionato alle neceflità loro > 
fc nc moriuano di fame : che i vecchi , gl’òrfani, gli ammala- 
ti, & altri, i quali non haucuano potuto fuggirfene, giaccuano 
fbpra la nuda terra, ò fopra vn poco di paglia marcia,frà le ro- 
vine delle cafe , cfpofiià tutte l’ingiurie del tempo, e priui 
d’ ogni aiuto : concludendo in fine , che fé non veniua prefio 
vn’ abbondante foccorfo , fra poco fé nc refiarebbero tutti 
confumati dalla fame, c dal fteddo . 

A tal’ auuifo Vincenzo ricorfe prima à Dio, pregandolo 
con ogni caldezza à timirare quei Popoli con l’ occhio pie- 
tofo della fua mifèricordia : parlò dapoi alle Dame della Ca- 
rità; ma con parole piene di tanta coropafiìone ,che ncU’ifief- 
fo tempo prefero gcncrofa rifoluzione di fouucnirc in ogni 
modo a cosi vrgenti bifogni . Non mancavano però ragioni 
per difTuadcrle da quefia imprefa : efiendo che, oltre all’ hauec 
Ja Lorena ( come fi è detto di fopra ) afforbite fommeimmen- 
fc,le copiofe limofine, che fi facevano in Parigi, e ne contor- 
ni,douc poco prima haucuano l’Armatc cagionate riftdiè ca- 
lamità , Icuauano quali ogni iperanza di trouarne altre per Icj 
Prouincie più remote : ma l’ indufiriofa carità di Vincenzo 
ieppe fupcrarc ogni difficoltà , e mettere infieme tanti denari, 
che bafiarono à rimediare alle necefiità più prementi. A quefi’ 
efictto inuiò molti de’ fuoi in diuerfe Città, e Terre di quelle 
Proui.icie,e nc deputò vno,come Capo, e Direttore, il quale 
/correndo continuamente da ogni parte, olTcruauaydoue mag- 
giori fodero l’angufiic , à fine di mandami più abbondanti 
loccorfi , Se. afiegnaua à ciafeheduno degl’ altri Miffionarij U 
luogo, douehauefiè à fare la fua refidenza per maggior co- 
modità de’ Popoli ; e douc non poteva mandarli , deputava^ 
qualche perfona caritateuole e pia , che diftribuific fedelmen- 
te la limofina . Toccava al fudetto Direttore regolare la fpe- 
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là) che fi faceui in ogni luogo>& accrcfcerla> ò fminuirla con- 
ibrmeal numero de’ Poucri:e del tutto poi daua conto d Vin- 
cenzO)il quale ogni fettimana radunaua le Dame della Carità) 
per rintracciare nuoui mezzi da continuare quella fpelà . 

Oltre à redeciMi(nonarij)Che furono impiegati in aiuto del- 
le fudette Frontiere) vi fi mandarono anche alcune Figlie del- 
la Caricà)alle quali fu data l’ incombenza di feruire gli amma< 
lati) mentre i Milfionari; erano per la maggior parte occupati 
in altre funzioni > e principalmente in amminifirare i Sacra- 
menti ) e la parola di Dio a’ Popoli > che fi trouauano fcnztu» 
Pallori . 

Diede il Signore tal benedizione à quell’ opera ) che Ih poi 
continuata fin’ alio fiabilimento della pacC) cioè per lo Ipazio 
di dieci annunci corfode’ qaali fi diferibuirono parte in con- 
tanti) parte in vettouaglic» velliti > e medicamenti da fei cento 
mila lire: & in quello modo furono preferuate dalla morte in- 
numerabili perlone ) prouuedute le Giiefc di fuppelletcile fa- 
cra) richiamati all’ ouilc li Pallori) che kaucuano abbandona- 
ta la Gr^gC) le Zitelle ricouerate in luoghi ficiiri) & i Gentil- 
huomini liberati dalla vergogna d’andar mendicando il pane* 

In mezzo à tante pie occupazioni porle Iddio nuoueocca- 
fioni à Vincenzo d’accrefeere il merito della fua carità; mafll- 
mamente vèrfo molti poueri Cattolici Ibernefi ) i quali dal 
Cramuele fcacciati dalle loro Pacrie>s’eraoo arrollari nell’efer- 
cito del Rè di Francia:e doppo molti patimenti tolerati in due 
campagne erano fiati mandati ad inuemarc nella Qttà di 
Troia; doiie arriuarono ne' maggiori rigori del freddo fcalzi > 
e firacciati con tirarli appre(fO)Oltre alle moglie figliuoli gran 
numero di Vedoue> e piu di i 50. Orfani) i padri > e mariti de’ 
quali erano morti in guerra. Si vedeuano quelli mclchini ) Hi • 
molati dalla fame raccogliere per le llrade cibi tanto fchifofi) 
che i cani lleffi li rifiutauano; c per non hauerCìCon che copri- 
re la loro nudità) erano quali in pericolo di morirli di freddo. 
Appena fu intelb da Vincenzo calo così compa(fioneuole)chc 
Ipedl follecitamente vn Sacerdote della fua Congregazioncj 
di nazione Ibemelè con danari) e con quantità di vellimenti : 

Va c fapen- 
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e. rapendo che quéfte prime prouuifìoni non farebbero \ 

rufficicnti : tornò à mandarne altre in diuerfe volte ; di modo 1 

che quei poucri foraftieri reftarono confolati) e rillorati}& in- ' 

fìeme molto difpolH ad approfittarli de’ fermoni > & ifiruzioni) 
che dal medefimo Sacerdote veniuano loro fatte > per difporli ; 

alla confellione) c comunione della Pafqua.Tant’oltrc s’auan- j 

zò ringeguofa carità di Vincenzo , che fi trouò ricapito nonu* i 

meno per i fudetti Orfani, che per le Vedoue,e Zitelle, le qua- 1 

li furono tutte alloggiate afiìcme neH’Holpedale di S. Nicolò» ! 

dotte imparando à filare , & à cucire fi refero habili à procac- 
ciarli il vitto . donarono parimente quelle caritateuoli di- 
mollrazioni per dcllarc negl’ animi de’Cittadini la compalEo- 
rc, non folamente verfo de’ foraftieri, ma anche verfo de’pro- 
prìj Terrazzani a’ quali fecero poi abbondanti limoline . 

I morti ftelli prouarono gli effetti della pietà del Seruo di 
2)io ; poiché hauendo egli intefo che giaceuano infcpolti da_> 
mille cinque cento cadaueri di Soldati vocili nella giornata di 
Kcthcl, ne fcffercndogli il cuore di lafciarli dinotare dalle fie- J 
re , quantunque la maggior parte foftèro della fazione contra- * 

ria, diede ordine ad vno de’ fuoi Sacerdoti, che per altre opc- || 
re di carità fi trouaua in quelle par ti, di prendere huominià 
giornata per feppcllirli , il che ùi piincualmentc efeguito dai 
Miftìonario. 

Si lègnalò parimente la carità di Vincenzo nc’ foccorfi,chc 
procurò à beneficio de’ Poueri della Città di litigi, e de’ fuoi ‘ 
contorni , dopo i tumulti dcH’anno 1^5 2 » 11 longo foggiorno, 
che fecero l’Armate intorno à quella Città , haueua defolato 
tutto il Paelè, & in particolare la Terra d’ Etampes, la qualo 
per eiJcrc Hata lungo tempo, e più volte alTèdiata , e prefa, era i 
più d’ogn’altro Luogo degna di compaflìonc . I Cittadini, & i 
Popoli circonuicini erano tutti ridotti ad vna miferia eftrcmaj i 

in maniera tale, che la maggior parte di eflì , cftenuati da’ di- ^ 

fàggi , c dalle malattie , che correuano, portauano improntaci • , 

nel volto rimmagine della mortc.-la Terra poi. era tutta infet- 
ta , trouandofi piena di letamati , fopra de’ quali ftauano am- 
mucchiati cadaueri si d’huomini, comedi beftie, che efalau^- 
no fetore intolerabile. la- 


VINCENZO DE PAOLI. 15/ 

Informato di quelle calamità Vincenzo} à cui foleuano ri- 
correre tutti i miferabili} ne diede parte alla Compagnia delle 
Dame della Carità : & hauendole trouatc di/poileà fecondare 
la Tua pietà , mandò colà con ogni prontezza molti de’ fuoi 
Millìonarijj acciò prouuedeffcro a’ bifbgni si corporali ) come 
rpirituali di quei popoli abbandonati . La prima colà che efli 
intraprefero fìi } il far feppellirc quanti cadaueri fi trouauano 
per la T erra} e per le campagne, e far purgar le flradc da tane* 
immondezze, con profumare non folo Iccafc} ma eziandio lo 
contradC}per renderle habitabili . 

Nel medefìmo tempo prouuiddero al vitto de’più bifogno- 
11, con diftribuire ogni giorno à cert*hore determinate } si nel- 
la fudetta Terra, come anche ne’ Villaggi circonuicini, pane e 
mineflra à quanti fi prefcntauanoiconferuandofì in quella ma- 
niera la vita ad vna gran moltitudine di perfone . 11 limile H 
fece in molt* altre Terre non meno bifognofeje defolate delle 
prime: e perche trouarono i Milfionarij molte Parrocchie pri- 
ue di Pallori , i quali ò erano morti di miferia , ò ritirati iiu 
luoghi di licurezza, n’auuifarono Vincenzo : Se egli Ipedì iiu 
aiuto loro alcune Figlie della Carità ; acciò quefte hauellèro 
l’incombenza di difpenfare le vcttouaglie}e medicamenti cor- 
porali a’ Pouerhmentre i Sacerdoti attcndeuano più di propq- 
lìto alla cura, e falute dell’ anime . 

Ma perche in progreflò di tempo la defolazione lì dilatò 
vniuerfalmente in tutti i contorni di Parigi, per hauerui lunga- 
mente campeggiato l'Armatc , vedendo Vincenzo di non po- 
ter fupplire per mezzo de’ fuoi ad ogni luogo , ne trouar capi- 
tale per foiiuenire à tanti , perfuafe à vari; Ecclelìallici , Reli- 
giolì} & ad altre perfone , che volellero elercitare la loro cari- 
tà in occalìone sì vrgentei onde molti molfi dalle fue parole, e 
dal fuo efempio li trasferirono in diuerfe parti per follieuo di 
quei Popoli afflitti , & altri non contenti di contribuire del 
proprio s’ indullriarono di trouar modo,che quali tutti con- 
corrcllcro à si grand’ opera di mifericordia . 

T ra gl’ altri artifici; , la carità , che è ingegnolà , inuentò 
quello di deputare vQZcalàjChe fcruillcdi magazzino publico, 

oue 
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oucciafcheduno portaflé quelle cofci che gl’crano meno ne- 
cedàrìc 9 e taluolta inutili : onde fi mirerò infieme infiniti mo- 
bili) vefiiti) biancherie) fuppelletcili fàcrejmedicamentijfarina) 
vafi di butiro > & altre vetcouaglie ) le quali cole compartito . 
proporzionatamente frà i Luoghi più dcrolact) non folo caiia- 
rono dalle fauci della morte perfone innumcrabiliima reftitui- 
rono in poco tempo le ChiefC) e le Terre nello fiato di prima. 
Le fatiche che fecero i Miffionarij sì ne’ viaggi) come nelle 
difiribuzioni delle cofe fopradette) e principalmente in alfi fie- 
re a' moribondi ) Se ad altri trauagliati da febbre maligna) ca- 
gionarono à molti di loro T ifiefià infermità ) & à quattro) ò 
cinque la morte : ma non per quefio tralafciò Vincenzo di fo- 
fiicuirne altritfiimando non porefelfi fare colà più grata à Diot 
ne di maggior merito> che di morire ncirefercizio della carità 
fraterna . Anzi vedendo elferfi per quella cagione la Cafa di 
S. Lazaro infettata deirifiellò morbo > à fegno che vna buona 
parte de* Miifionari; fi trouarono in pericolo di morte) ringra- ^ 
ziaua alTettuoramente la bontà diuina ) che fi folle degnata far 
grazia a’ fuoi di non perdonare alla propria vita) per faluaru 
quella del Profsimo « 

Non folo furono foccorfi 1 poueri Contadini > rimafii ne* 
Villaggi) c Terre: ma ancora quelli) che fi ricouerarono in Pa- 
rigi in numero di quattordici) ò quindici mila> a* quali ogni 
giorno fi daua pane> e minefira per mano delle Figlie della.* 
Carità) à tal* effetto compartite in vari; quartieri. E perche trà 
quei Rifugiati fi trouarono alcune Monache)&; vn gran nume- 
ro di Zitelle, e Donne fperfe,le quali non fapeuano qual parti- 
to prendere, operò Vincenzo , che le Monache foflcro ritirate 
in cafe pie, Se ailìfiite nello Ipirituale, in modo , che fi mante- 
nelTcro nel raccoglimento, c neli’ollèruanza delle loro regole. 
AU’altre poi,che erano in numero di otto, ò nouc cento,fù da. 
to ricapito in diuerfe cafe honorate : e fi fece loro vna fpecicj 
di mifiìone)SÌ per ammaefirarle nelle cofe necefiàric alla falli- 
te, come per difporle à riceucre degnamente i Sacramenti , & 
à mettcrn in iftato di potere con Teilìcacia delle loro orazioni 
plaòare l’ ira di Dio,e con la pace ottener fine à tante mifcric. 

Ne 
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Nc i Borghi vicini alla Cafa di S. Lazaro /I trouauano da_. 
lerce in otto centodi quelli peneri > de’ quali volle V'iucenzo 
prenderli cura più particolare per far Jolo djfpenfarcogni 
giorno limolìna di pane e minellra , & iniègnarc più volte la^ 
fetrimana la dottrina criHiana : anzi ordinò} che per io Ipazio 
d’vn rnefe incirca nella propria Chiefa li facefle a’ fopradetti 
vna miflione)nei corfo della quale li predicalTc naatcina}C fera: 
e fra il giorno compartiti quei poucri in varie fquadrej pregò 
alcuni de’ Tuoi di fpiegarloro famigliarmente i miUerij delle 
jioUra fanta fede ) eie altre cofe neccHàrie alia liti ute. Egli 
mcdelimo per dar’ efempio à gli altri volle non oHante le me 
graui infermità}& occupazioni cfercitare quello vfficio di ca- 
rità con alcuni Vecchi} de’quali poi afcolcò le confellioni con 
dimoHrazioni di fodisfazione particolare . 

In oltre per animarli maggiormente à fentire la parola di 
DÌO} & à conlidare nella fu;i prouidenza} procurò che in quei 
. giorni folTcro con più copiofe limoline founenuch e confolati. 
E fc bene dopo qualche tempo la maggior parte di quei Rifu- 
giati} fi ritirarono nelle proprie Terre} continuò però Vincen- 
zo per lo fpazio di fei anni à far’ infegnare al folitoladottri- 
na criftiana} e dillr'^ye-lajimolìna à quanti poueri fi prefen- 
tauanO} fin’à tanto chéVeirendofi fondato l’Holpcdale genera- 
le} fu proibito il mendicare perla Città . 

Dìuerfe Q^ere pie fatte daV incenzo in varij tempi . 


Vuenne nell’anno 165 che per eficre fiata forprcfa_. 


da’ Nemici la Prouincia di Piccardia } e per trouarfi 
l’Armate Reali occupate in altre parti molto remote } ordinò 
S. Maefià} che fi mettellc in piedi vn nuouo efercito,eleggcn- 
dO} come per piazza d’arme la Cafa di S. LazarO} à fine d’ad- 
defirarui nell’arte militare i nuouamente arrolati . Non fece 
difficoltà l’vbbidiente Vincenzo in ammettere quella moltitu- 
dine di Soldati} non ollante il difiurboj eh’ erano per cagiona- 
re à quella cafa : mà s’ ingegnò di tenete 1 Tuoi in mezzo à tu- 
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multi, e rumori di quella Soldateica , raccolti in modo, cho 
non languifTc in loro lo fpirito di deuozione. A queft* effetto 
volle che faceffero il folito ritiramento fpirituale di otto gior- 
ni » per difporfì à combattere valorofamente contro il demo- 
nio , mentre altri fi habilitauano à guerreggiare contro gli 
huomini . 

Finiti quefiì efercizij haueua determinato di mandare parte 
d’efS à fare miflioni in diuerfe Diocefì , nelle quali erano ffati 
chiamati da’ Vefcoui : mà riceuc airimprouilb per mezzo del 
gran Cancelliere vn’ ordine dal Rè, d’ inuiarc quanto prima_» 
venti Sacerdoti all’Armata già incamminata ella volta de’ ne- 
mici , per fare la miffione a’ Soldati : cofa non meno difficile , 
che nuoua & inafpcttata . Abbracciò Vincenzo l’imprefa_» 
con giubilo del fuo cuore , riflettendo alla pietà, che il Rè iiu 
quefto moRraua;e fatto fubito partire quindici Miffionarij,per 
non hauerne in pronto maggior numero, andò egli medefimo 
in perfona alla Città di Senlis , oué Raua la Corte, ad effetto 
d’offerire al feruizio di Sua MaeRà fe fteflb,e tutta la fua Con- 
gregazione . Paflàto che hebbe tal’ vfficio tornò in Parigi, la- 
ìciando apprcRb il Rè vno dc’fìioi Sacerdoti , il quale haueflè 
cura di riceucre da Sua MaeRà gl’ ordini più particolari , c di 
farli quanto prima pcruenirc al Superiore di quella miffione. 

In tanto egli diede a’ fuoi gl’auuiR opportuni per il buon_, 
indirizzo dell’opera , e prefcriffe loro vn regolamento degno 
della fùa prudcnza,e pietà,del quale riferiremo qui in riRrctto 
i capi principali. 

Raccomandaua in primo luogo che faceflero conto d’eRc- 
re Rati da Criflo medefimo chiamati per due fini: il primo, per 
offerire le loro orazionì,e Sacrifici; à Dio per la conferuazio- 
ne di quell’Armata: che à tal’ effetto haueflero diuozione par- 
ticolare al nome, che nella Scrittura Sacra prende il Signore.» 
di Dio de gl’Efcrciti . Secondo , per aiutare i Soldati à man- 
cenerfi ,ò mctterfi in iRato di fàlute : e fbpra di ciò ricordaua 
.loro, che non fi difanimafièro , fe non poteuano leuare tutti li 
fcandali , e peccati daH’Efercito ; perche non fi doueua Rimar 
poco il rimediarui in parte , & impedire con l’aiuto del Ciclo 
la perdizione, eziandio d’vn’anima fola . In 
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In oltrc> preuedendo le continue occafioni di diftraziono 
che haurebbero hauute , ingiongeua loro con gran premura., 
TofTeruanza delle Regole) e la pratica delle virtù) fpecialmen- 
te della carità, della mortificazione , della pazienza , e del fi- 
lenzio intorno alle materie di Stato , & alle curiofità de’ fuc- 
cefli di guerra . Et acciò che opcrafTero più vniformemento, 
voleua che di quando in quando fi radunafTero per conferirò 
infieme circa il modo di portarli nelle funzioni, e nelle varie 
occorrenze, sì in tempo di fazionc,come di ripofo ; e sì verfo 
i fani , come verfo gl’ ammalati . Haccomandaua parimento 
loro, che quantunque fi trouafTero fcparati frà varij Rcgimen- 
ti, per quanto foffe poffibile , mangiaflcro tutti infieme , fi le- 
uaflcro alla medefima bora , e dormiflèro fbtto l’ifleffo pa- 
diglione . 

Finalmente gl’efortaua che in occafione di confeinirc appc- 
ftati,vlàflTcro ledouute cautele,e che per attendere più di pro- 
pofitoalla falute fpirituale degrinfermi ,.larciafrero ad altri il 
penfiere della corporale . 

La fedeltà, conia quale offeruarono i MifTionari; il Ridetto 
regolamento,tirù fbpraleloro fatiche copiofe benedizioni dal 
Cielojeflendo che prima d’incamminarfi formatamente TEfer- 
cito contro de grinimici , più di quattro mila Soldati G con- 
feflàronO) e comunicarono con fegni di vera penitenza, e pietà 
crilliana . Seguitarono poi nella marciata i medefìmi Opera- 
ri; ad efortarc , & aiutare gli altri à fbdisFare all’obbligo delle 
loro cofeienze , c doppo fei fettimanc di fatica , parte di elfi 
tornarono in Parigi, e parte reftarono nel campo, continuan- 
do i fnittuofì loro rainifieri fin* al fine di Nouembre : nel qual 
tempo l’Efercito G ritirò vittoriofo ne’ (oliti quartieri d’in- 
uerno . 

Quando Vincenzo prefe pofTeffo della Cafa di San Lazaro, 
vi trouò vn giouanc difcolo,e due, ò tre altre perfonc feeme di 
ceruello, le quali erano fiate da i loro Parenti confegnate , o 
raccomandate al Priore della medefhna Cafa . E fe bene il 
Seruo di Dio non haueua obbligo alcuno d’ addofiàrfì quella^ 
cura, la prefe però volonticri , in riguardo del feruizio, che G 
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poteua fare à qucftì talij e della confolazioncj che ne haureb- 
bono riceuiito molte Famiglie afflitte . S* applicò per tanto à 
farli fcruire da* Tuoi di Cala con carità 5 e (bllecitudine talo > 
che fpargendofène la voce» non f^Io per la Città di ParigijOia 
in diiier/ì altri Luoghijgii venne fatta iflanzada molte perfone 
qualificate à dar ricetto ad alcuni de* loro Figliuoli » i qualij ò 
erano affatto matti» ò talmente inperuerfàti ne* vizij>che non_» 
ammetteuano difciplina j ne correzione ► Furono tutti indif- 
ferentemente rrceuuti da Vincenzo» e trattati quanto al vitto » 
conforme à quello» che da*^ parenti loro veniua fomminiftrato 
à quefF effetto; Te bene di poi non volle piu accettat^alcuno di 
quefii vltimi» fenza licenza del Magiftrato» à cui cocca efami- 
nare, fi* hanno veramente meritato quella mortibcazionc^ 

La diligenza che Vincenzo adoperò intorno alla cura dc^ 
Pazzarelli fìi » fecondo eh* egli haiicua fperaro >. non fòlo di 
grandiflima confolazione alle loro Famiglie > per vederli Ìil> 
luogo ficuro» c ritirato da grocchi del publicojdouenon man- 
• caua loro cola veruna : ma ancora di giouamento a*^medcfimi; 
poiché molti di efli» con raiutojchericciiettero in quella Cafàp 
rimefli in fennoi fecero ritorno alfe proprie cale r douc pote- 
rono poi applicarli ciafeuno conforme al fuo grado i. 

Mail frutto principale di quell* opera è Hato per i Giouanr 
difcoli; imperciòche e Iféndo lontani da i pericoli d* offendere 
Dio, & in luogo, in cui hannooccalTone di riflettere appallati 
mori » e la comodità d* attendere alla lettura de‘ libri diuoti r 
8c ad altri dcrcizij fpirituali , compartiti in diuerle hore del 
giorno : c di piìr elfendo vilirati da* Mifllonari), Se efortati all - 
emenda della vita » con mothii proporzionaci alla loro capa- 
cità» la maggior parte di cfli li rauucde» c dì cuore Ir con uerrc 
a Dio con fodisfazione incredibile de* Parenti y verlb i quali 
il moff rano por altrettanto foctomclff, quanto rirrolì » c contu- 
maci erano flati per Faddicrro » Ne vi mancano di quellr»che 
da douero lì danno alla vita Ipirituale» ò lì ritirano nelle Reli- 
gioni , anche più aullerc » doue pcrleuerano con efemplarità 
lino alfa morte * 

Per quella cagione veninano ben fj^Qb da Vincenzo i loro 

Pareo- 
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Parenti j & altre perfone per ringraziarlo , e per lodare I7ndu- 
(Iriofa carità) con la quale andana guadagnando à Dio anime 
sì rubelli, & oftinate.& egli > checonofceua il valore dciropc- 
13) & era di cuore molto tenero verfo de’ mifcrabili , Ci fentiua 
animato à continuare l’imprcfa con tanto affetto , che litigan- 
doli fopra la validità della ceHìone fattagli della Cafa di S.La- 
2 ar 0 ) non Teppe trouare ( come poi didè ) cofaj che gli hauef- 
fe potuto cagionare maggior difpiaccrc) quando toffeffato 
aftretto à rimetterla > che il douer' abbandonare la cura > c fer- 
uitti de’ fudetti Pazzarelli,e di quella perduta Giouentìi . 

Gl’ effetti palefaronola verità delie Tue parole > mentre iru* 
ogni occalìonc molìraua che quell’ opera gli lìaua à cuore al 
pari di quallìuoglia altra . Onde raccomandaua di continuo a’ 
Tuoi ) che pregaffero Dio per quei rinchiuH : & à chi ne hauc- 
ua la cura > ingiongeua > che con ogni attenzione > Se affetto li 
fcruifferoic prouuedcllcro di quanto faceua loro bifogno. Di- 
ceua à quello propo/itO) non ellèrui cofa , che maggiormentcj 
haueffe potuto irritare lo fdegno di Dio contro la Cafa) che il 
portarli trafeurataraente, e freddamente verfo di coloro , ma_, 
che all’incontro 1’ affillcrli con ogni follecitudine era vnode* 
più grati oflèquij) che lì potellèro offerire à S. D. Macllà . 

E perche la natura facilmente fente repugnanza in fare fer- 
uitù à chi)ò non la conofccj ò non la gradifcct apportaua Tem- 
pre nuoui motiui per rincorare quelli > che vi erano deputati . 
Alle volte proponeualoro Tefempiodi Grillo Sig. Noflro i il 
quale non tì fdegnaua d’ellèr cinto da lunaticijda indemoniati) 
da furiolì)e da altre limili perfone)Che da ogni banda gli erano 
condotte innanzhacciò le liberallè>e rilànaÌTc. Talora mcttcua 
loro in confiderazionC) come il medelimo Saluatorehaueiis.» 
in qualche maniera nobilitate)e làntificatc lemifcrie humanC) 
con efferli foggettato ad elle dall’ignoranza) e peccato in poi: 
c con quello ci haueua infognato à non difprezzarc>nc abban- 
donare quelli) che fe ne trottano più aggrauati . Aggiungcua 
che l’illellb Figliuolo di Dio haueua comportato d’eflère ripu- 
tato per forfennato . E/ exierunt tenere eum » dicebant > q$io- 
niam in furorem vcrfns tifi quafi che con quello ci hauellc vo- 
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Juto togliere ?aiiuerfione> & abborrimenco > che oaturalmcn-r 
tc (perÌTientiamo contro dVn tale ftato. Altre volte metteua.» 
loro innanzi , cornei Sommi Pontefici erano fiati da Tiranni 
applicati al gouerno delle befiie , c da ciò inferiuaj che non_» 
doueuano effi fdegnarfi ad imitazione de’ Vicari; di Criftoj di 
hauer cura d’huominb che per fierezza di cofiumi> ò per fcoiK 
uolgimento di cerucllo erano poco diflfìmili da’ bruti • 

Non fi fermò dentro i limiti della propria Cafa il fcruoro 
della carità di Vincenzo verfo di quelli , che ftauano rinferra- 
ti ; impcrciòche efièndogli venuto à notitia > mentre che era»> 
impiegato nel Configlio Reale» che certe pcrlonc Nobili im- 
prigionate nella Bafiiglia» non praticanano efcrcizio veruno 
di pietà» procurò che alcuni pi; Ecclcfiafiici della Conferenza 
di S. Lazaro andafièro à vifitarli, & iftruirli nelle cofe fpettan- 
ti alla fàlute : il che fecero efli con tanto ipirito» fic indufiria-j> 
che facilmente introduficro tra quei Prigionieri l’vfo di pre- 
gare Dio mattina » e fera > de altre pratiche crifiiane con nota-^ 
bile frutto dell’^aniine loro ► 

Per vltimo efèmpio del zelo, con cui Vincenzo s’Tmpieg»- 
ua in tutte Popere di feruizio di Dio , accennaremo quel che? 
fece per le Figlie della Congregazione detta della Croce . 
Haueua Maria L’Huillicr Signoradi gran pietà, per molt’anni 
fomentato il defiderio di fondare vna Congregazione di Zi- 
telle 5 le qiìali in habito fecolare attcndeffero ad ifiruire nelle 
cofe rpirituali le pcribne del medefimo fefib, clTcndole fiato 
fuggerito tal penfiero da S. Francefeo di Salc 5 > fuo Padre fpi- 
rituale, il quale le diife vn giorno che fi come fi trouano nel- 
la Chidà di Dio CoJlegijj e Seminari;, ne’ quali gli huorainfc 
fono ammaefirad nella pradca delle virtù crifiiane r così erjL_, 
da defiderarfi, che vi folle qualche Congregazione di Donne,, 
che haueficro per Ifiituto Tifiruire nella pietà , e negli eferci- 
2i; fpirituali altre Femminej e foggionfc che fe Dio gliconee- 
dcua vita, era ri foluto d'appi icarìi à quefi’opcra^ 

Ma preuenuco il Santo dalla morte, refiò filio nell’animo» 
di Maria quel pio difegno . Per tanto andò per lo fpazio di 
quindcci anni jmieftigando imezzi dimetterlo in erecu2ionc> 

c final- 
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e finalifiente piacque à Dio d’ aprirlcnc la ilrada nel modo 7 
chefegue. Nell’anno 16^5. con l’occafione dell’ inuafiono 
de’ Nemici} fatta in Piccardia } fi ritirarono in Parigi fra mol> 
te altrcialcunc diuote Zitelle d’vna Terra di quella Prouincia} 
le quali viueuano in comune)e teneuano icuola perle fanciul- 
le. Fecero elle ricorfo dalla fudetta Signora>che le accolfe be- 
nignamente} e con molta liberaEtà prouuidde a’ loro bilbgni : 
& hauendo riconofeiuto in effe qualche attitudine per l’adcm- 
pimento del fuodelìderio} volle farne maggior pruoua con^ 
mandarle in vna Parrocchia di campagna } doue le tenne per 
lo fpazio di cinquC) ò Tei anni occupate nell’illruire } c foccor- 
rere in diuerfe maniere le altre Donne . Dopo d’hauerle efer- 
citate à ballanza} fcelfc le più habìli } c richiamatele in Parigi} 
le tenne in cafa.fua per qualche tempo in compagnia d’altro 
Zitelle} che haueua radunate airinelfo/ìne . In quello modo » 
con l’approuazione di Monngnor’ArciucfcouO}diede principio 
alla CógregazionC} la quale hà per proprio lilituto di formare 
buone MacUre di fcuola}ammaenrare poucre Zitelle } e Donne 
ne’ miOerij della nollra Tanta fedC}e difporle à riceucre degna- 
jnete i Sacraméti.*& in oltre ammettere per alcuni giorni nella 
propria Cala quelle}Chc moHrano hauere maggiorfpiritO)acciò 
polfàno in Tanto ritiraméto attendere di proposto alla propria 
perfezionc.T utto ciò lèguì col parcrc}& indirizzo di Vinccnzo> 
à cui ella faccua ricorlò} e dal quale era animata all’ imprefa . . 

Ma li come tutte l’ opere di Dio fogliono elTcrc agitate da 
varie contrarietà} quella che nel principio nauigaua con prof* 
pero ventO}per cagione della morte immatura della Fondatri- 
cC}Corfcjpcricolo di naufragare}rcllando quelle pouerc Figlie» 
come orfane di Madre} fenz’ appoggio} fenza conlìglio» lenza 
ifperienza } c fenza capitale da follencarll} maHimamente in^ 
riguardo delle fpclè , che conueniua fare per difenderli da_, 
molte Jiti}lc quali contro di loro erano molle. Vero è}Che pec 
qualche tempo furono foltenute da diuerfe perfone pie» e po- 
tenti ; ma crebbero poi à tal fegno le difficoltà} e furono li ga- 
gliarde le oppolizioni } che quali tutti Himarono douèrli ab- 
bandonare l’ iniprclò. Non iù però di quello fentimento Via- 
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ccnzo , il <]ualc doppo varie aduunanze fatte in Tua prcfen- 
za ) ^utto confidato in Dio > conclufe confiantcmente douerfì 
in ogni modo mantenere quella nafccnte Congregazione ; cj 
benché per altro non approuaflè facilmente le fondazioni di 
nuoui Iftituti,e camminaflè molto cauto neirimpegnarfi in ne- 
gozi) ardui» in quello però non vacillò punto, ma tanto s’ado- 
però con la fua folita foauità» e fermezza» che contro ogni cf- 
pcttazionelo condulle felicemente à fine . Trà gl’altri mezzi 
de’ quali fi valfe per ottenere il fuo intento > vno fìi d’ indurre 
la pietà di vna diuota Dama à farli protettrice di quelle buone 
Zitelle , e col beneplacito dcH’Ordinario appoggiare la dire- 
zione delle loro cofeienze ad vn vi rtuofo Sacerdote . Noiilj 
mancò poi di dar’à fuoi tempi gli aiuti » e ricordi opportuni 
per maggiormente afibdare l'opera, la quale andò fempre cre- 
feendo di bene in meglio . 

Ci difcollareflìmo troppo dalla breuità che ci fiamo propo- 
fta , fe volelfimo qui far mencione in particolare di tutte le al- 
tre opere di pietà promollc per mezzo di Vincenzo, c de’ fuoi 
fauij configli . Balli làpere, che la fua Cafa di S.Lazaro pare- 
ua, per cosi dire, vn mare , in cui era vn continuo flulTo e ri- 
fiuflo di quanti haueuano penfiere d’ intraprendere qualche^ 
opera buona: di modo che il Seruo di Dio fi trouaua quali op- 
prefib dalla moltitudine delle vifite, e delle confulte ; e puro 
accogliendo chi fi folle con ifiraordinaria amoreuolezza , no 
dando mai legno d’affanno, ò fallidio veruno , mandaua tutti 
fodis^tti . Era particolarmente ammirabile in lui l’ efattez- 
za, eia fedeltà, con la quale in mezzo à tante occupazioni 
compiua tutti i fuoi Ibliti efercizij di diuozione ( come fi dirà 
à fuo luogo;) c l’accuratezzaicon cui s’applicaua à mantenere 
in vigore lo Ipirito, e l’ollèruanza nella fua Congrcgazione;& 
à far fuHillerc tante altre opere da lui llabilite . Per quello fi- 
ne non mancaua di trouarfi prelènte alle alTcmblèe,che egli 
medefimo haueua compartite in diuerfi giorni della fettima- 
na, oltre alle llraordinaric, alle quali bene TpelTo era nccelllu^ 
co d’ incrauenirc . 

VelU 
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"Delle Malatticì che hehhe Vincenzo^t del huetd vjl che ne fece* 

Gap. XXXIII. 

S E bene Vincenzo fìi di buon temperamento , piacquo 
nondimeno à Sua Diiiina Macftà prooarlo con frequenti» 
c pcnofe malattie per maggior’ accrefeimento del Tuo merito . 

Sin dal principio della fondazione della fua Congregazio- 
ne fìi offeruato ch’egli era fottopo/lo ad vna febbre lenta, che 
per l’ordinario gli duraua quattro, ò cinque giorni, & alle vol- 
te due ótre fcctimane continue : e benché gli acccilì foffero 
aflài leggieri , non lafciauano però di dargli materia di pa- 
tienza , e farconofeere la forza del fuo fpirito; attefo che non 
intermettcua per quello alcun de' fuoi efercizi/Mcuandoiì con ' 
gli altri à quattr’ bore dopo mezza notte , per fare la medi- 
tazione inChiefàjSc applicando a'negozi/,conie fc hauefle go- 
duta perfetta falute. Il rimedio che adopcraua per guarirò, 
era più fenfibilc del male, imperòche per prouocare il fudorc, 
fe nc Ilaua tutta la notte ne’ maggiori bollori dcire/Iatc,con_, 
tré coperte addofso, c tra due grolle fìafche di (lagno , pieno 
d’acqua bollente : dal che fi fentiua talmente rifcaldaro, cho 
non (oh non poteua chiuder gli occhi al fonno; ma di più lan- 
guiua disfacendoli tutto in fudore, che penetraua le lenzuola, 
le coperte , & il pagliariccio , e pure non voleua che alcuno 
l’aiutafTe ad afeiugarfi, ò fi prendefic altro fafiidio per lui. Ha- 
ucrebbe potuto vfare rimedij più dolci ; ma il defiderio di pa- 
tire gli faceua preferire quefto ad ogn’ altro men violento. 

Oltre à quella febbre , chel’incommodaua molto fpelTo, fù 
per lo Ipaziodi fette in ott’anni trauagliato dalla quartana, la 
quale gli durò da vno ò due meli per ciafchednn' anno : nd 
qual tempo continuaua fimilmente ad afiìfiere à tutti gl'efer- 
cizi; della Comunità r & attendeua alla maggior parte di 
quelle opere grandi, delle quali fi è trattato di fopra . Cadu- 
to poi nell’ anno 1644. in vn’ infermità pericolofa , già cho 
non gli era pofiibile di celebrare, volle ogni giorno riceuero 
la Tanta comunione : e quandoper la violenza del male diede 

alcune 
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alcune volte in delirio j allora particolarmente fi fecero palefi 
le buone difpofizioni dciranima Tua ; poiché dalla fua boccia» 
non vicinano» fc non fante afpirazioni» c trà Taltre quella» che 
più fpcllb ripeteua : I/r fpiritu humilitatis » ^ in animo contrito 
fufcipiamur k te Domine . 

In quella malattia occorlè vna colà molto notabile : e fii , 
che vn buon Sacerdote della Tua Congregazione chiamato il 
Signor Dufour della Diocefi d’Amiens , il quale era anch’ cllb 
ammalato nella medefima Cafa di S. Lazaro » hauendointefo 
che Vincenzo fi trouaua in pericolo di morte offeri à Dio la_» 
propriavita per la conlèruazionc di quella del Tuo carilfimo 
Padre . Accettò S. D. Maellà l’offerta gencrolh » e difinteref- 
fata del buon Millìonario > poiché Vincenzo cominciò fin dit_. 
quel punto à migliorare ; & all’ incontro crebbe il male dell’- 
altro à tal fegHOjche in pochi giorni rdc l’anima al Creatore. 
Spirò egli verfo la mezza notte» nella qual’ hora medefimtu, 
quelli» che affifieuano à Vincenzo » fentirono battere tre volte 
alla porta della fua camera ; e benché l’apriflero fubito » non 
trouarono alcuno : ma crebbe l’ammirazione in vedere elio 
Vincenzo in quel medefimo ifiante » e prima che haueflc po- 
tuto intendere la nuoua di quella morte » ptegò vn di loro à 
prendere vn Breuìario>c gli fece recitare parte dell’ vfficio de* 
Defonti ; dal che argomentarono haucr* eflb faputo il tranfiio 
dell’akro per via non ordinaria, benché la fua humiltà non gli 
pcrmcttdfe il palefarlo . 

NeH’anno 1 65 6. fu aflàlito da vna febbre continua»la quale 
gli cagionò vna flufiìone fàflidiofiffima fopra vna gamba » e lo 
necc/fitò a /lare due mefi in camerajperche non poteua in mo- 
do alcuno reggerli in pièdi : dopo la qual malattia hebbe fre- 
quenti» c quali continue infermità : fe bene non l’impediuano 
dall’operare al liio /olito . Ne dobbiamo qui tacere » che ef- 
fendo /laro ordinato da’ Medici per cagione d’vn’altra fluflio- 
ne » che gli era caduta fopra d’vn occhio » che vi fi applicallo 
fangue di piccione vccifodi frelco» non volle mai permettere 
che s’ vccidefse» dicendo che quell’ vcccllo gli rapprefentaua 
l’innocenza del Saluatore, il quale Io guarirebbe lenza quello 
rimedio , come fegui . Molte 
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■Molte altre furono rinfermità del Scruo di Dio : ma io tra^ 
lafcio di parlarnciper difcorrerc della più longa, e faftidiofa di 
tutte» la quale gli durò 45. anni > e gli cagionò finalmente la_> 
morte . Qnefta fu vn* cnfiaggione di gambe, e di piedi » chcj 
fin dal principio lo conflrinfeà valerfì dVn cauallo quando 
andana per la Città : e crebbe poi col tempo in maniera » che 
non poteua più piegare i ginocchi, ne rialzarli , quando fi era 
inginocchiato , fè non con dolori molto acuti : e pure non la- 
fciaua per quello di fare orazione in comune con gli altri , c-i 
Tempre inginocchioni . 

Finalmente nelli virimi anni delia Tua vita fé gli fece vn* vi- 
ceré in vna delle gambe, e, peggiorando Tempre il malc,vennc 
in iftato di non potere più andar’ in modo veruno per la Città: 
con tutto ciò 5’ andaua Urafcinando per cafa , à fine d’alfillerc 
all’orazione, alle Conferenze, & àgli altri efercizij fpirituali , 
e di dire la MelTa in Chiefa ; fin tanto che fui fine del 1659. 
fu collrettoà refiarfene in camera, e celebrare nella Cappella 
deirinfermcria :e mancandogli poi del tutto il vigore dello 
gambe nel principio dell’anno 1660. che fu l’vltimo di fua vi- 
ta, fu necdTitato ad afienerfi dal celebrare la Tanta MefTa.Non 
lafciò però di fcntirla ogni giorno fino alla morte,benchc ften- 
tafTc, e patifTc molto nel paflarc dalla fua fianza alla Cappella, 
reggendoli malamente fopra le fiampelle. Onde lo pregarono 
à contentarli che fi ergeflè vn’ altare nella fianza più vicina al- 
la Tua ; ma non giudicò ciò conuenientela Tua humiltà; ne me- 
no volle permettere che due Fratelli di Caia lo portaffero 
néll’Oratorio , fuor che nelle Tei vltimc fettimane innanzi la_> 
fua morte,nelle quali fi trouò affatto deflituto delle forze cor- 
porali . E perche gli pareua di dare troppo incomodo à quei 
buoni Fratelli,per Tua modefiia non acconfentì mai che lo por- 
taffero altroue, fuor che nella detta Cappella . 

In quello fiato patì vna fpecie di continuo martirio , si per 
ellère afiretto à Ilare quali Tempre nella medefima politura., i 
come anco perche quelle materie corroliuc , le quali tutto il 
giorno fcaturiuano dalle Tue piaghe in tal’ abbondanza , che., 
alle volte ne rellaua bagnato fin’ al pauimento della camera , 

Y gli 
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gli cagionauano vn dolore molto pcnetrante.La notte poi fer- 
mandon tali humori nelle gionture > gli accrefceuano il dolo- 
re) & à poco à poco Tandauano confumando. 

A quello s’aggiunfe vna difficoltà d’orina>che patì l’vltirao 
annodi vita (iiada quale lo molellò grandemenre.E purefop- 
portaua tutto con tanta conformità al diuino volere» c con_, 
tanta fcrenirà di volto » che pareua non hauellè male alcuno. 
Non gli vfei mai di bocca vna parola di lamento ; & il più 
che facefle » quando erano più intenlì i dolori» era riuoltarfi al 
Crocifìllb » c con diuore afpirazioni animare fc fteflò alla pa- 
tienza . Accoglieua poi tutti quelli che veniuanoda lui» ò per 
negozi;, ò per altra occalìone con volto ridente »e con tanta_» 
amoreuolezza» & affabilità» che fe non fodero flati per altra_j 
parte iuformati del Tuo male > T haurebbero riputato fàno ; cj 
quando era interrogato della Tua infermità, ue parlaua come di 
cofà da non farne conto alcuno, dicendo di patir poco in com- 
parazione del molto» che haueua meritato » e di quello che.» 
Grillo haueua patito per amor nollro » e poi mutaua difeorfo . 

Inuigilaua intanto al gouerno della fua Congregazione » & 
al mantenimento delle buone opere da lui incammiuate,con 
la medelìma accuratezza di prima. Riljpondeua à tutti quelli» 
che gli fcriueuano > e parlaua alle volte per lo fpazio di raezi' 
hora con tal’ energia» che faceua marauigliarc quelli, che Taf- 
col tauano . 

Non mutò per quelle si graut infermità il conlùetomodo 
di viuere» continuando lino alla morte à dormire sù la pa- 
glia» & à prender cibi comuni : e le bene il Medico , & alcu- 
ni perlònaggi autoreuoli s* ingegnaronodi pcrfuaderglr , chcj 
prendelTe gelatina » ò pollallri» Se egli per compiacer loro lo 
fece per vna» ò due voice; tornò nondimeno alT vfanza di pri- 
ma , con pretcHoche il Tuo Romaco non poceu^ comporuro 
tal forte di cibi . 

• ‘ I 
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Della Morte di Vincenzo > e di ciò che la f recedette^ e figuì. 

Gap. XXXIV. 

S ’ Accorgeua Vincenzo che 1 * bora fua s’andaua auuicinan- 
do,e rpeflb ne parlaua : ma fèmprc co' fpiVito d* humiltà» 
c con desiderio di vederfi libero da vno /iato, nel quale gli pa* 
reua d' offendere continuamente la MacfiA Diurna. 

Alle volte diceua a'fuoi : Irà fochi giorni il cadaucro di que- 
llo vecchio feccatore far a folio in terra , e ridotto in foluere^ e voi 
lo calfelìarete. Altre volte riflettendo al numero dcTuoi anni , 
cfclamaua : He» mihhquia incolatus meus frolongatus eH • ^ono 
tanti anni , che io mi abufo delle grazie di Dio ; Ah Signore do 
viuo troffo lungamente^ gta che non mi emendo%e che i miei fec- 
cati fi vanno con Petà moltiflicando, 

Qwndo doueua dar parte a' Tuoi della morte di qualche- 
duno della Congregazione , folcila prorompere in quefte pa- 
role d' humiltà , le quali proferiua con tal fentimcnto , cho 
ognVno s'accorgeua vrcir'cflc più dal cuore, che dalla bocca . 
Voi mi iafeiate Signore , e chiamate k voi i voflri fedeli firui . \o 
fono come la zizanìayche guaHa il buon grano^ che voi raccoglie- 
te\e fure ecco che reìlo fernfre inutilmente fofra la terra • Vt quid 
ter r a m occufo ? 

Erano però sì ben regolati quelli /boi defiderij , che non., 
Timpediuanodi rimetterfì totalmente in Dio, e di conformarli 
tanto per la vita, come per la morte al fuo diuino volere , di- 
cendo fpellb in quello propolito • Signore fi faccia la volontà 
vof/ra^e non la mia . 

Or fé bene tutta la Tua vita fìi vna continua preparazione 
alla morte: nulladimeno (i dirpofe più di propolito à quello 
gran palTàggio ne gli vltimi anni . A quell' effetto fece i foliti 
efercizij fpi rituali di otto giorni vn'anno prima di morire, non 
oflante la fua grauc, e cadente età , e le continue infermità, 
dalle quali era molcHato. Soleua ancora ogni giorno celebra- 
re la fanta Meflfà, c redpre Torazioni per gli agonizanti,e per 
la raccomandazione delf’anima. 

Y 2 
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Alcune fettimane prima del fuo felice tranlìto > vedendo i 
fuoi che attefo la debolezza delle fue forze , e T accrbiià di 
tanti dolori, non poteua piti,fe non con grandidìmo flenco, re- 
citar rVfficio diuinojgli procurarono, fenza ch’egli lofapeflé, 
vn Breue dalla Santità d’Aleffàncko Settimo, in virtù del qua- 
le reftaua difpenfato da tal’obbligojc per la molta ftima,che fa- 
ceuano della fua perfona li Signori Cardinali Durazzo, Lu- 
douiiìo , e Bagni fi compiacquero di fcriucrgli , cfortandolo à 
valcrfi deli'acccnnata difpenra, à fine di conìeruare quelle po- 
che forze , che gli rimancuano,per cofe più importanti al ler- 
uizio di Dio : ma non hebbero effetto quelle diligenze ; poi- 
ché il Breue , e le lettere furono preuenute dalla morte dì 
Vinccnzo,la quale accadè nel modo feguente • 

Qualche tCpo auanti fii egli firaordinariamente tranagfiato, 
e quali Tempre aggrauato da fo nnolcnza, sì per mancanza del 
vigor naturale , come per haucr palTate alcune notti fenza ri- 
polb : & accorgendoli che quello fonno era il ritratto , & il 
foriere della morte , diceua per modo di fcherzo , Il fratello 
sia afpeitandola forella . Continuò però à fentirc ogni giorno 
la Meda , e riceuerc la lacra Eucarillia lino alli i6.di Settem- 
bre, vigilia della fua morte, nel qual giorno dopo d’ hauer fo- 
■disfitro alla fua diuozionc , & clTere fiato riportato dall* Ora- 
torio nella camera , fù afialito da vna fpccie di letargo , cho 
durò fino alla fera . Il Fratello che gli afiifieua procurò più 
volte di fuegliarlo; ma vedendo che fubito tornaua ad addor- 
mentarli , ne diede parte all' AlTìfiente di cafa,il quale fcco 
fiibitochiamarc il Medico, e quelli efaminato lo fiato dell’In- 
fermo , dille non clTerui più luogo a’ rimedij , ne fpcranza di 
vita. Si licenziò per tanto da Vincenzo, il quale con bocca ri- 
dente gli dilTe alcune parole di ringraziamento , fenza però 
poter finire di pronunziarle . 

Poco apprelTo vno de’ Sacerdoti più anziani della cala gli 
chiefe la benedizione per fc , e per tutti quelli di Congrega- 
zione sì allenti, come prefentij& egli fece vn sforzo per alza- 
re alquanto la tefia, e proferire le parole folitc della benedi- 
zione; ma dopo haucrne proferite difiintamente alcune, man- 
cando- 
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candogli la lena profeguì il reHance focto voce . La fera ve- 
dendolo i Tuoi totalmente abbattuto > gli diedero rEflremìo 
onzione , dopo la quale tornò in fé j e pafsò tutta la notte ìil> 
vna dolce) tranquilla > e quali continua applicazione à Dio ) e 
ic talora s’addormentaua di nuouo, bai^auàpcrdc/larlO) par- 
• largii di cofc fpirituali . E perche s’ nuuiddero gli Alianti che 
haueua diuozione particolare à quelle parole del Salmilla.» > 
J^eus in adintorinm meum intende ) Domine ad adiuuandum me 
fefiina ) fpelTò gli replicauano la prima parte del verfetto:& 
egli pronto diuotamente rifpondeua i Domine ad adiuuandum 
me feftina . 

Vn dinoto Ecclefiaflico della Conferenza di San Lazaro , il 
quale haueua in venerazione lìngolarc la perfona di Vincen- 
zo) e che in quel tempo faccua gl’ efercizij fpirituali nella me- 
delìma Calà)vcnne à vifìtarlo poco prima che IpirallC) e gli di- 
mandò humilmentc la benedizione per fc)e per tutti gliEcclc- 
lìallici delia Confcrenza)prcgandolo di lalciare loro il fuo fpi- 
ritO) e di ottenere da Dio ) che la loro Radunanza non decli- 
nalTe mai dalla via dritta della virtù ) per la quale gl’ haueuau» 
indirizzati . Rifpolè Vincenzo con fentimento d’humiltà.^i 
ef/>it opus bonum ipfe perfeiet : e di là à poco tempo fpirò con_» 
tanta quiete e tranquillità > che paruc folTc Rato prefo da vn 
dolce Tonno . 

Mori nell’anno dell’ età fua alli 27. di Settembre del 
verfo le quattr’ bore e mezza dopo mezzanotte) nel 
tempo appunto che i fuoi radunati in Chieià cominciauano la 
loro meditazione ) la quale egli per lo fpazio di 40. anni era.. 
Rato folito fare in compagnia di effi . Mori veftito de gli ha- 
biti fuoha/Tifo fopra d’vna fedia)dalla quale non ofarono muo- 
uerlo per tutto lo fpazio dell’ vltimc 24. horeper timore di 
non accelerargli la morte . Reftò il fuo corpo morbido ) lo 
membra fleflìbili)C la faccia cosi fercna) c Toaue» come quan- 
do era viuo . Fu fparatO) e gli trouarono le parti nobili molto 
fané ) fé non che nella milza fé gli era formato vn olTo largo ) 
come vna piaftra d’argentO) & alquanto più longo : cofa cho 
da’Medici) e Cerunciiù giudicata molto Rraordinatia. 
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Era Vincenzo di datura mediocre^ e ben compoda ; haueua 
Jateda vn poco calua,e piena> con giuda proporzione al rima- 
nente del corpo, la fronte larga, e maedofa, Talpetto dolce, U 
vida acuta, IVdito fottile, il portamento graue, il tratto fem- 
plice, e fenza affettazione . Era di temperamento biliofb , ej 
fanguignoj di comple/IIone forte, e robu da, benché folle aflài 
fottopodo airimprefOoni dell’aria, Se In confeguenza foggetto 
à varie acceflìoni di febbri . Fii efpodo il fuo corpo, prima.» 
nella Sala, e poi nella Chiefà di S. Lazaro tutta la mattina de* 
28.de! fopradetto mefe, fino à mezzo giorno , che gli fu data 
fepoltura ; alla quale interuennero il Principe di Conti, Mon- 
fìgr.or Piccolomini Nunzio Pontifìcio appreffb il Rè Cridia- 
niflìmo , &hora degniffimo Cardinale di Santa Chiefa , corvj 
molti altri Prelati, Curaci di Parigi, e Sacerdoti , sì Regolari , 
come Secolari, li quali tutti modrauanogran difpiacere della.» 
perdita, che faceua il Regno di Francia , c mailìtnamente il 
Clero, & i Poucri,al fèruizio de’ quali s’ era quedo buon Ser- 
110 di Dio con tanto feruorc, c fatica impiegato dn’all’ vltimo 
di fua vita . 

Fìi parimente honorata la fua fepoltura dalla Ducheflìu.' 
d’Aiguillon , e da gran numero d’altre Dame , fpccialmentej 
della Compagnia della Carità , e di Caualieri principali della 
Corte : & il popolo, che in gran moltitudine vi concorfe , fa- 
ceua à gara in commendare le virtù, e fante opere del Defon- 
to . Il fuo corpo fu podo in vna cada di piombo nel mezzo 
del Coro della Chiefa, Se il fuo cuore rinchiufb dentro vn va- 
fo d’argento» donato à qued’ effetto dalla detta DucheflL» 
d’ Aiguillon . 

Gl’ Ecclcfiadici della Conferenza di S. Lazaro gli fecero 
poi vn Funerale molto fblennc nella Chiefa di San Germano 
Altiflìodorenfe, oue fu fatta l’orazione funebre da Monfignor 
Vefcouod’Eureuxcon lingolar* edificazione degli Vditorij 
che vi erano concorfi in graudifnmo numero . 

Molte Chiefe Conuentuali, Parrocchiali , Colleggiate , o 
Cattedrali, e fra /'altre l’infigne Metropolitana di Keims,in fo- 
gno di gratitudine de’ benefici; riccuuci da Vincenzo, vollero 

parimen- 
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{ )arimeQtc celebrare folenni Funerali per Tuffragio dell'anima 
ua. Anzi che più perlbne particolari fecero il medelìmo in_» 
rifguardo de’ gran ineriti di quello buon Scruo di Dio' c fù 
si comune la fama della fua fantità, che molti Velcoui>& Ar- 
ciuelcoui atteftarono anche in fcriptisla liima particolare>chc 
lèmpre haueuano fatta della fua virtù » e la ferma opinione-» > 
che haueuano, che folTe Hau da Dio abbondantemente rimu- 
nerata nel Cielo . 
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DELLA VITA 

DEL SERVO DI DIO 

VINCENZO 

D E P A OLI. 

Fondatore , c Primo Superior Generile della 
Congregazione della MifTione. 

libro secondo^ 

Infila Fede di Vincenzo % 

CAP. I. 

S S E N D O la Fede il fondamento delle 
criftiane virtii, c la miftica bafe , che fo- 
ftiene tutto l’edificio fpiritualc; è douc- 
rc, che con e(Tà diamo principio à quello 
fecondo Libro> in cui habbiamo da trat> 
tare delle virtù del Seruo di Dio . 

Fin dalla fua fanciullezza fìi Vincenzo 
molto collante in quella virtù della fe- 
de) & alieno da ogni nouità contraria alla nollra Santa Reli- 
gione ; onde riflettendo ai gran numero di perfone ) le quali 
pochi anni prima che egli nafeeflè > fedottc da Lutcro> Calui- 
nO)& altri Erelìarchi) s’erjino milèramentc fepjratc dal grem- 
bo di Santa Chicf3)Cemeua di ritrouarfi in limile pericolO)COT 
me dilfe vn giorno ad vno de’ fuoi con quelle parole . 

Z 
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Vin dcC primi a»fii della mia gietteritìt mi fotiù /entità fempre 
ne animo vn certo timore di hauermi i trottare per mia dijgra- 
zJa in mezzo al torrente di qualche nafcente'BreJìa j il quale injie- 
me con i curioji delle nouitk mi raptjfe > e mi fìxce/Je naufragare 
nel peccato delì^ infedeltà ► 

Permifè appunto la Diuina prouidenza per rafffnsre , & al^ 
fbdar maggiormente la fede di Vincenzo r che nc^ fiioi tempi 
lì agitafTero con gran calore nuonc queilioni, fpceialmente in- 
torno alfa materia della grazia > c fi difTeminaflèro dottrino 
falle, che furono poi dalla Santità d' Innocenzo X. ripr ouate. 
Ma il Seruo di Dio, benché i principali fautori delle dette opi- 
nioni faceflero tutto if pofiìbile per tirarlo dalla loro, fletto 
fempre faldo, <r collante nella riibluzione prela di obbedirò 
intieramente à. tutte le determinazioni della Sede Apollolicar 
ediriceuere confincera Ibmmifiione quanto da ella veniusc, 
decifo . Perciò mentre graltri li applica uano con ogni lludio* 
à ricercare ragioni, & autorità pc’ IfabilirlI maggiormenter 
nelle loro-opinionbegliriconcua airorazione, e per mezzo di 
quella vnione con Dio> prima, & infallibile verità , li confér- 
maua Icmprepiirncir antica dottrina dellaChiefa^ E perche 
i difenforideiropinioni contrarie non cefiauano di far niiouil 
sforzi, per ridurlo al loro partito,' egli fra l’altre cole oppone- 
ua l’ autorità del Concilio di Trento; e vedendo, che con tutta 
ciò inlifleuanor lenza dar piir mente alle loro parole , recitaua; 
fecretamente il Credo ^ 

In quello modo li mantenne il Sieruo di Dio fontano da_>- 
ogni precipizio; & hebbeancoracura parricolare che nefTuna 
de’ fuoi vicadelIe,ricordando loro Ipelfo-la Icmplicità, c fom- 
milfione di giudiziojcon là quale 1? dcuono> abbracciare le de- 
terminazioni de’ Sommi Pbntelicf, c riprendendo chiunqnc^ 
con fottigfiezza d* ingegno hauclfo- voluto cut iofamcntc efa- 
minare Iccofe della fede . Permeglio fpiegarli lì valcua della 
féguente limilitudine : Si come quanto più fi guarda il Solot tan- 
to meno fi vede r cosi quanto più ci sforziamo di efattiin are con la 
debolezza del difeorfo hutnetno le verità dtllaUeligione Cattolica , 
tanto meno le conefiiamo : baila che la Chiefa cele proponga per 

far che 
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far che noi credendole > / Jhttomettenioci ad effe non foniamo 
giammai errare . 

Se poi vedeua> che alcuno abbondando nel Tuo fenlb ymo- 
flrafTe propenlìone alle nouità) e che paternamente ammonito 
non n emendale > lo licenziaua (come altroue (i è detto) dal- 
la Congregazionernon hauendo riguardoi nè a’ talenti dellt_> 
perfona>nèal bifogno della medefima Congregazione) la qua- 
le come nafeente era Icarfà di foggetti . 

Vsò il Seruo di Dio la medefima diligenza) & indullria per 
impedire che ne' MonaAerij) c luoghi pij> de i quali haueua la 
direzione) non s’ introducellcro perfone fofpette in materia di 
fede . A quello eflètto raccomandaua caldamente alle Mona- 
che della Vilìtazione) che non haueflero comunicazione alcu- 
na con Ecclelìallici inclinati alle nouità)quantunque per altro 
pareilèro cfcmplari ; dicendo che quelli tali non cercano fé 
non di propagare le loro pericololè dottrine > fé bene non lì 
fcuoprono alla prima; ma à guilà di Lupi pian piano> e di na- 
fcoHo entrano ncll’ouile per difpergerlO) e rouinarlo . 

Hauendo vna Signora elìbito vna fomma rileuante ad vno 
de i fudetti Monalleri) con intenzione di ritìraruilì : Vincen- 
zo ( quantunque l’ offerta folfe molto vantaggiofa alle Mona- 
che ) non volle mai accettarla) ne permettere che quella Da- 
ma entralTe nel Monallero : e la ragione fù, che ella voleua fe- 
guitare ad hauer comunicazione con perfone fofpette di 
noiiità . 

Ne folamente procurò Vincenzo d’ impedire che le opi- 
nioni nuoue entrallèro nelle Congregazioni) e Cafe commef- 
fe in qualche modo alla fua direzione > ma in oltre lì oppofe à 
tutto potere a’ progredì delle medelìme . A tal’ effetto operò 
appreffo la Resina Regente) & apprellb il Coniglio Realo ) 
che non lì conmriifero benefizi; à perfone inclinate à tali dot- 
trine ) & in oltre con lettere) con parole ) c con tutti i mezzi à 
lui podìbili s’ ingegnò di tener lontani dalla parte fofpetta.. 
molti Vefcoui ) e tutte quelle perfone con le quali haueua.» 
qualche corrifpondenza . 

Haueua egli pregato due Velcoui à fottoferiuere la lettera) 

Z 2 che lì 
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%he a douéua mandare» e che poi fb mandata à Papa Innocen^ 
zo X. in nome della maggior parte de* Vcfcoui del Rcgnoima 
perche allegauano elfi molte ragioni di non poterli fotcolcri- 
uere» feufandofi particolarmente col timore che non follerò 
per ellèr riccuute con la douuta fommilfione » c riueren2a Icj 
determinazioni di Sua Santità > c che efle non potrebbero 
giammai riunire gli animi) come lidefideraua : fece loro il 
Seruodi Dio vna belli/fima rifpofta» piena di motiui jfì efficaci» 
che le non folle aliai lunga ) ci farebbe paruta molto dcgna_» 
d’clscrc qui tralportata tutta dal Francefe . Non manchere- 
mo però di riferirne almeno le più importanti conlìderazioni. 

Diceua dunquejche fe lì follè afpettato à condannare l’Ere- 
lìe di Luterò» e di Caluioo fin tanto che elfi > & i loro feguaci 
lì follerò mofirati dilpofti à foctoinctcerlì » c riunirli con la_, 
Chiefa ; sì pcrniciofi dogmi farebbero ancor’ hoggi tenuti nei 
numero delle cole indilforenci> le quali fi polTono da ogn’ vno 
abbracciare » ò rigettare; con che haurebbero infettato mag- 
gior numero di perlbne : che il non ricorrere fubito alla Seda 
Apoftolica ) era non Iblo vn dar tempo a* Propagatori dcHt^ 
dottrine nuoue di fparger il veleno loro ; ma anche Icuare i 
molte pcrfonc piejC qualificate il merito deirobbedienza)qua- 
le erano pronte di rendere a* decreti del Sommo Pontefice^ t 
che la determinazione di Sua Santità farebbe vn buon mez- 
zo » per difccrnere i veri figli delia Chiefa da’ contumaci : che- 
il Concilio di Trento nell’vltiraa feflìone prclcriucua)fi ricor- 
rellè al Papa ne’ dubbi/ emergenti; c finalmente conci udeua_.> 
non douerfi temere » che il Papa non folle vbbidito ; impercia- 
f^Cjdiceua c^ìUoltre che cjne fio timore di diJùbbidieHS.0. haurebhe 
ìue^ho in tutte l’erejiede quali per cofeguenx^a farebbe neceffark la- 
ftiar correre impunite', noi babbiamo vn' efemptofrefeo nella falft 
dottrina » intorno a' due pretefi Capi della Chie/u', la quale c fèndo 
fiata conda?:nata dal Sommo Pontcfcejogr/vno Ji è refi al giudizio 
di tur, n figno che non fi parla più di quefìa nuoua opinione , Con 
quefic>& altre limili ragioni s’indultriaua Vincenzo di confcr- 
uaic la purità della Fede Cattolica ) nemaicefsò finch’egH 
rifiedi far guerra à gl’crrorLcheja poteflcro contaminare 

Per 
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Pér opponerfi poi a* progrcflS dell’ Erefia di Caluioo j & 
all’ingiunc prctcnnoni degli Vgooortij fiipplicaua fpciTo il Re, 
& il gran Cancelliere di non permetter loro i’clcrcizio publi- 
co di quella Setta , ne’ luoghi douc non lo potcuano preten- 
dere . Altre volte, quando procurauano con offerir prezzi cc- 
ceiliui di comprare qualche vfficio liguardcuolc, Vincenzo 
rapprefentando v.iuamcnte alla Corte il pregiudizio , che da^ 
ciò farebbe rifultato à Cattolici , faccua ogni sforzo per im- 
pedirne il fucceffo . Finalmente fc gli veniua all’orecchio.che 
alcuni de gl’ Eretici hauenèro intraprefo cofa prcgiudizialc_> 
alla Religione Cattolica,impctraua dal Rè lettere a’ Goucrna- 
tori delle Prouincic, in virtù delle quali rcprimcfTcro il loro 
ardire, e Rellero faldi in mantenere le ragioni della Chiefa. 

Non mancarono poi al Senio di Dio battaglie , e conflitti 
interni, per alfodar maggiormente la fiia fede : ma la più fiera 
di tutte fu vna pcnofiffima tentazione d’ infedeltà , che per lo 
fpazio di molti anni graucmentc mclcflò , c combattè il fuo 
cuore . Q^aJe ne folle la cagione, fi vedrà nel capitolo della_. 
fua carità verlb del Proflimo . Baffi per bora riferire i mezzi, 
che egli adoperò per refiftereà limili tentazioni , i quali con 
la grazia diuina furono sì efficaci, che non Iblamente non heb- 
bc mai à confclTarfi di peccato alcuno intorno à quella mate- 
ria} ma à guifa d’albero sbattuto dal vento, gettò con quello 
Icollè più profonde le radici , & acquillò maggior fermezza., 
ncH’efcrcizio si di quella, come delFaltrc virtù . 

Il primo rimedio del quale egli lì fcrui contro le tentazioni 
fudette fu , metterli fui feno dalla parte del cuore la profdfio- 
ne della fede in vna carta da fe Ibttofcritta , pregando Dio li 
degnalTe gradire , che ogni qual vòlta egli li pòuellc la roano 
al petto , s’intendelTc con quell’atto rinouata la protefla della 
medelima fede , c la rinunzia , che io generale faceua à tutte 
le tentazioni contro di clfit . 

In quello modo coofondeua il Demonio fenza venir feco 
à difeorfo , e, in vece di dare orecchie alle fue fuggeflioni, al- 
zana il cuore à Dio, e con tranquillità diuertiua la mente dal- 
la tentazione, che l’inquieta ua . 

11 
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U fecondo rimediò ) di cui iì valfe in quefli battaglia 9 tìt 
l’operare col lòlo lume della fede > e conlccrarfi tutto à Dio 
per honorarlo, c feruirlo nelle perfone de’poueri , al feruizio ’ 
<lc’ quali fi diede con affetto particolare nell’ Hofpedale detto 
della Carità)in fegno della ferma fede> che egli prefiaua alleJ 
parole di Crifto> il quale promette di riputar per fatto alla fui 
medefima perfona quel benc> che fi fa al minimo de’ fuoi . 

Tali dunque furono Tarmi, con cui andò Vincenzo combat- 
tendo il Demonio, e refifiendo valorofamente a’ fuoi affaldida 
i quali rimafe finalmente afiàtto libero , dopo che hebbe vn^ 
giorno rinouata con maggior feruore la rifoluzione già prefa 
d’impiegarfi totalmente nel feruizio de’poueri . 

Qnefia pruoua, che fece Dio della fede di Vincenzo, diede 
parimente à lui lume, e modo per faper confolare , e folleuare 
altri in fimili trauagli ; nel che hebbe dono fingolare , corno 
molti hanno Iperimcntato , c fpecialmcnte va Sacerdote di 
gran bontà,molto angufiiato da vna fimile tentazione, il qua- 
le col iblo fcoprirgliela, ne rimafe del tutto libero . 

Ma forfè non vi è fiato indizio più manifefio della fede vi- 
ua di Vincenzo, c della ferma credenza, con la quale abbrac- 
ciaua la dottrina di Crifio, quanto quella fua ordinaria, e con- 
tinua pratica di regolarfi in tutti gl’ affari fecondo gl’efempi,& 
ammaefiramenti del Saluatore ; di modo che ogni qual volta 
liaueua da prender qualche determinazione , cercaua fubito 
nella vita , e nella dottrina di Crifio i motiui per appoggiar- 
uela : econofeendo e^c quefia maffima il fondamento di tut- 
ta la perfezione neceffaria ad vn Miffionario , voile lafciarla^ 
impreffa nelle fue regole con quefie parole . • 

Frima d’ogn* altra cofày dice egli , ogr^ vno procurerà di per~ 
fuaderjì bene quella •verità j che la dottrina di Criffo non può 
giammai ingannare i, la doue quella del mondo è fempre fallace 9 
Fero la Congregaz,ione faro, profilane di operar fempre conforme 
alla dottrina del medejimo Crifioie non mai fecondo le mafsiìne del 
Secolo . 

A quefio medcfinio effetto ordinò nell’ iftefle regole , che 
tanto i Sacerdoti , quanto i Chierici della Congregaziono 
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kggèftèro ogni giorno inginocchioni 5 e col capo fcoperto vn 
capitolo del Nuouo Teftamento y affinché con qiie/la lezione 
cotidianajfatta attenta y e efeuotamente, s’ imprimefferonoiij 
fblo nella mcflìoria> ma molto piu nello (piritoi documenti di 
Crifloj c le maffime deir EuangeIio> e regofaflero poi confor- 
me à quelle, tutte le azioni della lor vira # 

Soleua dire > che il poca auuanzamento nella virtù , & il 
poco progreflfo negraffari della gloria di Dionalceua dal non 
fondarli gPhuominr fopra i dettami della Fede ; ma fopra ra-^ 
gioni humane.Al^jZ/tf, (diffè egli vrt giorno ) altro non nf hà che 
U verità eterne y le quali Jt ano capaci di riempirci il cuore y e di 
condurci per la viaficura ^ Credete ^ me : Baila H apportar Jt fer^ 
fnAmente su quelli fondamenti diuiniy per arriuar* in poco tempo' 
alla petfezionelB fe bene potiamo tal volta conuincere il mitro in^ 
felletto per vìa di ragioni fode-i e majfuciri denono pero quelle effer' 
fuBordinate alle verità della fede > infognandoci I ifper lenza , che 
quei Vredicafori 1 1 quali parlano fecondo le rnajjme deWEuange^ 
Ho fanno più prof ito neWanim'ey che color od quali riempiono i loro' 
Jermoni di difeorfi hnmaniy e' di ragioni filofòf che x La caufa di 
fai differenza fi iy che i lumi della Lede fono fempre accompagna-- 
fida vna certa vnzione totalmente’ cele Ilcyche fcretamente fi dif-‘ 
fonde ne' cuori degl* Afioltanti, Or giudichi eia fi uno dalle cofe fu- 
dettefe fia a ffòlut amente neceffxrio ss per il noHro profitto , come' 
per la falute altrui di feguir fimpre in tutte le cofe la bella lu-^ 

te della fede .• 

Era limilmente Tua maffima di non rimirare le cofe net 
Ibfo elicriorcje fecondo la fola apparenza > ma conforme elio’ 
poteuano' elferiii Dio, c fecondo Dio, allegando le parole^* 
delfApollolo: videntur temporalia funt\quA autern noti vi-' 

dentur .eterna funt . lo non detto rifguaf dare i diceua iVnpoùero' 
Contadino yo qualche pouera tìonnicctuola quanto aWeHerno , él' 
alla loro h abilità naturale effondo che" bene fpeff appena fi rice^ 
nofee in ejjì il fembt.wt€ye lo fpirito di creatura ragioneuole tanto' 
fino tcrrellrhe groffilani Ma fi fi rimirano col lume della tedey 
ricotjofieremo in quelli poueri vn vino ritratto del figlio di Dio ,» 
il q-ìiiie non contentandofi di effer pouero y volle di piu effer chia- 
mato' 
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mata il Maturo > e "Dottore di poueri. Paupcribus CÙahgd&Afr 
mifit mc.OA Dioì Ch' egli è vn bel vedere i poueri in Dio medefi- 
mote farne quel conto che ne fece Crilio noliro Signore. 

A tutto ciò che fin qui habbumo detto della fede di VitH 
cenzo > fi potrebbe in confermazione maggiore aggiungercj 
la moltitudine > e grandezza delle buone opere da lui fatte» 
già che al parere di Sant’Ambrogio » la fede è la radice , dalla 
quale procede la copia > & efi|uifitezza di quelli frutti» Laudo 
fruEium beni operìs , fed in fide agnofeo radicem ; Ma perche di 
quefte fi è già trattato nel primo Libro» profeguiremo à par- 
lare dcll’altre fue virtù . 

Della fina Speranzaìe Confidenza in Dio. 

Cap. IL 

N On fu punto inferiore alla fede di Vincenzo»Ia fua fpc- 
ranza in Dio, della quale diede egli manifclte pruoue » 
si nelle grandi opere intraprelè à gloria di Sua Diuina Maellà» 
sì negl' vrgenti bifogni della fua Congregazione » & in tutte 
le auuerfitàjche gli foprauucnnero. 

Quando riconolceua la volontà di Dio in qualche nego- 
zio» per arduo che fòlle, Tabbracciaua con intrepidezza » e lo 
profeguiua coftantementefinoal fine, con animo tanto mag- 
giore, quanto maggiori erano gl’ollacolijche fc grattrauerlà- 
uano. 

II fondamentodclla fua confidenza , era quella bella maf- 
fimi, che fpefib haueua in bocca, e molto radicata nel cuore.?: 
IVon manca giammai la Prouidenza di Dio nelle co fe » che di fuo 
ordine s’ intraprendono . Et à chi gli rapprcfentaua le diificoltà 
di qualche negozio» diceua » lafiiamo fai à Dio ; nuesla è opera 
fitta . DeH’illdìò motiuo fi valeua, per animare i luoi nelle dif- 
ficolrà,chc incontrauano ne i loro impieghi. Credetemi (fcriflc 
ad vn di loro ) che tre Operar^ fanno più di dieci » quando Dio ci 
mette la mano \ e ve la mette fempre che toglie i mezzi humani » 
e ci pene in necefsita di farce/è eccedenti le nofire forze . 

luuiando i Tuoi per le miflloni più difiìtultolé ne’ Paefi 

lira- 
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ftranìérì « raccotnandaua loro fbpra ogni cofa , che haue/Tcro 
vna perfetta confidenza in Dio, dicendo : Andate nel ntmt del 
Signore. Egli vi manda per fuo feruiz^ioì e voi intraprendete que- 
Ho vtaggioì e tjueHa mtfshne per fua gloria ■> del reito fata penfte^ 
ro di Sua Diuina Maeiìa di gutdaruh e d'afsifferta . 

Qiiefta fua confidenza in Dio fpiccò (ègnalatamente nelle 
grani necefCtà, alle quali vidde ridotte molte Caie della Con- 
gregazione . Vn giorno il Procuratore della Caia di S. Laza- 
ro gli diffe, che non haucua ne pur’ vn foldo per le fpefe ordi- 
narie, non che per le firaordinarie da farfi nel tempo de grefer- 
cizij fpirituali dell’ Ordinazione, à i quali fi doiieua allora dar 
principio : Vincenzo con volto allegro , c con cuore genero- 
io, e pieno di fperanza gli riipofe, 0 che buona nuoua\Benedet~ 

10 ne fi a Dio. Hora st-, che bifogna far vedere fe confidiamo in luù 
E perche gli veniua Tpefib poflo in confidcrazione,che la Ca- 
fa era per cedere al pefo di tanti difpcndi; , fe egli non defifte- 
ua dalriceuerui in sì gran numero gl’ efierni , e mantenerli à 
proprie fpefe ; la fua rifpofta ordinaria era quefia : Sono infiniti 

11 tefori della diuina Prouidenza ^e la nollra diffidenza la disho- 
nora : Buona cofa è metter' in Dio i noffri penfierit ^ eippoggiarfi 
à luti perche non mancherà di prouederci del neceffario^come ce N}k 
promeffo'. e la Congregazione della Mifsione verrà più preiìo meno 
per le ricchezzey che per la pouertk . Vero r, diceua altre volte > 
che la fpefa è grande , ma non può efftr più vtile . Se la Cafi è in- 
debitatOì faprà Dio trouar modo di difimpegnarla\ come lo dobbia- 
mo fperarf dalla fua diuina Prouidenza-te dalla fua infinita bontà. 

Verfoil fine dcU'anno 1649. la Cala di S. Lazaro fi vidde 
ridotta ad vna ftraordinaria necelTità, tanto per caufa de’ dan- 
ni patiti nelle turbolenze di Parigi, quanto per la careftia, che 
in quel tempo fìi grandifiima : ma non per quello Vincenzo fi 
turbò mai, ò diffidò della protezione diuina:onde fcriuendo in 
quel tempo ad vno della fiia Congregazione : lo vi confeffo-, 
dilfe egli, che noi fiamo esiremamente opprefsi dalla pouertà : non 
habbiamo con che fare la prouuifione di grano-, ne per noi , ne peri- 
poueri : Habbiamo com-inciato à mangiare pane d‘ orzo mtfolato 
con biada j anzi di pura biada : dal che potrete inferire à ejualf- 

A a gno arri- 
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gH0 arriui la nolira ftnuria ; non perdiamo pero la traff^uillttkdi 
/pirite, t$è la confidenza in Dio, ne la conformità al fuo fantifsimo 
volere . 

Ad vn’ altro fcriffe in fimilc occorrcn2a. nenarei certame»^ 
te pii* che mai /fomentato in vedere da vna parte la noUrapouer^ 
tà , e dall* altra le fpefe grandi quali ci cDnuienfare , fi il Signore 
non li haueffè fatto grazia di confidare nella fua bontà , e di fitto» 
metterci alla fua dtuina Frouidenza • 

Quando nella Corte Romana fi trattaua deirapprouaziont» 
della Congrega7Ìone della Mil!ione»c che nel roedefimo tem» 
po fi fupplicaiia nel Parlamento di Parigi per la confermazio- 
ne dtll’vDionc della Cafa di S. LazaroaUa medefima Congre- 
gazione» cofe ambedue necefiàrie per farla fuflìfierc; il Scruo 
di Dio non oftanti le oppofizioni gagliardiflìme che fc gli fe- 
cero , hebbe tal confidenza nella diuina bontà » che fcriflc ad 
vn Prete della Congregazione le feguenti parole- lo temo dt^ 
miei peccati, e non già del ficcejfo delle Bolle in Boma, ne del nego-^ 
Triodi 6 ‘. lazaroin Parigi. *IcSio,ò tardi fi farà ogni cefa » ^ui 
timent Deum fperent in eum , adiutor eorum , protedor e$~ 
rum eft , E ciò diceua fondato fopra quella verità da lui fpef- 
fo replicata»cbe hauendo Dio cominciato à beneficare vna creatu- 
ra, non manca di fatiorirla ; purché ejfa non fi ne renda indegna - 

Da quella perfetta confidanza in Dio procedeua lo llacca- 
mcnto fuo da tutte le creature > e fino da’ Tuoi proprij Miflio- 
nari; ; poiché non faccua difficoltà di mandare ne’ luoghi piu 
remoti » e d’ impiegare nelle miffioni più pericololc ancho 
quelli che gl’ erano più vtili» & in qualche modo neccllarij à i 
progreffi della Congregazione : e quantunque teneraraentcj 
gli ainallè» e ne faceffe grande liima» fecondo che meriraua la 
loro virtù : con rutto ciò fé ne priuaua volentieri; quando cosi 
richiedeua il feruiziodi Dio . 

Vol^ua che l’ vnico appoggio della Aia nalcènre Congrega- 
zione folte li prouidenza diuina : e perciò non fi feruì mai di 
mezzi Immani per tirarla innanzi; à legno tale che hebbe da_» 
dire vn giorno . Quando non fi ricercale altro per procurare al- 
la Congregazione fondazioni nelle Città principali, ò impieghi ri- 
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gnarJettolh è figgatU che dire Vita fila parolày io non vorrei pro^ 
ferirla • 

Col medefimo fcntimcnto riTpofc ad vno,il quale grhauciu . 
fcrittOjchc mai la fua Congregazione farebbe progreffojnc là'* 
rebbe prouuiAa di buoni Soggecti«,fc non procura ua di flabi- 
lirla nelle grandi Città. Non fofs\a.moyòk\{^Q egli,^ydre indusi tta 
veruna per introdurci in qual fi fi a luogo f e vegliamo mantenerci 
nelP vfi della Gongregaz^ione > e nelle vie del Signore : Impercche 
fili adeffo la fila fia prouidenz.a ti ha chiamati doue fiamoy finz^a 
che noi diretta^ 0 indirettamente iha^hramo ricercato-xe quefra rafi 
fignazionsy c dipendenza non puoicjfer fi non molto grata : mea-^ 
tre diHrugge gl'humuni fentimenti ^ li quali fitto prctelio di zelOìB 
di gloria di Dio fanno finente intraprendere difignh quali ne pro~ 
uengono , ne fino profperatì da S. D, M, Sa ella quello che ci con- 
uieney e ce lo dark k fuo tempo fi come veri figliuoli ci rimettere- 
mo alla prouidenza di sì buon Padre • Certo fé refiafiimo perfia* 
fi del poco che vagliamOy auuertirefsimo\bene di non porre la falce 
nelPaltrui tneffiy prima d'eferui chiamaih e di non efibirci per ef- 
fere preferiti ad altri Operarijy che forfi da Dio vi fino deHinatU 
Così il Seruo di Dio>il quale per mantcnerfi in quella perfet- 
ta dipenderli dal diuino volere pregaua ogni giorno il Si- 
gnore> che diftruggefTe pure la fua Congregazicne> fe ciò fol- 
le per riufeire di maggior fua gloria . 

Hauendo Ludouica Le Gras Fondatrice > e prima Superiora 
delle Figlie della Carità>da noi più volte nominatajrapprefcn- 
tato vn giorno à Vincenzo qualche poca agitazione delF ani- 
mo fuo, cagionata danonsò qual' apprenfione,che non veniC* 
fc à mancatela Congregazione delle medefime Figlie, la qua- 
le riconofceua il Seruo di Dio per Padre , le diede egli la fe- 
guente rifpolla . lo vi vedo fimpre con qualche fintim^nto hu- 
fnano ; gik che penfate che il tutto fi a perduto quando voi mi vede- 
te ammalato . 0 Donna di poca fide^ così poco confidate ? così po- 
co v' acquietate alla prottidenza , ó‘ ^IP efintpio di Giesù Criìio ? 
Qj^Ho buon Saluatorc del mondo fi rimette ua tutto k Dio fuo Pa- 
dre per la confiruazicne della Ghiefa fua Spofa : e voi per vn pu- 
gno di femmineyche la fua Bontà fi è degnata di fufcitareye di rau- 
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nartì penfate che vi haibìa da mancate ? Andate Signora > hm» 

miHateui grandemente dinanzi a Dio , 

Al Supcriore della Cafa di Roma, fcrifle quello memorabi- 
le ricordo : Importa ajfai > che da voi ne fi domandi •» ne fi faccia 
domandarCìne meno proporre cofa veruna per Pamanzamento dei^ 
la voHra Cafa . Dio vuole che la Congregazione della Mifsione 
ojferui con) /juello che altroue ha praticato^ cioè di non andare in- 
contro à ^l’ impieghi ■> ò a' mezzi da feìientarlii e che s* humilij in- 
nanzi a i’. D, M. come indegna di renderle feruizio veruno, Al- 
• tro non dobbiamo fare dal canto noslro-» fi non abbandonarci nelle 
fue braccia-i e lafciarci reggere da luh come Ulromen'J rozz^t dalla 
mano deir Artefice . 

ElTèndogli proporto vn negozio molto v’tile perla Congrc* 
gazionc, c venendo ftimolato da vno de’ Tuoi Sacerdoti à pre- 
^arui il confenfo, gli rifpofe con quefte parole > Non credo dì* 
À quello trattato dobbiamo dar' orecchie per hora-,s) per rintuzza-, 
're l’inclinazione naturale > che ci porta ad tfiguir prontamente le 
cefi di nosiro vantaggio', come anche per metterci nella pratica dil- 
la fama indifferenza » e dar campo à Dio di manifeslarci la fiui 
volontà : mentre noi flaremo offerendo le noHre preghiere per rac- 
comandargli quello affare . T enete per certo^ che fi vuole Dia che 
rtefia\ la dilazione non lo guaslarà altrimente , e che tanto più ci 
farà del ftiOi quanto mena ci farà del nosiro » 

Ad vno de* fuoi Sacet doti fcrilTe , che Tempre piti defidera- 
na mantenerli nella pratica di non rilblucre> ne d’intraprender 
cola alcuna, mentre fi tronaflc agitato da fperanze, e defidcrii 
di cofe grandi . La ragione , che ne daua, era ,che fi come il 
buotTclito de’ negozi) Immani fpclfo dipende dal calore, e dal- 
la follecitudine, con cili fi promuouono ; cosi al contrario il 
buon firccertb delle opere di Dior dipende dalThiimile fubor- 
•dinazione a’ Tuoi voleri, la quale ci fa aipctrare con animo 
tranquillo i momenti da lui dc/linati per l’ elècuzione di effe - 

Hauendogli fcritto vn’ altro Sacerdote pur della Aia Coa- 
gregazione, che alcuni, benché coperta , &artifìcioramCDtc^> 
s’ ingegnauano à tutto potere d’ abbatterla , e che perlonc di 
grande fauoriuano i difegni loro , rifpolc Vincenzo» 
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filanto 4 ^uelbìche mi friuete de' rc^iri , ij » ceu t (fttaii 

Ji rnaneggiatio i ncg$z^-> e de' quali aUmii fi firua.o cei.iro di noit 
freghiamo S. D. Al. che ci liberi da in Jiniile fp trito ; e già che ia 
altri ci difpiace vediamo di fuggirlo noi . ^^eì/o è vn manca- 
mento che offende la prouidenza di Dioy e che ti rcr.de indegni del- 
la ft<a cura paterna . procuriamo di dipender totalmente da luiff- 
curijje quanto centro di noi furanncyo diranno gl' huomini fi con- 
uertirà in ben ncliro . 6/ j Signor mio , quando la Terra Ji folle - 
tiaffi tutta contro di noiy altro non feguirày che quello che piacerà à 
Dioy in (Ut habbiamo pofie le nidtrefperanze . Vi frego ed entra- 
re in qui iti fnttmenti ; e conferuarli in modo , che nen rcQi lo fpi- 
rito voiiro giammai ingembrato da vani timori . 

Altre volte in limili occorrenze diccua: Non temiamo le tem- 
pere : non cerchiamo di gtufiifiarci : abbracciamo la confujìone : 
fùf portiamo ogni a fu (in patienza > e longanimità : lafiamo fare 
à Dio : affettiamo con confdenzayche Jìa venuta l'hora fua. 

In fomma lì mantenne Tempre Vincenzo in vn totale ab- 
bandonamento nella diuina prouidenza , & in vna huniile di- 
pendenza dalle diTpolIzioni di lei j tenendo per ceno , quello 
clTcrc il miglior modo di condurre à buon fine qualfiuogli«_, 
imprefa. Onde fu Tua pratica ordinaria aitanti di valerli de' 
mezzi humani, quantunque per altro honefli j & anche necefi. 
fati;, riiJorrcre a’diuini,con raccomandare il tiKto à Dio,c flar- 
fenc poi quieto, per dar luogo alla diuina prouidenza di ordi- 
nare le cofe a’ Tuoi fini, e d’ incamminarle à maggior fua glo- 
ria. Foichey come egli diceua, la prouidenza di Dio fiy ihe riej^ 
cano bene i negozq à chi procura di fguttarla > fnza preuenirlet 
giammai . 

Del fio amore verfo Dio , e della fua conformità al diuina 
volere . Cap. 1 I I. 

I Nterrogato San Bafilio , come potclTc Tbuomo dimoArare 
l’amor fuo verfo Dio , rirpofe , che poteua farlo operando 
quanto, e per modo di dire, più di quello gli folTc polIìbilc,pcr 
adempire in ogni cola la diuina volontà , con vero defideiio 
di promuouere la fua gloria # Da 
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Da quefla dottrini del Santo y potiamo raccogliere chc[i 
molto grande è (lato 1* amor di Vincenzo verfo Dio ; mentrcj 
cglijcome iìè veduto, e (i vedrà anche maggiormente nel pro> 
greflb di quello libro, hà fatto tante buone opere, e praticato 
canti atti di virtù pei puro, e folo mociuo di piacere à Dio, o 
di procurare la maggior gloria di Sua Diuina Maedà. 

Che tafe fbflTe il fine di Vincenzo, ne danno te/limonio Icj 
feruentiafpirazioni, nelle quali ipellb prorompeua, c Ipccial- 
mente la Tegnente, che gli era molto familiare : 0 Saluatoret § 
mìo Signore , ì Dittina bontà. 1 quando ci farete grazia di tjferc 
intieramente voUriy e di non amare altroi che voi ? 

Diceua in fomigliante propo/ìto , die Dio non guarda tan- 
to al materiale delle noflre azioni , quanto alia grandezza.» 
dell’amore, & alla purità delTintcnzione con cui lì fanno. 

Hauendogli Icritto vno della Congregazione , che farebbe 
flato bene cominciare le miffioni dalle Terre de’ Perfonaggi 
più riguardcuoli , gli rilpofe il Seruo di Dio con gran fenti- 
mento . Il volìro difegno mi pare hamano , e contrario alta cri- 
JìianafimplicitÀ • Dio ci guardi di far c afa veruna per fini cos\ 
baffi . La Diuina bontà richiede da noi , che non operiamo mai il 
bene per farci Himare-ima che tutte le noBre azioni ftano folo indi- 
rizzate 4 Dio . E queflo mi porge occafione di preganti prò fi rat» 
à* vofiri piedi , e per amor del Signore^ che fuggiate quanto vi fa- 
rà pojftbile la brama di comparire , e che non facciate mai cofa al- 
cuna per rifpetto humano . 

Vn’ altro de’ Tuoi s'accusò vna volta publicamente di ha- 
uere operato per fimil riipetto ; di che lo riprefe feueraraentc . 
Vincenzo dicendo, che era meglio eflfcr gettato nel fuoco con 
piedi, e mani legate, che operare per piacere à gli huomini. 

Temeua tanto il Seruo di Dio di commettere tal manca* 
mento, c che l’amor proprio non veniflc infenfibilmenteà 
macchiar la purità delle fue intenzioni, che ogni qual volta.» 
fi fenriua fpinto con vchemenza d’affetto à qualche opera per 
altro Tanta, & importante, la rimetteua ad altro tempo, nè vo- 
leua ripigliarla fino d tanto che il lùo cuore hauclfe ricuperato 
vna perfetta tranquillità, & indifferenza . 
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Nelle prime miflioni che fece » fenti vn’ allegrezza non or- 
'dinaria per le molte benedizioni > con le quali il Signore ac- 
coBipagnaua le fue fatiche) e parendogli che quefta funzione 
riuiciflè di gran giouamento ali' anime) l’abbracciò con feruo. 
re ) & applicazione grande . Ma eilèndo/ì accorto > che i fuoi 
penfierhe dclidcrij troppo ardenti li toglieuano poco per vol- 
ta quella pace deiranimo> che prima godeua > dubitò che Ja_, 
natura vi haueife qualche parte; onde /limò ncccflàrio inter- 
rompere per qualche tempo quello cfercizio per meglio co- 
nofcerc i mouimenti) e le inclinazioni del fuo cuore . 

A quell' effetto lì ritirò per alcuni giorni à far grcfercizi; 
ipirituali)& hauendo in effì conofciutoche quella grande alle- 
grezza ) e troppa follecitudinc per le millioni era in qualche^ 
parte cagionata dall’ amor proprio ) ne chiefe perdono à Dio 
con molte lagrime) pregandolo che gli cangialTe il cuorC) e lo 
purgallè da quallìuoglia affetto non ordinato alla maggior 
gloria di S. D. M- Si compiacque il Signore d’cfaudirlo ) in_. 
modo tale che> come egli dichiarò poi ) lì troiiò affatto libero 
daogn’anlìetà) e fouerchia follecitudinc } perche non haueua 
la mira ad altrO) che all’ honor diuino . 

Quello fìi l’vnico feopO) à cui hebbe la mira in tutte le fuo 
operazioni : & cllèndofi compiaciuto il Signore d’infpirargli 
vna ferma rifoluzione di non fare cofa alcuna contro il doue- 
rC) per compiacere à qualunque perfona per qualificata cho 
folse)fìi sì fedele in praticarla) che molto tempo prima di mo- 
rire con buona occalìone difse ) di ringraziare la bontà diui- 
na perche erano da trent’anni ) che non fapeua hauer delibe- 
ratamente fatto cofa ) la quale non fufse Hata indirizzata à 
maggior gloria di S. D. M. 

Si conofceua parimente l’ardente carità di Vincenzo dall’- 
energia ) & efficacia delle fue parole ) le quali haueuano vna_» 
virtù tanto lìngolare per penetrare i cuori) e per infiammarli 
del diuino amore , che molti in vdirlo dilcorrere delle cofo 
fpirituali) prouauano fenfibilmentc gl’ardori di quella fua ca- 
rità ; e più perfone d’ogni fiato ) c condizione per la llraordi- 
naria confolazionC)Che haueuaao canato dal difcorrere)C con- 

uerfa- 
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uerfare con efso lui, ritrouando/ì poi co’ Miflfìonari;, diceuinò 
loro : O quanto felici fete vot in vedere-,e fentire vn' huonto cotan^ 
to inferuorato del dittino amore ! In farri, quelli della fua Con- 
gregazione , che ordinariamente afliìfteuano a’ liioi ragiona- 
menti fpirituali , non folamcntc non fentiuano mai tedio inj 
afcoltarlo , anzi tanto gufto , c confolazione , che bene fpefso 
notauano iniferitto tutte le Tue parole; quantunque conofecf- 
fcro hauere in carta afsai minor forza, & energia, di quella^ > 
che haueuano nella bocca di lui . 

Molti Vefeoui , che frequentemente interueniuano alltj 
Conferenze di materie Ecclefiaftichc folitc à farli ( come lì è 
detto ) ogni Martedì nella Cafa di S. Lazaro , elsendo allcj 
volte pregati da Vincenzo di dir qualche colà fopra del fog- 
getto propello, lì Icufauaiio con bella maniera, c Tallringcua- 
no i parlar’egli mcdelimo,con dire, che nelle lue parole ci era 
non sò qual grazia dello Spirito Santo, che moueua il cuore^ 
d’ ogn’ vno . 

Hauendo vna volta la moglie del Signor Moignon , hora_r 
primo Prendente del Parlamento di Parigi,intelb vn difeorfo, 
che quello Seruo di Dio feec alle Dame della Compagnia^» 
della Carità, li Tenti talmente mofsa interiormente, che riuol- 
talì alla Principclsa Maria Gonzaga, che fu poi Regina di Po- 
lonia, & ad altre Dame principali della Radunanza, difserC^e 
•ve ne fare-^^ignere ? Non potiamo dir noi come i Difepolit che an~ 
dauano in Ematts , che mentre fiuellaua il Sigwr Vincenzo i no- 
f/ri cuori ar dettano di amor diuino ? In quanto a me , henche bab- 
bi a poco fentimento delle co/è di Dio-» cenfeffo fentirmi il cuore , co- 
me imbalfxmato da quello, che bora ci ha detto quello fanto huomo. 
Non occorre punto marattigliarfene-,cc\)V\cò la )?nncx^c(sci,perche 
(gli ( t Angelo del Signore , che porta su le labra i carboni aceejt 
dell' amor diuino»che arde nel fio cuore . 

Fìi condotto ad vn Prete della Millionc vn certo peccatore^ 
induralo ne’ vizij , acciò con le Tue efortazioni procurane di 
ridurlo à penitenza . Ma accortoli il Sacerdote, che le lue pa- 
role non poteuano far breccia in quel cuore ollinato , ricorftj 
à Vincenzo , c lo pregò li degnalTc dire qualche cofa à quel 
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miferabile. Volentieri accettò egli l’inuito» ( gli parlò coaj 
tanta elHcacia) e forza di fpirito> che lo fece rifolueread vna_» 
perfetta conuer/ìonc , e mutazione di vita . Confiiltando poi 
tra loro de’ mezzi à ciò più opportuni > fìj configliatoda Vin- 
cenzo ad entrare negl’ efercizi; fpirituali,& egli fubito vbbidi, 
dichiarando apertamente, che la (ingoiar dolcezza , c carità 
dell’huomo di Dio gli haueuano guadagnato il cuore» e chej 
non haueua giammai lentito perfona » che parlafle di Dio in_» 
quel modo, che ne parlaua Vincenzo . 

Veramente le il lettore farà attenta rifleflione alle cofe nar- 
rate nel libro precedente, conofeerà chiaramente, quanto 
grande fofìfè quell’ efHcacia delle fue parole, e quanto potente 
la fiamma di quello amore : mentre che con tanta facilita l’ac- 
cendeua ne’ cuori alcm» .eli mnuena ad intraprendere per il 
feruizio Diiiino, & à beneficio de’ Profiimi qualfifia opera per 
ardua, c difpendiofa che foffe. 

Non contento Vincenzo di parlare di Dio con affetto#s’in- 
gegnaua di operar molto per S. D. M. eficnio fiata tutta la_» 
fua vita impiegata in procurare del continuo la maggior glo- 
ria del Signore, e l’efàltazionc del fuo fanto nome.’onde quan- 
do riconofceua in qualche opera l’ honore , & il beneplacito 
diuino , non perdonaua nè à fatiche » nè à fpefe infino che per 
fc fleffo , ò per altri la vedeffe condotta perfettamente al fuo 
fincj. 

Qi^efl’ amore effettiuo, e fecondo di buone opere era quel- 
lo che defideraua di radicare nel cuore de’ fuoi Miflìonarij a* 
quali folcua dire in fimil ptopoRto:AmiamO)FrateUiiDiPtamia'- 
molo À fpefe delle noHre braccia , e col fudore della nelirafrontt » 
Impereche tanti atti d’ amore M compiacenza , di beneuolenza , <5* 
altri fimìli affetti interni di cuore tenero , quantunque buonh e 
dejiderabiliì fono nondimeno fofpetti-tquando non fi viene alla fra» 
tìcadelP amore oper attuo. A quePìo dobbiamo fingolarmente atten-^ 
fiere . Molti battendo F eHeriorr ben compoFÌOi e F interno pieno di 
grandi fentimenti di Dio iui fi fermano-, ma quando fi tratta di af» 
faticarfi per il Signor e-,FF iHruir e t poueri,di patire fii mortificarfi^ 
d’amare le malattie} di^uflare delle calunnie} e d’altre difzrAziei 
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Ohimè che matfca. loro P animoìe vengono meno . Non prendiamè 
errore •^Fratelli yloiumo^MS noftrum in operatione confi/lit: 
queste fono parole preferite da vn gran Sento di Dio nel tempo 
della fta morte j il anale agginngena j come allora vedeua chiara- 
mente il reilante efer fnmot é" H filo ben' operare effer contrafi- 
gno Jicuro del Dittino amore : così Vincenzo . Ma indizio non_» 
meno cuidente di quefto amore è la totale conformità della., 
volontà noftra à quella di Dio j e particolarmente nelle cofcj 
auucrfc,e repugnanti alla natura . Quefto contrafegno ne pu- 
re mancò à Vincenzojil quale non (blamente hebbe in tutte le 
cofe vn’ intiera vniformità al diuino volcre>ma fi valeua anche 
di cflà per fare, che le perdite, e le auuerfità gli riufeifièro vti- 
li, e vantaggiofe . 

Hauendo la C.aCn di .9.1 azaro parlto vn danno notabile, ne 
diede parte ad vn fuo Amico con termini , che fanno appieno 
conofccre la difpofizione del fuo cuore . Non pofft far dì me- 
no , dille , che come a parscialiffxmo noBro^ non vi dia parte della 
perdita fatta da noìt non già come di male^ che ci fta accaduto , ma 
cerne di fattore-) che il Signore ci ha fatto-) accioche ci aiutiate à ren- 
dergliene le dottate grax-ie » Fattori , e benefz,tj chiamo io le affi- 
■ z,ióui che fglt ci manda > majfimamcnte tjuando fono ben ricettate, 
F perche la ftta infinita bontà hà ordinato qttefia perdita , ce la fa 
accettare con perfetta)^ intiera rajfignazione-, ardifeo dire con 
quell’ allegre z.za-)che hauereffìmo accettato qualunque pro/pero an- 
ttenimento. Ciò che dico parrebbe Brano k chi non fo fi pratico de*' 
ttegpz-q del Ctelo) e non fipejfe , che la conformità al beneplacito di 
Dio uellt auuerftà è maggior* ocquiBp d’ ogni -vantaggio tempo- 
rale . Sin qui la lettera » 

Elfcndo niortiin Gcnoua nel feruizio de gl’appefiati Tei de* 
migliori Operarij delia Congregazione, e dandone Vincenzo 
parte a’ fuoi parlò in quello tenore . 0 quanto è vero Signori) r 
Fratelli mieiytbe dobbiamo rafignarci intieramente nelle mani di 
Dio, credendo > che la fua prouideuza difpone per il noBro bene > 
quanto vuole , ò permette che ci accada . Cosi 'e , tutto quello , che 
Dio ci concede) ò che ci toglie) riefie per noBro baie ; già de tale è 
il fio beaeplacho , e che nell’ adempimento di cjfi s/àtìpoBa ogni 
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0fOJ!ra ffnenfitne-te felUìtà.La ftìie ci ha prinatì di fei tuoni Ope- 
rar^ nella Cafa di Genoua.Il Signore gli hk tirati kfr.Q Dio <jnal 
perdita^ e quaP afflizione è quella ? Adcjfo'sì^ che battiamo gran 
tifigno di conformarci alla volontà del Signore, perche altrimen- 
te che cofa farejftmo noi , fe non lamentarci > & attriilarci inutil- 
mente della perdita di quelli Operar ij tanto zelanti della fua g'o-. 
ria ? Maper mezzo di quefia ra/fegnaziene , dopo hauer conce ffe 
alcune lagrime al dolore confato dalla lor morte, inalzaremo i no- 
slri cuori a Dio, lo lodaremo , e tenediremo di tutte quelle perdite', 
poiché ci fono auuenute cosi difponendo la fua fantijfxma volontà . 
Fojftamo forfè dire di perder coloro,che Dio f prende ? No,non gli 
perdiamoianzi dottiamo credere, che le ceneri di quesli tuoni Mif- 
fionarq faranno à gu fa di feme , che nc produrranno degP altri % 

State par feuri , che Dio non priuarà la Congregazione delle gra- 
zie > che haueua conce ffe à questi Operarif > ma continuarà à darle 
à quelli eh' haueranno zelo di fittentrare in luogo loro . 

In vna lettera che fcriflc ad vn fuo confidente , per dargli 
auuifo della morte dVno de’ fuoi Sacerdoti eh’ egli fiimaua_» 
come vna colonna della fua Congregazione > c della malattia 
d’ vn’ altro da lui tenuto in non minor concetto , il quale nel 
medefimo tempo fi ritrouaua in pericolo di morte; Fer grazia 
di Dio ( diflè ) me ne Sio con gran quiete eP animo , conf dorando 
quello effere il tene placito diuinu . Alle volte temo , che quelli oc- o 
fidenti non fiano vn caSligo de' miei peccati ; ma confiderando pei 
effere la volontà di Dio, io gli abbraccio di tutte cuore. . 

Quella perfetu conformità di Vincenzo al diuino velcro 
faccua che quando credeua di hauer' operato quel tanto chc_» 

Dio richiedeua da lui per il buon’ efito de’ negozijjqualunque 
nc fortilTc rcuento> fc nc refialTc in pacC) c con gran tranquil- 
lità d’animo ; à legno tale clic anche quelli > i quali hebbero - 
fcco più lunga» c più llrecta familiarità >aifcrtnarono di non ha- 
tierlo veduto mai dare indizio alcuno di animo perturbato per 
qualunque perdita, calunnia, ò altro infelice fuccellb. E ben- 
ché raccomandallc a’ fuoi di compir’ da ttamcntc gli obbli- 
ghi de’ loro vfficij , c di efeguire con puntualità gli ordini ri- 
ccuuti : compatiua nondimeno, c feufaua làciimente i manca- 
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mcnu>che anche in negozi; rileuanci > ò per fcordanza» è per 
altra Humana infermità commecceuano: dicendo, che Dio ha- 
ueua permefTo quel difetto di memoria, ò di prudenza, per hu- ' 
miliar gli vni, e porger' à gli altri occafione di merito : ò ve- 
ramente per qualche altro rifpctto, che prepoaderaua all’ eie- 
cuzionc di quello, che era (lato loro ingiunto . 

Per conci uiione di quello Capitolo riferiremo qui alcuni 
ricordi, che daua Vincenzo in fomigliantc materia. Parlando 
ad vna perfona grauemente molcftata da pene intcriori } Vif 
auÌMa’'iìi{{<: egli) raffegnata ji content a di qtul che Dio vuo^ 

Itigli offerifee un cuore pieno di fanti affittii egli rende tutto quelP 
offequio , che può nel feruìre il prtf imo i rimettendo poi total- 
mente il fucceffo d^ fuoi difetti , e delle fue fatiche alla Diuina 
Prouidenza : con che viene u conferuaret anche in mezzo alle tur- 
bolenze-ì e trauerfiet la pace^ e quiete eP animo . Se Dio vi pruoua 
con timorii con abbattimenti^ con tedìji con auuerfoniì & altre af- 
fiizioni di /hiritOi e di corpot non ve ne marauigliateì ma penjatcy 
che quella e vna tempelia paffaggiera : pregate S. D. M, die vé 
renda la tranquillità) e che vi foUenti con la fua mano . Pgiàxhe 
lo Spirito Santo dice) Vir obediens loquetur vidorias, afsicura- 
teui pur Cichepr farete ben fottome ffo al Diuino velere)ptperarete 
tutte le difficolta che bora fentite) (jr il Signore adempirà i difegniy 
che ha fatti /òpra la volìra perfetta . 

Ludouica Le Gras di Marillac effendo ammalata , pregò 
con lettere Vincenzo di fargli fapere qual folle l’ infermità 
dell’anima fua , che in lei cagionaua quella del corpo ; & egli 
le fece la feguente rifpolla. Non pqffo accennami cUtra caufa del 
Vollro male , fe non il beneplacito diuino . Adoratelo dunque) 
ftnza Hat^ à ricercare la cagione , per la quale fi compiace ve- 
denti nello nato di fiofferenza . Pgli è fommamente glorificato 
daWabbandonamento nollro al fio diuino volere) fenza che noi ne 
iaueliighiamo la ragiontxconfiderando /blamente che la fua volon- 
tà è la fua ragione) e che la fua ragione è la fua volontà . 0 queut- 
topoco ci vuole per ejfer Santo ! non ci va altro che fare in ogni co- 
fa la volontà di Dio . Sin qui Vincenzo, il quale era talmente 
perfuafo dell’ eccellenza di quella conformità al beneplacito 
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di Dio>per mezzo di cui viene ad annichillar/ì la volontà dell* 
buomOj che per animar Tempre più fé (leiro alla pratica di ef^ 

' iày ripeceua Ipeflb con ammirabile dolcezza le parole di Gri- 
do f latita funt et fatto femfer . 

"Del Zelo che Vincenzo haueua per la gloria di Dioy e per la 
falute deir Anime . Gap. I V. 

I N confermazione di ciò che nel Capitolo antecedente lì è 
detto» trattaremo nelprefente del zelo eh’ hebbe Vincen- 
zo per la gloria di Dio » c per la iàlute dell’Anime ; élTcndo 
quello vno de^ maggiori contralègni» e de’ principali atti del- 
la vera carità : fpecialmentc quando tal zelo è>come fù quello 
del Senio di Dio , non folo ardente > ma coftante > e dinnte- 
rellàto. 

L’ ardore del zelo di Vincenzo fi fece conolcerc in diuerfe 
occafioni) nelle quali egli fi dimollrò bramofo di dare la pro- 
pria vita per fcruizio di S. D. M. Parlando vn giorno a’ uioi > 
dille loro le feguenti parole . 0 Signori, e Fratelli,noi dobbiamo 
" ejfere totalmente di Dio, e del Fro/simo, fempre pronti a fare-, e fa~ • 
tire ogni cofa per la caritè : ^ a queff effetto dtfpoFli d' andare 
dtuMnque fiace al Signoreìi nelFlndie, i nelP altre parti pii* remo^ 
teyt /penderai la vita per procurare il bene fpirituale del Vrofsimoy 
e per ampliar neW anime il Regno di Criffo. Tatto che io fa vec- 
chio, e cadente > deuo pero viuerein quefia difpofzione epanimo di 
andar fno alflndie per gaadagnare anime a Dio, che non doman- 
da da noi le forze del corpo,ma vna finterà difpofzione abbrac- 
ciare le occafioni di ferairlo con vn vero defiderio di fopportare 
rtiìeffh martirio, fe tale foffi la faa volontà , Non farefsimo noi 
indegni delPeffereyche ciba dato ,fe non volefsimo impiegarlo ^er 
opera così degna ? Già che habbiamo la vita dalla liberalità di 
Dio, non farebbe vn* fpecie oTingiufiiziafe ricufafstmo confumar- 
la fecondo i difegni, Ar il voler fuo, ad imitazione dt Qriìlo Signor 
NoFiro ? 

Non folo con parole» ma con fatti diede à vedere » quanto 
folTc ardente la brama» eh’ egli haueua di confumar la vita^ 
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nel rcruirio di Dìo; imperò che ne i contìnui dolori delki fui 
gambcjne Taltrc incomodità della fua vecchiaia poterono im- 
pcdircjche già ottogenario non andane à faticare in tempo di 
giubileo in diuerfe mi/Iìoni j oue operò con animo (uperiorcj 
alle fuc forze » e con frutto corrifpondente al feruorc del fuo 
zelo . E quando l'età> l’infermitàjC le grani occupazioni non 
gli perroiiero più d'attendere alle naiOioni; non gli tollero pe- 
rò quello fuifeerato delìderio , che Icmpre haueua di termina- 
re i Tuoi giorni in quello cfercizio di carità > come lo dichiarò 
advno dc’fuoi Sacerdoti con quelle parole. Ntn fojfo fare 
Sigaortì che non vi dica con fentpliciù > qualmente le henedizieni 
Jiraordinarie comunicate da Dio alle voùre fatiche » mi hanno ri- 
nottate nel cuore f fattamente il defidcrio di finir la mia vita (t 
canto a qualche fiefe-, faticando nelle Ville > e Casella , che non ho 
parole da efp timer lo : Bt oh quanto mi riputarei fortunato ) fe Dio 
mi concedere tal grazia . 

Quanto egli s’ affaticallè per la làntificazione del Cleroj cj 
per la lhlutcdell& anime > l]^cialmente de'poueri Contadini , 
non ci pare neceflàrio di replicarlo in quello luogo > eflcndofì 
à ballanza dimollrato nel primo libro. Non lì deue però paf* 
far fotto lìlenzio > che l' illeflì Ordini Rcligiolì parteciparono 
§l’ elFctti del fuo zelo in tutte le occalìoni> che à Vincenzo lì 
prefentarono di procurare il loro auuazamento fpiritualcrmaf- 
iìmamente quando li trattò di riformarne alcuni Icaduti dalla 
primiera olleruanza ; impcroche quanto gli fu poflìbilc a c co* 
fuoi configli j e col fuo credito cooperò alla rilorraa>animan- 
do anche gr.iltii Promotori di tal’ imprclà à profeguirla co- 
llantemente } e ciò fece particolarmente in rilguardo de’ Re- 
formati della Congregazione di S. Mauro> di S. Bernardo» de 
i Canonici Regolari di S. Agollino » edi S. Antonio» de i Pre- 
mofiratenfi» e d’altri , accompagnando il Signorcil zelo » e le 
fatiche del fuo Scruo con fucceffi fcliciilìmi . 

Hauendo intefo che in alcuni Monallcrij di Monache il 
maligno Ipirito haueua introdotto alcune mafiìmc» c pratiche 
pcrniciolc per mezzo di pretefe riuelazioni fatte a’ loro Supe- 
riori » i quali fedotti dall’Angelo delle tenebre» fotto prctefto 
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di condurre per via flraordinarialc anime alla pcrfèzioncj ej 
di riformar la Chiefa , infegnaiiano errori cjiiaiì limili à quelli 
de grErerici Illuminatire che era pafTato tane’ oltre il male, che 
non folo le Monache , ma anche molte altre perfone d’ogni 
condizione dcll’vnoj edeiraJtro rclTo danaro credito à quelle 
vanità , Se iUulìoni ; li fenti fubito Vincenzo ftimolato dal ze- 
lo dell’honor di Dio ad applicare il rimedio à sì gran malc_:» 
procurando à tal’ efifetto che li mandalTero perfone pie> e dot- 
te à vilìtar quei Monallcrij ; con che gli riufeì di purgarci 
ncH’iUclfo tempo quelli da si pcricolofa infezione} c liberato 
molte anime dall'nlluzie} & inganni del Demonio. 

Col medelìnio ardore s'ingcgnaua à tutto potere il Scruo di 
Dio di riparare airoffcfc che lì commettcuano contro S.D.M. 
Camminando per la Città fc vdiua proferire qualche giu- 
ramento} ò altra parola di olFcra di Dio } dimollraua fubito 
con folpiri , che li Icntiua ferire il cuore ; c ncU’iliclTo tempo 
procuraua di compenfare tali ingiurie col benedire più volte 
il lànto nome di Dio ; e quando poteua camminar à piedi fa- 
ceua con bella maniera la correzione fraterna à chi haueua_> 
proferito limili paroIe.A quello propolìto interrogato da vno 
de’ fuoi} come haueUc da portarli in fomiglianti occalìoni,rif« 
pofe : Bi fogna, darfi a D/Oy per fouuemre colla fraterna correzio- 
ne il BroffìMOima^imamenteìifuando fino enormi i fioi giuramen- 
ti : ma il modo di farla bene-, è andar da ejfi con la testa feoperta > 
con volto fiane, e con parole humili -, rapprefintando loro che non 
destono parlar di Dio con termini tanto indecenti a sjKclta gran 
Macai. E replicando il Sacerdote fe doueua cosi fare anche.» 
con quei } che proferilcono sì fatte parole foJamente per ha- 
bitO} c mala confuctudine, dilTegli il Senio di Dio : Comstneinc 
fi commetta il male , vi fi dere firn pr e applicare il rimedio . Nen 
ho mai vedtsto alcutto che habbia ricesatto ii: mala parte le mie 
ammonizioni, é‘Vna delle maggiori pcne^c he finto da (he non po fi- 
fi camminare a piedi, e vedermi prìsso di far quelle correzioni co- 
me mì riu fina prima per grazia del. Signore . 

Sentina il Seruo di Dio vn’ elliemo dolere , quando inren- 
deuaj che Crifto Signor Nollro era làcrilega mente profanato 
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nel Sanciflìmo Sacramento dall’ infolenza de* Soldati) fpecial- 
mente dclli Eretici nel tempo delle guerre ciuili della Fran- 
cia . Per quefto fece molte orazioni, e penitenze, e raccoman- 
dò TpelTo a’ Cuoi, & à diuerfe pie Congregazioni si d’huomini» 
comedi donne, che per riparare in qualche modo quelle in- 
giurie facelTero qualche diuozione /Iraordinarìa in honoro 
del Santiffimo Sacramento. Hcbbe parimente ricor fo à Per- 
fone d’autorità, le quali credeua poteflèro rimediare à tali di- 
fordiai : e procurò , che le Chiele fpogliatc , e faccheggiarej 
fofTero prouuedute di Plflìdi , e Calici, e dcgl’altri ornamenti 
necefTàrij al culto diuino . Non contento di quello inuiò ìilj 
più volte tutti quei della Tua Congregazione che d trouauano 
nella Cafa di S. Lazaro à vifitarc in ifpirito di penitenza molte 
Chiefe della campagna, nelle quali erano flati commefTt i più 
graui facrilegij:doue i Sacerdoti celebrauano la Tanta Mcflà, e 
gli altri tanto Chierici , come Laici vi fi comunicauano. In_y 
oltre ordinò diuerfe milioni in quei medefimi Luoghi,per ec- 
citare i popoli à placar l’ira di Dio con opere di penitenza, Se 
à fodisfare con altrettanto honorc all’ ingiurie , & offefe fatte 
àS.D.Maeflà. 

Gli traHggeuano più fpecialmente il cuore i peccati de’ Sa- 
cerdoti,! quali pareuano à lui cflèr molto più graui in rifguar- 
do della dignità loro, e del maggior obbligo, che hanno d’imi- 
tar Cri fio Signor Noflro. Onde fu molte volte veduto pian- 
gere,& humiliarfì auanti àDio per mancamenti che pareuano 
leggieri : e come fe egli foflè flato il colpeuolc ne faceua ri- 
gorofa penitenza : particolarmente quando poteuano recar 
Kandalo, oucro dare indizio di qualche fregolamento inte- 
riore . 

A quello ardore del zelo di Vincenzo corrifpondeua la co- 
ftanza nei profeguire l’ opere quantunque diffìcili intraprefe à 
gloria di Dio . Nello flabilimento della Miffìone nell’lfola di 
Madagafcar s'incontrarono graui ffimc difficoltà ; cfTcndo che 
in breuiffimo tempo reflò priuo d’vn buon numero de’ Tuoi 
Operari;, alcuni de’ quali fopragiunti da fiera tempefla di Ma- 
re fecero naufragio, altri furono fatti prigioni da’ Corfari ne- 
mici, 
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mìci f e finalmente molti afflictt da grandidìmi parimenti mo- 
rirono nel viaggiojò poco dopo il loro arriuo nell’ Ifola. Non 
furono però tutte quelle perdite,& infortuni; ballanti per fare 
che Vincenzo abbandonalTc Timprefa: Uabbiamo pianto (dicc- 
ua Icriuendo ad vno de’ {boi ) la morte noUri Drfonth che la. 
Mifftone di Madagafcar dha tolto ^ e non pojfo dtjfìmulare^ che 
gneHa nuoua ci ha grandemete afflitthma nè qnelia afflix,ioneiifè 
le altre perdite precedentU nè tutte le di f grazile occorfe dofOì hanno 
hauHto forza di farci cambiare la rifoluzione prefa dì Jhccorrere 
queir Ifola abbandonata . 

Seguì lo ftelTb nelle milfioni di Barbaria : imperòche noiu 
(blamente nello fpazio di pochi anni vi morirono alcuni de’ 
fuoi migliori Operari; nel fcruizio de’ Schiaui appellati; ma in 
oltre gli conuenne TpelTc volte rilàrcire danni grauilfimi per le 
ingiufte cftorlìoni,& altri mali trattamenti dc’Turchi.Con tut- 
to ciò flette Tempre laido in mantenere quell’ opera; nè mai li 
volle arrender’ à varie ragioni) con le quali alcuni s' ingegna- 
uano di perfuadcrgli > che come troppo dilpendiofa i l’abban- 
donalTc . Tra gl’altri vn Superiore della Cafa di Marlìglia gli 
fcrilTcjChe tutti i beni dellaCongregazione non ballauano per 
prouuederc a’ Milfionarij di Barbaria) e per pagare le anghe- 
rie)ò aggranij che giornalmente erano loro fatti. A cui rifpo- 
Ic : Non poffo rifoluermì d' abbandonare quell' impref a; imperòche 
fe la falute d* vn' anima tanto importai tue bifogna e/porre la vita 
temporale per procurarla ) come potremo noi abbandonarne tante 
per timore della fola fpefx ? §l«ando quelle mifsioni non fortiffero 
altro buon' effettOiche far cono fere k i Barbari la perfezione della 
Religione Crifliana ) nella quale fi truouano hnomini > che aura- 
uerfanoi mari^^ abbandonano volontariamente gli agi delle pro- 
prie cafiiO $' e fpongono k mille Jlrapazzi per confolare > e foccor re- 
re i loro affliti fratelli ■> credo che vi farebbero ben' impiegate le 
vitOi e facoltà nollre . 

S’ è veduto nel primo libro con qual fortezza d’animo Ib- 
flentalTe Timprefa d’allcuarei fanciulli ProietnSquando le Da- 
me della Carità di Parigi erano quali rilblute d’abbandonarla 
del tuteO) per non poter rclìHcre à Ipefa sì grande;ma non c da 

Cc inara- 
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marauigliarfl di qucfta coftanza j perche la fua maflfima gene- 
rale in tutte quefte occafioni era; che Non Jì dette giammai tra- 
lafciare vn* opera incominciata con maturità > /òtto preteso delle 
difficoltà , che vis' incontrano, E ne apportaua quefta ragione . 
li Signore ordinariamente abbaj/à per ef altare > babhiamo da 

meritare la grazila di compire l^ opere fue con molte orazionhé" al- 
tre pratiche di virtù) ma/jimamentedipauenzate di fittomiffione 
alla fua fonia volontà ; al contrario , tfuando ^r poco fi trala- 

feia vn buon difigno) Dicci volta le /palle) efufcita akri)cbe fan- 
no il bene) quale prima ricercaua da noi • 

Nel tempo che lù del Coniglio Reale fopra gli affitti Ec- 
clcfiaftici > più volte s* oppofe con intrepidezza d’animo all^ 
prctenfioni di vari; Perlbnaggi principali j eziandio di quelli > 
a’ quali era talora obbligato di far ricorfo per negozi; della 
fua Congregazione r c quantunque dimoftralJc (ingoiare rif- 
petto verfo di cffi> tutta via quan^ per iftrade oblique , Se il- 
lecite pretendeuano BencHci;> ò per fc>ò per altri» del merito» 
& habilità de’ quali egli non reftaua fodisfiitto» daua libera- 
mente la ripulu; c porto da parte ogni riipctto humanojnoiu» 
s’arrendeua» nè per promeflc > nè per calunnie > nè per minac- 
cie> nè per ingiurie, che bene (peÌÌR> gli venioano fatte per in- 
durlo à mutar parere . 

Vn’ Abbadertà di (àngue molto nobile » edendo (lata ria- 
chiulà d’ordine de’Supcriori col parere di Vincenzo per man- 
camenti fcandalolì , hebbe ricorfo al Priore di S. Lazaro , il 
quale (àpendo le molte obbligazioni , che il Seruodi Dio 
gli haucua, tentò con ogni premura di liberarla per mezzo (ìi05 
ma egli>beoche conferuadè foinma gratitudine à chi rhaiieiia 
bene&atOi gli rilpolc con libertà, cte non poceua compiacer- 
lo (enza offefa di Dio, e che p>er ciò bnmilmenre lo pregaua i 
fcufarlo, fé in quefh parte non lo fcruiua . Il Priore riputa»- 
do(? offefo da tale negarìus>rircaritamente gli di(& : In quelta 
maniera mi trattate dopa che io vi ho con/ègnato nelle mani la mia 
Ca/ù ? E queffo è il modo di ricono/cere i benefìzifìche voi) e la ve- 
3lra Congregazione hanno da me ricenuti è E vero, rifpolc Vir>- 
cenzO} che ella ci ha colmati d'bonori) e di benefizq, e che gli hab- 
/ biarno 
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t'mmo ^ue^P ebhligh'h che hanno al Padre i figlinolh ma felH fer* 
Ulta di ripigliarfi ogni cofàt mentre ce ne re futa indegni. A quc- 
ftc parole altro non replicò il Prioreje molto diiguftato Ct par- 
tì : ma dopo pochi giorni meglio informato de i mali porca- 
ménti deirAbbadeiìa > e vedendo quanto giu/lamcnte proce- 
delTe Vincenzo , l’andò à trouare > e gettatoli a’ fuoi piedi gli 
domandò con burnii tà perdono > e lo pregò d procedere nelle 
caulà di quella Religiofa) fecondo che richiedeuano i termini ^ 
della giultizia . 

Quanto poi dilintereinito folle il zelo di Vincenzo ? lo di- 
fflollraua l’ allegrezza ch’egli fentiua nel veder Dio glorilìca- 
to dalle altre Congregazioni , le quali dopo la fua li erelTcro 
nella Francia ; poiché era tanto lontano da ogni emulazionoi 
che non contento di augurare à gli altri ad imitazione di Mo* 
sè le medelìme grazie, che à fe , & alla fua Congregaziono > 
daua loro nelle fiie orazioni , e nel fuo concetto il primo 
luogo . 

Dillèpih d’vna volta ad alcune pcrfonc confidenti > cho 
quando celebraua la fanta Mellà, nella preparazione, e nel Me- 
mento, prima della fua, raccomandaua d Dio vn’ altra Con- 
gregazione: e fcriuendoad vno de’ fuoi in propofito di alcuni 
Sacerdoti d’vn’ altra Congregazione pur limile à quella della 
Mi/fione,difiè quelle parole : io frego la Maelìà di Dio fi» vol- 
te il giorno, che femfre fiit benedica quella-, dr annichili la noHray 
fe non lo feruiamo nel modo , che egli defederà . Poco imforta fer 
mezzo di chi fea glorificato Dio, f arche lo fea ; e quando faremo in 
Cielo {fe il Signore ci far a tanta grazia ) vedremo , che doue re- 
gna la ferfetta carità, non v* è ne tuo, ne mio, 

Elfcndo talora richiello da alcuni Sacerdoti ertemi di gra- 
dire che anch’ elfi facelfero le milfioni , egli non Iblamento 
rapprouaua, ma mortraua anche lìngolar contento , che molti 
s’impiega (fero in querta funzione,ringraziando la Diuina bon- 
td , che hauertè con l’cfempio de’ fuoi animato tanti altri ad 
attendere alla falucede' Popoli più abbandonati . 

In tutte le occorrenze procuraua di fare lèruizio d quelli 
cali Opcrari/,e padana fempre di elH con dimortrazione di rti- 
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ma particolare: comparando quelli à i Mietitori che fanno ab-^ 
bendante raccolta , Se i Tuoi à coloro che dopo la mietitura.» 
vanno raccogliendo alcune poche fpiebe auuanzate. 

De/Za Jia Diufiziffjiej dr Orazione . 

Cap. V. 

S Bruirà parimente quello, che della diuozionc, 5c orazione 
di Vincenzo riferiremo in quello Capitolo, a far più chia- 
ramente conofccre la fua carità verfo Dioj imperciòche noiL» 
poteua da altro fonte , che dal diuino amore featurire quella., 
iìngolarc tenerezza d’aflètto , colla quale parlaua con Dio , c 
di Dio, c quella prontezza, c riiierenza grande con cuipratt- 
caua tutti gl' atti fpettanti al culto diuino . 

Hcbbe kmpre in grandilfima venerazione i mi/lerij dcllaj 
Santiffima Trinità , dell’Incarnazione , e deirAuguftiflìmo Sa- 
cramento dell’ Altare , & vsò ogni dihgenza per infinnarc nc 
granimi di ciafeheduno la cognizione ncceflària d'e/fi, & vnj 
coacetto proporzionato , per quanto lì può , alla loro profon- 
dità, c grandezza. E per imprimere ne i cuori de' fuoi Miflìo- 
narij quella diuozionc, ottenne che Vrbano Vili, di fcl. mem. 
dichiarane nella Bolla, in cui fii confermata l'erezione della.. 
Congregazione , douer’ cfliì honorare con culto fpeciale que- 
lli tré miUcri; ineffabili . Alla Santillìma Trinità confecraua i 
primi , & virimi momenti delia giornata con ogni maggiore^ 
Icndmcnto d’affetto, e di riucrenza,riconofccndola conq ucfto 
tributo d’ olTequiopcr principio, & vltimo fine delle fue azio- 
ni . Trà i milleri facrofanti della vita di Crillo Signor Nollro 
era piu teneramente diuoto de’ dolorofi, hauendo quella maf* 
Cma per infallibile, che guanto f tu crefee Camma nelP amor di 
Diot tanto più cr/Jce in lei l'amore di patimenti , e delle httmilia- 
zioni. 

In vna Conferenza che fece co* fuoi intornoà i buoni lenti- 
menti, che ciafeheduno haueua prouato neH’ainilcreà i diuini 
Offici; della Settimana Santa , fcopri qualche fcintilla del Tuo 
tenero , Se infocato affetto verfo Crillo paziente, dicendo che 

nell’- 


VINCENZO DE PAOLI. los 

nelP vdir cantare il Pallio s’ era fatto violenza grande per non 
prorompere in vn dirottiamo pianto ? & in voci lagrimcuoli , 
c/Tendofi interiormente lèncito moffo ad efclamarc : 
fà fpapcntenole o pcccatoiper cui patifee morte sì dolorofa il Figlio 
di Dio I Soggiunfc che reftaua ftupico> come l’innoccnrifsirao 
Saluatorc haneilè voluto non vna fola volta far comparfa da_> 
reo 3 ma effer per tutti i fecoli à venire fpcttacolo publico 
d'huin illazione in vna Crocei affine di tener viua nella mente 
degli huomini la memoria delle pene fofFef te per i loro pec- 
cati . 

Impiegaùa alle volte Phorc intiere in contemplare vn Cro- 
cifiCTo con dimoftrazioni di non ordinaria tenerezza > e quello 
era il fuo folìto trattenimento, non fole in cala , ma anche per 
viaggio . A taf effetto ogni qual volta doucua pernottare.^ 
fuori di cafa, folcila portarne vno fopra di fe > la qual pia vfan- 
za introduflc poi nella fiia Congregazione . In vn viaggio 
che fece da Parigi in Bretagna s’ offeruò, che tenne Tempre in 
mano il fuo Crociflfo, in cui fiffiuia gPocchi, & i pcn/icri per 
eccitare in fe l’amore de’ patimenti in quel tempo, che re- 
gnauano moire publiche calamità nella Francia. 

Vilìfaua quanto piu fpefTo potcua rAugu/liffimo Sacramen- 
to deH’Altare, & il follieuo che fi prendeua dalle Tue graui oc- 
cupazioni , era fiarfene longo Ipazio di tempo auanti al Sacro 
Tabernacolo, maffimaniente occorrendogli negozi; ardui , o 
difficili. Qmui parimente folcila leggere inginocchionc dietro 
l’Altar maggiore le lettere , nelle quali prenedeua conrenerfi 
qualche fuccefib di grande importanza . Ail’vfcire di cala, & 
al ritorno fe nc andana prima ad adorare il Sanriffimo Sacra- 
mento, e tanto (limò quella pratica , che l’introdiifTc tra' Tuoi , 
dicendo doiicrfi quello fogno di riucrenza al Padrone di cafa- 
Similmente viaggiando adoraiia lo Bello Signore in tutte lo 
Chiefe, che incontrauacc ne’luoghi,oue gli era necefiàrio trat- 
tenerfi per pranzare, ò dormire, rcndeua prima d’ogn’altra co- 
fa quell’ omaggio al Santiffimo Sacramento, ò io Chiefa, oue- 
fo alla porta, fe ella era chiufa . 

. Voleua far Tempre le gcnufldfioni lino .à terrajancorche per . 

la fua 
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la Tua grauc età» e per rindirpofizione delle gambe i haueflcj 
biibgno d’ aiuto per rialzarli » e quando non poteuapiù farlcj 
in verun modo > nc chiedeua perdono à i Tuoi , come fc foflcj 
colpa fua il mancamento delle forze corporali. Inuigilaua che 
i fuoi non mancafifero à verun termine di riuerenza verfb que- 
flo Diuin Sacramento , & era efattiflimo in correggere ogni 
picciola inauuertenza » c trafeuraggine, come di far la gcnu- 
flelfione troppo in fretta » ò non intiera > cofe ftimatc di poco 
momento da chi non riflette fcriamcntc all’ infinita Maeftà di 
Dio>che in cflb fi contiene . 

Celebraua cotidianamente la finta Mefli» eccettuatine i 
primi tré giorni de gl’efercizi; fpiritualbche faceua ogni anno> 
nc’ quali le n’ aftencua , per rauuiuare maggiormente nel fuo 
cuore il femore della diuozionc verfo quello fourano miftero. 
Lo fpirito internojcon cui animaua le parole , & azioni efter- 
nc in quella finta funzione era per l’ infolita tenerezza fingo- 
lare; c la modeftia, c granirà con cui ftaua all’Altare, moueua_» 
fenfibilmente gli alianti à diuozione. Seruiua frequentemente 
la fanta Melli, tutto che ioffè aggrauato da molte occupazio- 
ni, e daH’erà già tanto cadente , che non potcua piu muouerli 
fenza ballonc , nè inginocchiarli fc non con grandilfimo llen- 
to . L’ amore feruente, e fuifeerato , che portaua à tal Sacra- 
mento, lo fece prorompere vn giorno alla prelcnza dc’fuoi nel- 
le parole feguenti. fentìte voi ardere il fuoco dell'Amore ditti- 

rto ne' voìfri petti i quando battete riceuuto V adorabile corpo di 
Cri fio ? 

Efortaua ogn’vno à prepararli co diligéza per riceuere CpcC- 
fO)C degnamente la fanta Comunione»e nó approuaua che quel 
i quali fono ben difpolli facilmente le ne ritiralTero, raccon- 
tando à quello propofito i danni , che haueuano patiti alcune 
perfone diuote per clTerfene allenute , benché con prctello di 
, maggior riuerenza; onde egli quando le fue grani infermità 
gli vicrauano di Sacrificare,non tralafciaua di Comunicarli. 

Dimollrò parimente Vincenzo la fua diuozione verfo la_» 
Beatilfima Vergine, preparandoli à celebrare fantamente tutte 
le Felle dedicate in fuo honorc con djgiuni>dr altre mortifica- 
zioni. 
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2Ìoni . Inuocaua fpcfH) il Tuo aiuto con fìiial confidenza: vifì* 
taua diuotamente le Chiefe confecracc al Tuo nome: ardcua di 
defiderio d’imprimere nel cuore di tutti vn viuo concetto de* 
fuoi grandi meritijela perfetta imitazione delle Tue virtù . A 
quella diuozione eforraua i popoli nel corfb delle miflìoni) o 
comandò per regola efpreflà che rifteflb faceffero i fuoi MiC* 
fìonarij . In oltre pofe fotto la protezione di quella sì poten- 
te Auuocata, tutte le Confraternirà della Carità, e l’altre pie 
Radunanze da lui inflituite. In foroma non tralafciò di ren- 
dere à quella degnillìma Madre di Dio tutti gl’honori , e tutti 
i feruizij che gli furono poHìbili . Nè rimafero fenza ricom- 
penfa quelli fuoi diuotillimi ollcquiùimperòchcjcome egli di- 
cena, riccucttc fempre da ellà moltiffìmc confolazioni ne’fuoi 
trauagli,& aiuti efficaci per condurre felicemente à fine l’ope- 
rechc intraprcndeua . 

Fii altrclì diuotifsimo degli Angioli Santi , e lafciò tra l’al- 
tre quella bella pratica a’ fuoi d’ inuocarc fempre nell’andare^ 
in mifsione gli Angeli Tutelari de’ Luoghi, per doue palfano » 
delle Terre,alle quali fono inuiaci,c di quell^nime, alla cui fa- 
llile denono impiegarli . 

Portaua /ingoiar venerazione à i Santi Apollolì , come pri- 
mi Mifsionarij,c propagatori della nollra Fede. Honoraua pa- 
rimente con culto /pedale i Santi del fuo nome, Vincenzo 
Martire, e Vincenzo Fcrrcri, leggendo fouuente, e eoo grande 
affetto r opere fante da quello vitimo compollc . 

Nel recitare priuaumcnte l’Vfficiodiuinojtcncua Ja politu- 
ra più humilc» e raccolta che gl’ era pofsibile , /landò fempre 
col capo feoperto» & inginocchìone,fin che potè farlo. In Co- 
-ro afsiftcua con tal’ cleuazione di mente, che fèmbraua come 
fuori de* feofi, c tutto rapito in Dio . Accompagnaua l’inter- 
no raccoglimento col decoro, c inae/là delle Ceremonie ecclc- 
fiaflichc, le quali ofltruaua efattifsimamcntc : nc minore pun- 
tualità richiedeua da’ fuoi ; ondcjquantuBque fofiè fàcile à 
compatirli negl’ altri difetti , nondimeno fc vedeua commet- 
tcr/ì qualche picciolo fallo nel recitare gi’vffici; diuini,non lo 
laicùua pafiòre lenza la douuta correzione i parlando in occa- 
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(ioni fimili con tanta energia» e femore di fpiritOj che ne 'cuo- 
ri di chi Io fentiua cagionaua timore, e riucrenza grande verfo 
la Maefìà Diuina . In quefto proposto ricordaua hauer' il Si- 
gnore neJrantica legge fulminato maledizioni non folo contro 
i trafgreffbri dc’faoi precetti diuini,ma ancora contro quei che 
mancauano nelle cerimonie, c facri riti da lui preferirei . 

Attefe incdlàntemcntc all'orazione mentale, e per vrgenti 
che fodero le fue occupazioni , ne faceua almeno vn’ hora il 
giorno, c d'ordinario in Chiefa co’ Tuoi fecondo l’vfo , che da 
da principio introdude nella Congregazione . Ma non con- 
tento di quedo, ogni qual volta reìpiraua da' negozi] , c dall'- 
occupazioni , alle quali l'obbligauano il carico di Superiorej 
Generale, & il fcruizio del Prodìmo , ò quando di notte non.» 
potcua prender fonno, fi daua fubito à queflo fanto efercizio, 
procurando per quanto gl' era polTibilc di mantenerli lempre 
vnito à Dio , c di non perdere mai di vida la fua diuina prc- 
fcnza_^ . 

A qual grado d'orazione giiingcdc Vincenzo, la fua humil- 
tà non gli pcrraife di manifcdarlo.Edendo vn giorno in cam- 
pagna con Antonio Porcail fuo primo Compagno,c conferen- 
do con lui dcH'orazionc vn dì della SS. Annunciata, gli diUè in 
confidenza , che appena gettato lo fguardo della contempla- 
zione in quell’adorando midcro dell'Incarnato Verbo» s’ era_. 
fentito ripieno d'vna non sò qual ccledc luce, che non fapeua 
cfprimcre , ma fubito per humiltà troncò il difcwfo . Nellcj 
Conferenze, che teneua co' fuoi immediatamente dopo l’ora- 
zione» fé bene non diceua mai che in offa gli haueffe Dio co- 
municato quei buoni pcnfieri,de’quali faceua loro parte;tut- 
rauia il fuo infcruorato difcord>, & il volto fantamente in- 
fiammato , dauano à conofeere quanto folfe l'ardore, e quan- 
ta l’abbondanza delle celedi illudrazioni, delle quali era fa- 
uorito da Dio . Lo dedb fi feorgeua dal frutto , che ne caua- 
ua d'eccellenti virtù, dalla prudenza de’ fuoi configli , dal fuo 
modo d’operare fi foaue , & aggiudato , dalla tranquillità im- 
perturbabile dell’ animo fuo, dall’ vgualità codante del fuo 
Ipirito, c finalmente dalle grazie, che riceucua da Dio per in- 

^ traprcn- 
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traprendercje terminare felicemente ogni più arduo negozio^ 

Per ordinario non daua le fuc rifpofte » fc prima non inuo- 
caua il diuino aiuto per ottener lumi > c grazie da ben regola- 
re le Tue parole . Andana per la Città tutto raccolto, e mode- 
fto, lodando , c pregando Dio incernamente . Quando ne gli 
virimi anni della Tua vita fu coftretto à feruirfi della carrozza* 
ftaua in eflà per lo più con gl’occhi chiufi , coprendofi con le 
tendine per non diucrtirfì dalla prefenza di Dio , la quale fì 
refe egli li familiare , che con occafione di con/ìgliamc refer- 
cizio ad vna perfona Rcligiofa, gli dille confìdcntemcnte,che 
dal tempo che fi era dato a fei uirc Dio, non hauena mai fatto 
cofa alcuna folo, & in particolare, la quale non hauefTc potuto 
fare in piazza • Imperciòche , diceua egli , ci deue la prefenza di 
Dio ferttire dt freno più potente di quello fia luprefinza di qualji- 
voglia creatura . Ogni volta che fentiua l’horologio, fofle folo 
ò con al tri, fi feopriua ; e facendoli il fegno della Croce slan- 
ciaua nello fiefTo tempo qualche dinota afpirazione al Ciclo . 
Lodaua grandemente quella pratica come molto atta à rino- 
uare nella mente la prelenza diuina ; & à ricordarli delle tifo- 
luzioni prefe la mattina nell'orazìonei perciò TlntroduUc nel- 
la fua Congregazione con quell’altra,chc fedelmente oflcrua- 
ua, d’inginocchiarfi ncli’entrare*& vfeire dalle camere pcrin- 
uocare l’aiuto diuino s c volle che Hno le mura di cafa predi» 
callero la prefenza di Dio, facendo fcriucrc in più luoghi d’et 
fe à grandi lcttere,D«// vede. 

Quando vifitaua gl’ Infermi riflettcua fiibito à Grillo pa- 
ziente, onde vna volta fece in limile occafione quella diuota_, 
cfclamazione . Oh quanto felice^ e grato à S. D. Aiaeilà è lo Jfa-^ 
to dì chi pati f e per amor fuo ìgiù che il fuo proprio Figliuolo volle 
coronare l'azioni eroiche della fua fantijfma vita con vn' eccejfo 
di doloriì che gli cagiono la morte l 

Procurò d’ introdurre refercizio della meditazione nell’A- 
nime alla fua cura in qualunque modo commeffe , e ne meno 
gl’infermi volcua che reftafTero priui di quello falutifcro con- 
forto dell’orazione mentale :inlcgnandoloro, come egli llcf- 
fo praticò nelle fue malattie, vn modo di orare non meno fa- 
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Cile» c foauC) che profittcuole ; cioè di ftarc dolcemente alla_». 
prefenzadi Dio» non con applicare violentemente Tintcllctto 
alle conlìdcrazionijina con eccitare la volontà ad atti frequen- 
ti di raflegnazione al voler di Dio > di confidanza > di rendi- 
mento di grazie» d’ amore» e fomiglianti . 

Defidcrò fopra ogni cofa , che i Miflìonari; fofièro diligen- 
ti» c fedeli in fare l’ orazione mcntalejlliniandola onninamen- 
te nccellaria à quelli che s’impiegano per la falute dell’ ani- 
me» si per tenere in elfi viuo il feruore» e la diuozione, corno 
anche per dar loro fempre nuouo fpirito , c lena nel feruizio- 
del Prolfimo . Impariamo^ fono fue parole» a far bene ForazJo-^ 
ae. Amiamo qnes^ eferciùoi non ejfendoui cofa ne più vùlCì ne pitt 
necejfaria. B che altro fono fi non effetti dell’orazione » la perfine^ 
ranza nella vocazione » il bnord ejito delle funzioni » la vittoria 
delle tentaziouh il rifirgere dalle caduteie finalmente il perfeuera^ 
re nella grazia di Dio fino al fine, e con db ottenere eterna beati- 
indine i A quello propofito fcriflc ad vno de’ fuoi Sacerdoti r 
L ’ orazione è vn gran libro per i 'Predicatori . Qutui nelP Eterna^ 
Verbo) che n’ è la forgente-) Rapprendono le verna eterncìche fi de- 
nono dichiarare a’ Popoli . Importa grandemente che i Mijfionarif 
fi diano con affetto particolare à quello efircizio delRorazionefen- 
za la quale , fi come poco b niun frutto faranno > così con l’aiuto di 
e (fa fi renderanno habili à muouere i cuori, e conuertire Punirne at 
loro Creatore . 

Diccua che quello fasto cfercizio dell’orazione era fpecial- 
mente nccefiàrio a’ Superiorisonde ad vno che doueua eferci- 
tar tal carica diede il feguente ricordo . ^ello , che douett 
pr 'mcipalmente procurare,è di hauere per mezzo dell’orazione vnct 
continua comunicazione con Giesù CriSio . Qluefio è vn libro nel 
quale trouaretc tutte le irruzioni, che vi fono neceffarie.NRvoHr't 
dubbi) ricorrete k Dio con dirgli : Signore, voi che fiete il padre dP^ 
lumi , infignatemi db che deuo fare in queSìa occafione . db vr 
dico non filamente peri cafi, che vi riufeiranno falìidtofi', ma an- 
che per imparare immediatamente da Dio quello » che douete infe- 
gnare k gP altri : ad imitazione di Moisè » che non annonciaua al’ 
Popolo fi non le cofe,che haueua vdite dal Signore, Haec dicit Do- 
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ffiinus • Douete in oltre r'norrere éW orazione per confèrnare Fa^ 
nìma voBra nel finto timore^ é" amore di Dio; perche fpeffe volte 
accade per derf colorotche attendono 4 faluar gl* altri . BJfendo ve-» 
roy che taP vno fa beney tjuando vìue 4 f fiUy il tjuale poi applica?» 
to alla cura deWanimCyf fcorda di fi mede fimo . Hanlle fk trottato 
degno i^ejfr Rèy perche viueua bene nella cafa paterna ; ma inai» 
zato che fu al Trono Reale y cadde mifer amente dalla grazia di 
Dio . 5. Paolo caJiigana il fuo aorpoyperche temeuay che dopo hauer 
predicato 4 gP altri, e moffrato loro la via della falute, non veni fi- 
fe egli Fleffo ad effer ripreuatoMoraper non incorrere nella difgra» 
zia di Sanile > » di Giuda > douete flringerai infcparabilmente con 
Giesk CriBoy replicandogli finente : 0 Signore, non permettetOyche 
•volendo io faluar gCaltriy perda infelicemente me Beffo : fiate di 
grazia il mio PaBore > e non negate à me quelle grazie y che per 
mezzo mio compartite à gP altri . Ma per potere fiauenire a’ bifi» 
gni di coloroyche faranno fitto il voBro gouernoydi quaV altro mez» 
zo vi fruirete voi, che di queBo dell'orazione ? Credetemi ^ure » 
farete più frutto cgn queBo, che con qualfiuoglia altre . Giesu Cri» 
Bo , che vi deue fruire dì efimplare , non fi contento et impiegare 
per la noBra fialute le fine prediche, le fine fatiche , i fuoi digiuni, il 
fuo fangue,e la fua medefima vita;ma a tutto queBo aggiunfi torà» 
zionenongU per bifigno , che egli n' haueffi > ma per infignarci k 
fare il medefimoysì per noi, come perquelli,dd quali dobbiamo con 
effe lui e (fere faluatori . 

Daaa poi a* fuoi diuerfe irruzioni per far’vtìlmcntc la me- 
dicazione} prendendone l'occafione dalle Conferenze, che per 
ordinario ceneua con dio loro due voice la Icccimana fui lìne-> 
dell’orazione, equini pregaua ere, ò quaccro , che riferiflèro à 
gl’alcri i buoni fencimenci riccuuci in e(7à. Scimaua ranco Vin- 
cenzo l’vfo di quelle Conferenze fopra l’orazione , che viag- 
giandoanchc con Secolari, lo pracicaua, hauendoli prima dif- 
polli ad impiegare qualche bora del giorno in quello fanco 
tractenimenco ; c eoa cal mezzo croncaua i difeorlì inucili , & 
iHilIaua nelle anime fencimenci di picca . 

L’orazione, che più gli piaceua, c che più fpeUb raccoman- 
daiia era l’eflectiua, c di pracica,la quale hà per feopo l’efcrci- 
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ilo delle Wrtu fodc, e la mortificazione delle paffioni. Riueri- 
uà quei modi di orare elcuati, quelle vnioni ) quelle orazioni 
paffitic infegaate da molti) e Tantamente prouateda certe ani- 
me eletre,e guidate da Dio per vie non ordinarie : ma diceua, 
che quelle orazioni» che per altro paiono tanto perfette) noa^ 
fono feaipre ficure : e però oonfigliaua i Tuoi figliuoli fpiritua- 
li ad appigiiarfi à quella maniera d’orare più fcmplice» & hu- 
fnile» fin che fi firntifTcro follcuati dallo Spirito Santo à più al- 
ta contemplazione. 

Ricordaua principalmente j che nella meditazione fi pren- 
deflcro rifoluzioni particolari (òpra i bifbgni propri;, e fi deter- 
minafiè il modo di liberarli da’ mali habiti > c di conformarsi 
la Tua vita à quella di Grillo ; dicendo che il frutto principale 
dell’orazione non erano i penlìeri follcuati) e gli affetti tencci; 
ma l’acquillo delle virtù, e la pratica dcll’opcre buone . 


Alla carkàife amor grande, che Vincerteo portaua à Dio 
nafceua in lui vn* afietto lìiifcerato verfo del Proflìmo' 


in beneficio del quale impiegò quali tutte le azioni di fua vita, 
e perche vna delle principali fuc pratiche era , come altroue fi 
ò detto, ri fguardarcvnicamentc Dio in tutti gli huomini, & 
honorarc in cfli le perfezioni diuincida quello purilfimo riflef- 
fo fentiua eccitarli nel cuore vn’ amor pieno di rifpetto verlb 
tutriy c fpecialmentc verfo de gl’Ecclcfia Ilici , come che in dii 
riconofccna vn’ imaginc più efprcllà della potenza , c fanti^ 
del Creatore . 

Honoraua fopra tutti , & amaua con affetto filiale i Prelati* 
c Vcfcoui di Santa Chiefà,!! quali procurò con ogni ardore di 
fcruirc) & aiutare nel tempo , che fìi impiegato nel Configlio 
Reale; non lafciando pafTar* occafione alctina, nella qualé non 
s’affaticaffe con ogni efficacia per foftener’ i loro dritti,c man- 
tenere illcfe le loro giufle pretenfioni . Anzi che molte volte 
non afpctcaua d eller pregaco>ò ricercato da e/Iijtna prenencn- 
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doli) raccomandaua) fenza che lo fapedcrO} i loro negozi] alla 
Regina RegentC) & ad altri che Rimana hauere qualche credi- 
to) & autorità . 

Per quello foleuano molti zelanti Prelati ricorrere da lui 
con ogni confidenza; non foJo perii buon’ indirizzo>egouer- 
no delie Chiefe loro : ma ancora per la direzione delle anime 
proprie; fcriuendogli fpcflb per hauere il fuo parere;e fé bene 
Vincenzo per fua humiltà ripugnaua grandemente in darlo ; 
tuttauia Rimolato dalla carità) e dal riTpettO) rifpondeua con.» 
fcmplicità a’ dubbi/) che gli veniuano propofti . 

Honoraua parimente gl’altri Pallori infcriorijc quallìiioglia 
MiniRro di Santa Chielà)accogIicndoli con ogni dimoRrazio< 
ne di cordialità ) e di amore . Raccomandaua a’ Tuoi > che li 
amalTcro tutti ) che li feruilTeronellc occorrenze ) c non ne^ 
parlalTèro mai che in buona parte ; fpecialmente quando pre- 
dicauanoal Popolo.E ciò gli era talmente à cuorC)Che hauen- 
do intefo) come vno de’ fuoi haucua con parole non ben pefa- 
ee contriRato alcuni EcclefiaRici dVna Terra) douc lì era fat- 
ta la milsionc ) fi parti da Parigi > e fece da quindici in dieci 
òtto miglia di Rrada per andare à domandare loro perdono) e 
riparare il pregiudizio fatto alia carità . 

Prouuedeua con cura Ipcciaie a' bifogni de’ poueri Preti » 
non {offerendogli il cuore di veder* in efti auuilito lo Rato fu- 
blime del Sacerdozio;ondc procuraua folle conferito qualche 
Beneficio, ò Capcllania) ouerO dato alcun' impiego ncgl'Hol- 
pcdali ) MonaRcrij di Monache, ò in altri Luoghi pi] à quelli, 
che giudicaua degni, & habili per tali miniReri . 

Hauendo egli laputo ) che nelle Prouincie rouinate dallo 
guerre moltiCu rati, Scaltri Sacerdoti erano ridotti à grandifsi- 
jna pouertà , ingiunfe a* fuoi Milsionari] ( quali ) come fi è ri- 
ferito nel primo libro , inuiaua nelle Ridette Prouincie ) cho 
con affetto particolare fouuenifsero a’ bifogni di quelli Eccle- 
fiaRici ) e che diRribuilsero a quei che ae haueuano nccclsicà, 
oltre al vittO) c veRito ) anche tutte le cofe nccelsaric per la_, 
celebrazione del (anco Sacrificio della Mefaa , c degl’ Vtlìcij . 
diuini • 
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Ritrouando/ì infermo nel Seminario de’Biioni Figliuoli vn* 
Ecclcfìaftico, il quale, quantunque non hauefse con che paga- 
re le fpefe , voleua nondimeno efièr trattato afsai meglio di 
quello che porraua la Tua condizione > cercauano i Tuoi di li- 
berarfene, e di fgrauar la caia di quel pefo ; ma Vincenzo no’l 
•conienti : anzi ordinò, che fi compraise tutto ciò» che l'amma- 
lato domandaua; benché cofiafse molto caro » e non fofse ne- 
cefiario per altro, che per non contrifiarlo . 

Vn* altro Sacerdote parimente poucro » ma però difsimilcj 
molto al fopradetto » cflèndofi ammalato neiriftefià Cafa > tc- 
meua di aggrauarla di Ipefe ; onde fe ne fiaua con qualche af- 
flizione d'animo ; diche informato Vincenzo l’andò fubito à 
vifitarc , e con amoreuolczza grande gli difiè,che non fi pren- 
<leire faftidio; perche prima di permettere che gli fofTe man- 
cata cofa alcuna neceifària perla iua cura » e per il Tuo Ibuue- 
nimento, ballerebbe di buon cuore fatto vendere fino i Calici» 
& altre fiipcllettili facre della cafa . In fatti prouuidde con.» 
molta liberalità à tutti i bifogni dell' infermo » non fenza am- 
mirazione del medefimo. 

Fu anche effetto della carità di Vincenzo, il mantencrcj 
molti anni à fpefe della Cafa di S. Lazaro vn Regolare Italia- 
no, per impedirlo dall’ andar difièminando vna falfa, e perni- 
ciofilfima dottrina, dalla quale era preoccupato;fe bene più per 
mancamento di ceruello, che per mala difpofizione di volon- 
tà. Mantenne fimilmente per qualche tempo à fpefe della fua 
Congregazione vn’ altro Prete caduto in vn’ errore fcandalo- 
fo : e dopo hauerlo rimeffo nella buona firada , e procuratagli 
da Roma l’ afibluzione , trouò modo di fargli hauer* il mante- 
nimento necefiario per il rimanente di Tua vita . 

Ad vn’ altro che era cicco , oltre al congruo fofientamen- 
to di lui » fomminifiraua danari per fpefare vn ragazzo» cho 
lo guidaua » & ogni volta che capitanano à S. Lazaro,volcuci_» - 
che ambedue refiafsero à pranzo in Ch fa. 

Ma frà gl’ altri che cfpcrimentarono quefia tenera carità di 
Vincenzo furono molti Sacerdoti, e Chierici Ibernefi , li quali 
sbanditi da’ paefi loro per caufa della fede cattolica che pro- 
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fefsauano j fi ricouerarono nella Francia . Ad alcuni di qucftì 
daua vn tanto il Mcfe per mantener/] dccentenicnte.Altrijch'e 
non poteua prouuederc con l’ entrare della fua.Congregazio- 
nc> raccomandaua à Perfone pie, dalle quali veniuano foccor- 
ii : e per efsere in Parigi i viucri molto cari, ne niandana altri 
in diuerfe Città del Regnoy c fomminiftr.indo loro denaro per 
il viaggio, l’indirizzaua à qualche Tuo conofeentc; acciò prò- ' 
ciirafse loro qualche impiego, ouero tronafse il modp di far 
loro profeguireli ftudij incominciaci . In fomma era fi nota à 
tutti la compa/fiòne , c pietà di Vincenzo verlb le perfone de- 
dicate à Diojchc appena pafsaua vn fol giorno, nel quale non 
venifse qualche pouero Prete ad implorare il Aio aiuto, e non* 
fi partifse confolato . 

Amaua in oltre con affètto cordiale , e riuerina con iAima_, 
particolare i Monaci, & altri Regolari , vcrfodc’ qualiin tut-^ 
te le occorienze praticaua vna caritareuole Ofpitalità , acco- 
gUendoli con ogni forte di amorcuolezza . Anzi che molte 
volte fi proAraua a' loro piedi per ottenerne la benedizione^-, 
quale domandaua con ifianza tale,che molti non potcuano re- 
liAere alla Aia humìltà. Ricordaua fpefso à quei della Congre- 
gazione l’ obbligo, che haucuano d'amarli, c di Rimarli come 
perfone confecrate à Dio , c che fanno profc/fionc d’ vna vita 
più angelica , che humana . Sopra tutto gl’ ammoniua, ch’au- 
uertifsero à non dar mai luogo nell*^ animo loro ad inuidia, ò> 
emulazione alcunajma che fi rallegrafscro del bene, che det- 
ti Regolari faccuano nella Chiefa, come del proprioje fi ripu- 
taffero , e confè/fallèro i minimi di tutti . E fi come egli fàpe- 
uaquafi tutti i mancamenti contrari] alla carità deriuarc dalla 
fuperbia j per mantenere i fuoi ne' veri lèntimenti di humiltàr 
e neirefercizio dell’amore del Pro/fimo, e fpcciaJmentc dellcj 
perfone Religiofe, era folito inalzar molto le altre Religionir 
c Congregazioni, e di abbaflàr la Ara, come l’ vltima , e la più 
difprezzabile,che fo/Te nella Chiefa di Dio. 

Molti Religiofi di diuerfi Ordini rieorrcuano da lui con., 
gran confidenza, per domandargli configlio ne’ loro dubbi], e 
per clTcr confolati nelle loro pene intcriori j il che diede cam- 
po al 
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pD al Seruo di Dio di far sìjche alcuni i quali erano caduti iiu» 
qualcherilalTamcnto di cofìumi>/ì applicaffero da doucro al- 
la vita fpjrituale; e che altri i quali per fuggcftionc del Demo- 
nio , ò per Incoftanza naturale , ftauano in procinto d’abban- 
donare i loro Iftituti per abbracciarne altri , fi rifolucficro di 
pcrfeiierare nella prima Vocazione . 

Occoric più volte j che eficndofi in alcune Cafe RcligiofeJ 
raffreddata la carità ptr qualche difcordiajciaicheduno fi con- 
tentò di rimctterfi al giudìzio di Vincenzo, eficndo tutti per- 
fuafi della fila fingolar prudenza, e carità, con la quale in ratti 
gli riufeiua riunir gli animi , e rifiabilir la pace , & vnion fra- 
terna nc i Monafieri; . 

Vsò in oltre molte diligenzeper confcruare, & accrefeerej 
il temporale delle Calè Religioic, e de gl’Hofpedali, de’ quali 
parcua foffe l’Auuocato, ò Procuratore appreflo la Regina , & 
altre Perfone potenti j mafiimamentc quando dalle fcorrericj 
de' Soldati, ò da’ Miniftri inferiori veniuano impediti dal ri- 
fcuotcr le rendite che pofledeuano fopra il dominio del Rè , ò 
fopra altri beni . 

Quale poi foflè la carità di Vincenzo verfo gl’ al tri , e fpc- 
cialmente verfo quei delia Congregazione , verfo i poucri , ej 
verfo i propri; nemici, fi vedrà nc’ Capitoli feguenti . In que- 
llo foggiungeremo alcuni Puoi fentimenti intorno à quefta vir- 
tù, & alcuni atti particolari , e più notabili, che ne praticò ioj 
diuerfe occorrenze . 

Quando gli veniua mefso in confidcrazione da’ fuoi, ò da_» 
altre perlbne confidenti , che nel praticar la carità > egli fi do- 
ucua contenere in certi termini proporzionati alle facoltà del- 
la fua Congregazione, la quale fi andana molto indebitando 
per tante fpefe , che fi faceuano in feruizio del Proffimo : 
rifpondcua:S^ accadere che la Coagregazione della Mijfioae ven* 
ga meno per fare queHe opere di carità, hanremo fortuna d’imitar 
in quello Grillo Signor Notlro, il quale s’ annichilò in qualche mo~ 
do per la fallite del genere humano. Altre volte diceiia : §luando 
haurerno fpefo ogni cofa per il Signore , e che non ci restar a pi» 
niente, metteremo la chiane fatto la porta, e ce n’ anderemo in hnoid 
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hot A } tonfolandoci con qneHa cònfideraz^ione , che i beni temporali 
non foffono mai efftr meglio fpefi ) che quando Ji confumano per Ia 
caritÀi imperoche fanno in qualche modo ritorno à Dio j a cui come 
ad origine^ c^r vltimo fine deucjì rifertr' ogni co fa . 

Pieno di qucfti fcncimcnti difse vn giorno a’ fuoi . Telici im 
njero farebbero i Mifsionarijt fe per hauer praticato la carità ver- 
fogl’altrh efsi diuentafifero pouerh quantunque non debbano teme- 
re d'impouerirfi per queHo j confidando nella bontà del Signore » e. 
nella verità delle fue parole . Nulladinteno fe per mette fife Dio, che 
fofifero ridotti ad andar per Vicecurati nelle T erre , e eziandio ad 
andar mendicando il pane, efir à dormire allo fi aperto in eampagna 
mezz* ignudi,^ interizzitt dal freddo,e che trouàdefi in tale 7fa- 
to,fi domandale àquaUheduno di loro.Touero Prete della Mifsio- 
ne, chi t' hà ridotto à quefio elìremo di rnifiirieìqual felicità,Signo- 
ri mtei, farebbe la noìira il poter rifondere con verità • quà mi ha 
polio, (jr à quefio termine nP ha ridotto la carità, e l'amore de' miei 
fratelli ? 0 guanto faria fiimato quefio Prete da Dio, e da gt An- 
geli ; e perdo deue la carità prefirirfit à tutte le ricchezze del mon- 
do . Non è ella infinitamente più preziofa della vita corporate} E 
quali altra, che quefia diuina virtù ha mofifo Dio à far vita poue- 
ra,^ 4 morir' ignudo in vna Croce } E quali altra ci rende più fi- 
mili a lui ì qual forte faria dunque d'vn pouero Mifsionario , che 
di fe potefife dire con verità ; la carità mi ha refe mendico ? 

I Miilionari; da lui iiiuiati in AJgieri, hauendo facto iìcurti 
di fomcna rilcuante per la liberazione d’vno Schiauo Criftia- 
nojfi trouarono in pericolo di cfser violentati à pagare qucHu 
fomma eccedente le loro facoltà j di che aiiuifato il caritaciuo 
Padre, con volto allegro re diede parte a’ fuoi , c foggiunfo > 
tinello chi fi fa per la carità, fi fa per Dio,(^ è gran ventura la no- 
fira , poter dare per amor it lui do eh' è fuo ,e che dalla fua bontà 
riceuernmo . Per tanto ringraziaremo, e benediremo 5. D, M. di 
quanto àoccorfoa' Nofiri dt harbaria» 

Quefte fante mafflmc proponeua per ordinario a’ fuoi , al- 
lora che doueuano praticare opere di carità ardue , c diflfìcili > 
per fortificare il loro fpirito contro i fcntimcnti della natura, 
Ritrouandofi la Cafa di S. Lazaro piena d’ infermi di febbre^ 
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peftUenzfale da effi contratta nel fcruizio de'pouerijdilse Vin» 
cenzQ a’ fiioi : Dobbiamo benedire il Signore , ehe molti de* noìiri 
"Freuelli fatìfcAno per la. carità » Ma forji dira qualcheduno) fe Ji 
eontìnuara k mandar Miffionarq in luogo di coloro% che fi fono in- 
fermati y la Congregax.ione perderà i fuoi migliori Operarq y e fi 
disfarà. Ah Signori mìei, potrebbe la Congregazione hauer giam- 
mai più gtoriojò fine, che nelCefircizio attuale della carità ? E note 
farthbeper noi vna grazia fingolare , éf 'i'»’ efempio grandijfma 
alla pofferità y ilfaperfi j che ci fiffimo in quello mode con fumati ? 

UhonorC) e la fama del Frolli rao gli Hauano molto à cuo- 
re» e li difeadcua > e confèrnaua con tanca cura » che erano fì- 
curi U afièntt di hauer* in Ini vn*^ Auuocaco » il quale con piir 
affetto abbracckiaa lacaufa Iora> che la Tua propria; perche Cc 
qualcheduno in Tua prcfénza cralcorreua in parole di mormo-^ 
razione, òdi doglianza , egli con deftrezza diuertiua il dHcor-r 
foyò con libertà Sacerdotale Io croncaua allatto » Non s’ inte- 
fè mar da lui vna minima querela de i torti » 3c ingfurfe che ri- 
ccueuar nepotcua in modo veruno fopportarc , che fi parlaflc 
in finiftra parte dicoloroj che li molFrauano mal’ affetti verfo' 
di lui»ò della fiia Con^rcgazioae. Anzi accetraua il difprtz- 
a>»e laconfulionc per muore l’honorc del prollimo. 

Dogando- i Sacerdoti d’vna delle fue Cafe per vn* intere!^ 
fé rilcuante d’vn Seminario , di cui haueuano la direzione r lÉ 
Principe di Conti G degnointromctcerlì per far terminare la_r 
Kte per via d’ arbitrio ; ma vn Prelato , che portaua la caulÒLr 
dcl Seminario non permife » che i Miflìonarij ffelTcro al com- 
proraellò» Di che efiì auuifarono Vincenzo» e gli inuiarono 
vna lettera del medeirinoPrelacoffa quale hauendo veduta vncr 
di Congregazionegiudicàf doucrll moHrareal Principe , acciò 
conofccllc T che fé non haueua hauuco luogo raggiullamencdr 
fatto per mezzo Tuo, eUt non ci haueuano colpa alcuna. Nfa il 
Seruo di Dio rilpofc r Non è bene di farlo , perche dà ridonda- 
rebbe in danna del Erelato , e darebbe occafione al Signor Erindpr 
di dolerfi di lui. E molto meglig , che nei ne portiamo la pena ,e la 
confufione per non far co fa pregiudicìale al projfimo # Ma qui non 
fi fermò la carici di Vincenzo» poiché non.cootcnco di auuea- 
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dfrar la propria riputazione» fi moftrò pronto anche à dar laj 
vita per amor del proflìmo, come appare da’ cali fèguenti. Po- 
co dopo che la fua Congregazione entrò in poflTeilb del Prio- 
rato di S. Lazaro, permife Dio » che il mal contagiofo infet- 
talTc quella Cafa, e che ne reftaflc tocco il Sottopriorc de’Ca- 
nonici Regolari) i quali glieP haueuano ceduta. 11 che fàpu te- 
li da Vincenzo, l’andò fubito à vifitare per confolarlo, & offe- 
rirgli con molta cordialità quanto dalla Tua perfona dipcnde- 
ua; e non Polo non fece difficoltà d’accoffarfì tanto vicino all'- 
infermo, che facilmente poteua prendere il male; ma voleua_, 
reftar con lui per feruirlo , & affiftergli tutto il tempo della.» 
malattia, fé non foffb Rato impedito da’ Tuoi . 

PaRàndo vn giorno per vn Borgo di Parigi , vidde da fei, ò 
fette Soldati , che con la fpada alla mano perfcgtiirauano vn^ 
poucro Artegiano rifolutidi vcciderlo, e già l’ha ueuano feri- 
to, e parcua impoffibile che poteRè fcappar loro dalle mani ; 
perche ogn’ vno vedendo il furore di quei Soldati, non penfa- 
ua ad altro , che à metterli in lìcuro , ne voleua per làluar la.» 
vita altrui , porre in pericolo la propria . Ma Vincenzo andò 
animofamentc da loro, c col gettarli in mezzo alle Ipade, fece 
del fuo corpo feudo à quel poucro Artegiano , e gli diedo 
campo di niggire . Alla villa cf vn atto così gcnerofo fopra- 
fatei i Soldati, e placati dalla foauità delle fiie parole, depofe- 
ro il mal’ animo , c li partirono edificati della carità di Vin- 
cenzo . 

Ma pili marauigliofo, e più Rraordinario fu ciò, eh’ egli fe- 
ce per la falutc d'vn’ anima grauiffimaoientc combattuta dal 
Demonio, per la quale ad imitazione deU’Apollolo S. Paolo lì 
contentò farli in qualche modo Anatema . Vn’ iriligne Dot- 
tore, e Teologo d’voa Cattedrale, dopo di hauer più anni dife- 
fo la Fede con molto zclo,e dottrina contro gl’ Eretici , fìi af- 
làlito da si gagliarde tentazioni contro la lldfa fede, che gl’of- 
fufcauanola mente con mille penficri di dilpcrazione,e di be- 
llemmie enormiffime , e lo Rringeuano in guifa , che parcua lo 
violentaflero à precipitarli da vna fincllra . Fù perciò ridotto, 
à tal’ diremo, che non poteua più recitare l’Horc Canoniche 
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tìc celebrare la fanta Mc/là > ò fare altra orazione j per breuo 
che foflè ; anzi dalla violenza fatta à fc ftcffo per refiftere d 
quefta tentazione eoa la frequenza d’atti contrarij> fé gl’era di 
modo debilitato il capo > & efaufto lo fpirito > che non poteua 
più produrne alcuno.Infermofifi per tanto, & allora fece il De- 
monio più fieri che mai gl’ virimi tentatiui per abbatterlo. 
Compatì Vincenzo al pericolofo fiato dcll’infermo,e temendo 
che non refiafie in fine predadi nemico cosi ofiinato , porfo 
per lui fupplichc fcruentifiìme à Dio > ofFerendofi pronto à 
iopportarc volentieri la ftefik Croce , ò altra > che folle più à 
grado di S. D.M. purché ne rimanefie libero il poucropa^ 
2 ieiite. Furono talmente accette à Dio l’orazioni delcarita- 
tiuo Tuo Seruo ,chc fi viddero in vn fubito fgombrate sì denfe 
tenebre, fortificato il cuore delPinfcrmo con teneri fentime&- 
tidi Religione , & illuminato sì chiaramente il fuo intelletto 
intorno alle verità riuclatc,che diccua tutto rafièrcnato,e con- 
tento. armi gik di credere ciày che ihfegna la fede ma 
di vederlo, E così ben difpofio refe il fuo fpirito à Dio, bene- 
dicendolo per il fauorc riccuuto in rifguardd dcll’prazionejo 
della carità di Vincenzo, il quale poi permife Iddio , che per 
cccrefcimento di merito fofle trauagliaro molti anni da con- 
tinue tentazioni d’ infedeltà, lè beile per mifcricordia del me- 
definio Signore lènza pregiudizio alcano , anzi con molto- 
fnitto dell'anima fua>comefi c veduto nel primo Capitoli di 
quefio fecondo Libro . 

Della Cari/4 di Vincenzo verji quelli di Congregazione^ 

Gap. yil. 

F V fingolare la cordialità, c tenerezza paterna dcl Seruts? 

di Dio verfo i fuoi di Congregazione, quali era folito ac- 
cogliere con tali dimofirazioni d’afictto , che ogn' vno cono- 
fceua di elTere da lui teneramente amato. Sefiaccorgeua cht 
haudfero qualche premura di parlargli , lafciaua ogni altrjo 
cofa per fcntirli,e daua loro tempo di manifcftarc ciò che vo- 
leuanoj e perche quando 4c\ (^onfislio Reale non gli pec- 
. . mette- 
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mcttcua tal volta la grauczza dc’ncgozij d’ interromperli, per 
afcoltar fubito chi veniiia da lui , difFeriua quell’ vfficio di ca- 
rità alla fera prima di andare à dormire. Onde per non priua- 
re alcuno della fodisfazione di parlargli priuaua ordinaria- 
mente fc ftelTo di qualche bora del neceflàrio ripofo dellio 
nottcj. 

Come che la vera carità fuol’ eflére induftriofa, s’ingcgna- 
lia di accomodarli alle difpofìzioni di ciafeheduno, e farli tut- 
to à tutti per guadagnar tutti à Grillo ; di modo che quantun^ 
que folfe huomo molto lèrio, e grane , foleua per dar’ animo 
à i pulìllanimi vfar talora con elfi qualche tratto d’ allegria , e 
contrafarc fino il linguaggio del Paefe loro . 

Era quefto amore di Vincenzo verfo de’ fuoi accompagna- 
to da llima,e venerazione ; clTcndo il Iblito fuo riHetter molto 
alle virtù degl’altri, & interpretare, per quanto gl’ era permef- 
fo, le cofe in buona parte . £ vero che non foleua lodarli in_. 
prefenza loro, per non dare occafione à qualche fentimento di 
vanità, e di propria llima; ma quando erano allbnti non fi po- 
teua contenere dal far conofeereà gl’altri il buon concctto,in 
cui li tcncua . Che fc talora era allrctto per qualche neeelfità 
à mamfellare i difetti d’ alcuno, raramemoraua nello llcfso 
tempo le virtù , e buone qualità del raedefimo ; acciò in chi 
l’afcoltaua non fi fccmafsc punto la buona opinione, che n’ha- 
ucua concepita . 

Qiundo fi accorgeua che qualcheduno era trauagliato da^ 
pene interne, ò molefiato da tentazioni , vfaua ogni diligenza 
per aiutarlo , e liberarneloj e fe incontraua qualche durezza.^ 
in alcuni di cfsi, procuraua di fupcrarla con maniere foaui, & 
humili, gettandofi alle volte a' piedi loro, per fcongiurarli con 
le lagrime à gl’ occhi, che non cedefsero alla tentazione . Ad 
» vno in particolare , il quale non fi arrendeua difse prollrato a’ 
fuoi piedi, e piangendo per cagione del pericolo, in cui lo vc- 
deua: lo non m' ulcerò mai fin tanto che mi hahbiate conceffo quel- 
lo che vi chiedo per ben voUro) ne voglio che con voi habbia il De- 
monio più credit Oi che non ho io. ‘ • 

Haucndogli feoperto vn Sacerdote qualche moii imeneo 

d’auucr- 
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d’iittucrfionc > c di fdcgno che gl’ era venuto contro di efto, fi 
alzò fubito Taniorofo Padre > c tutto allegro di quella libertà 
filiale Tabbracciò teneriflimaraentc > con dirgli : mn vi 

hauejfj. dato il mio cuore^ade(fo fenz>a indugio ve lo darei. Vn Fra-» 
tcllo di Congregazione ricorrendo fpefso da lui per doman- 
dargli qualche lumcjc configlio in alcuni fuoi dubbi] temeua^ 
d’cfscrgli importuno con la frequenza delle fiic diinande : ac- 
corcofi di ciò Vinccnzo> gli difse > SappiateyTratelloiVna volta 
per femfre che vna per fon a deHìnata da Dio per aiutar" altri no» 
ha minor confolazione in dar loro ijualche p>llieKO di quella che ha 
‘vn Padre in fonuenir" à i hifogni de* fuoi figliuoli . 

Prouuedeuacon molta fbllecitudine alle neceifità corpora- 
li di ciafeheduno , e quantunque grefi)rtafse fpefso à fuggire 
le delicatc2ze,&à faticare indefcfiimcntc ne i minifteri loro> 
fi prendeua nondimeno cura della loro fiinitd > e volcua che à 
lutti foficcon puntualità fomminiftrato il neceflàrio • 

Hauendo faputo che vn Mifiìonario da lui mandato in fbc- 
corfo de* poueri 5 h^ueua bifogno d* vn bercttino j in te fo dal 
Procuratore , che per allora non fe ne ricrouauano in cifa > fi 
leuò fiibito di tefta il fuo > c glielo mandò > ne volle alpettare» 
che fi andaficà comprarne vn* altro j temendo che in tanto 
non fi perdefie Toccafione d’iniiiarlo > c che ne veniile quell - . 
Operario à patire qualche feomodità . 

Fu veduto più volte Iciiarfi da tauola nel tempo che prcn- 
deua la fua rifezionc> per portare la pietanza a* Fratelli > chcj 
veniuano dopo gl* altri : e le accadeua che il Cuoco non no 
haueflè rilcruata per loro, ò tardaffe troppo à portarla>cgli da- 
ua la fua> c gl* afiringcua à prenderla . 

Raccomandaua à gl* Vfficiali della fuaCafa, che prouuc- 
defiero efattamente di tutte le coiè necefiàrie quelli che an- 
daiiano in inifiione o verlb de* quali folcua vfar dimoftrazioni 
particolari d*afFutto, quando fi partiuano> e quando ritornaua- 
no à cafa . In quefio propofito diceua j che fi doueuano rice»- 
nere quelli che veniuano dalle miffioni con amore , ed* alle- 
grezza fingolare, come Perfone che hanno sbandito il Demo- 
nio da’ cuori degl’huomiiihe fa tcoui regnar Giesù Crillo. Se fi 
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ticeuona (fono fue parole) con trìof/foi ^ afflaufo <jhcì che ha;:*» 
no riportato vittoria de i loro nepmh quanto ptù Jì denoxo henora- 
te quei de vengono da combattete^ e confondere t nemici di Dio^ 
Per quello inrroduflè , che quando gl’ Operari; tomauanO 
dalle miffionii fi delTc il legno con la campana comune ì acciò 
quelli che haueuano l’incombenza di riceuerli? lafcJalTcìo ogni 
altro affare, e lì tronalTerO pronti ad abbracciarli, & à proiiue- 
derli di tutto ciò che facetia loro di bifogno < 

Con la medefima cUra,c follecitudine fi portaua verfo d'al<- 
trì che mandala in qualche Cafa della Congregazione, fcri- 
uendoper l’ordinario d’ogtl’ vnòdi elfi al Superiore di quel 
luogo, doue inuiaua il Soggetto i io fpcro che batter a molta con- 
fidanza ito voi quando vedrò la bontà-, e carità che t)io vi ha da- 
ta verfo quelli eh’ egli mette fitto la vostra guidai e direzione . 

S’applicauacón ogni diligenza in procurare gli aiuti, c fcl- 
lieui necellàri; per gl’infermi . Andaua TpclTo ad informarli 
dello fiato, e de’ bilogni loro, fuggerendo anche i rimedi; che 
giudicaua opportuni per la lorofanità; fe bene non mancaua 
di far venire i Medici, quando il male lo richiedeua : fi fiudia-' 
lia di raddolcire i loro dolori , e patimenti con dimofirazioni 
di affetto , e di tenerezza particolare : e quando erano conua- 
lefcenti , raccontaua per rallegrarli qualche hifioria atnemi., o 
dalla quale dopo ne caUaua ifirUzioni falutari per l’ anime lo- 
ro . Raccomandaua à gl’infermieri d’hauer vna grati cura de 
gli ammalati , & a’ Superiori delle Cafe à non perdonare ne à 
fatiche, ne à fpefe per (òccorrerli i c fpcflb fìi vdito dire, chcj 
bifognarebbe più tofio vendere i Vali Sacri, che permettere.;* 
che cos’alctlna mancaffe à gl’infermi * Offeriua le fue orazio- 
ni per elfi à Dio,& efortatia diquando in quando gl’altri di ca- 
fa à render loro ló fieffo vfiìciodi carità < Non giudicaua ef- 
ief in alcun modo l’infermi d’ aggrauio alla Congregazione * 
per lunghe che foffero le loro infermità : al contrario, diceua, 
effere vna benedizione per le cafe , nelle quali dimorauano ; 
perche atcraheuano i fauori dal Cielo fopra di effe col merito 
della loro pazienza , eraffegnazione< Non rimandaua mai 
fuori di Congregazione quelli > che già vi erano incorporatf 
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per qualunque infermità, che patifTcro ; ne meno voleiia per- 
mettere, che fé ne ritiraflero , quando forco quefto pretefto ne 
domar-dauano la licenza . temete già (fcrifle vn giorno ad 
vno de’ fuoi Sacerdoti in qucfto propofito ) di retar molefiia 
alcuna alla Congregiit,io»e con le volire infermità , e credete , che 
per questa can fa non le ne recarete giammahperche per la Dio gra- 
zia ella non fi truoua punto aggrauata da gP Infermi ; anzi repu- 
ta benedizione P hauerne . E quefio fpirito jfì confcrtia fin’hog- 
gi nella fua Congrcgazionc,non mandandoli mai fuori alcuno 
dc’Soggetti per qualunque infermità 1? fia . 

Ma perche l’amore, che Vincenzo porraua a’ fuoi, era limi- 
le à quello, che Giesù Grillo portò a’ fuoi Difccpoli; quindi è 
che fe con tanta cura inuigilauaalia conferuazione, c follieuo 
de’ loro corpijmolto maggiore le ne prendeua per la fantilìca- 
zionc dell’anime : applicando^ ad imitazioncdel nollro Diui- 
no MacUro à procurar loro beni llabili delia grazia , e dello 
virtù, che Ibno le vere ricchezze d’ vn Crilliano . Diceua al- 
cune volte in limili occorrenze . La carità è vn' amore fuperio- 
re à i fenfi , ^ alla ragione fiejfii col quale gP huomìni fi amano 
fcarnbienolmentc per il medefmo fine , per il quale Giesù CriFlo gli 
amoiche è per fantifi tarli in queìio Mandole beatificarli ndP altro. 

Per quello procuraua,che gli ammalati fìclfi facelTero l’ora- 
zione mentale , & altri cfercizij Ipirituali, per quanto lo com- 
portaua lo llato di ciafchedimo; ricordando loro à llar’ auuer- 
tici, che l'infermità del corpo non paUàlTe lino aU’anima , con 
renderla tepida , & immorcificaca . 

Nelle folite radunanze della fua Cala faceua à tutti eforta- 
zioni molto feruenti, per eccitare ne’ cuori loro l’amore delle 
virtù proprie alloHato, che profcllàuanu ; e non contento di 
quello parlando bora ad vno bora ad vn’ altro: gli animaua-, 
a cofe ardue , e difficili : li confolaua ne’ loro traiiagli : gl’am- 
moniua de’ loro difetti : li conligliaua ne’ dubij ; e finalmente 
daua loro tutti i mezzi conuenicnti per approfittarli nella via 
della perfezione . 

Tra r altre cofe, che frequentemente inculcarla, vna era lio 
fcambieuole dilezione > & vnionc fraterna > come che ella al 
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parer di S. PaoIo> è il vincolo della pcrfczionejè la virtfi > alla 

S tuale Crìfto Signor Noftro con replicate lezioni ftimolaua i 
uoi Apoftoli > e Difccpoli . J Miffioftar^ > diceua , mn deuon 9 
filamente amarfi reciprocamente con W affato iterile 3 che non 
produca^ e germogli altro che belle f arale; ma bensì con amore effì» 
caco 3 che li porti ad aintarfi volentieri Pvn Ì altro né" loro impie^ 
ghh ^ minilteriy à fopportarfi rniloro dtfetth à foccorrerfi ne" loro 
bifognu diaccia pure k Dio di confiruare ^uefta carità ^ e frateU» 
lanza né" cuori di tutti; perche con queHi aivtU e foccorfi reciprochi 
i forti foneranno i deboli > e così i opera di Dio fi condurrà al fico 
fine. 

E perche conofceua beni/Hmo eflcr la mormorazione la to- 
fal rouina della carirà>e che bene fpdiò tal vizio s'introduccj 
anche nelle Comunità più fante 3 lo perfeguitaua Vincenzo 
inccflàn temente peMcnerlo lontano da' Tuoi figliuoli} efortan- 
doli fpefib à non dargli adito alcuno ne' loro cuorir^^i?^ 'ui- 
SLÌ0y diceua eglijè vn “Lupo rapace che rouina’ìe dUtrugge la greg^ 
ge otte entraìér vno de" maggiori mali che poffano accadere ad vna 
Congregazione fi è quando vi fono perfone-ì che mormorano fi la- 
mentano 3 e trottano k dire ad ogni cofa . dunque qualche fpirita 

maligno v ole fé introdurre nelle Cafe noFtre 3 e tra di noi la difu- 
nione con difeorfi poco caritateuoli 3 dateui a Dio > Signori e Fra- 
telli mieh per non fentirlo.lmper oche quello che dk orecchio al mor- 
moratore non è meno colpeuole di lui > come i Santi l^adri c" infe- 
gnano • 

Defiderando Tempre più di far crelccrc in clafcheduno de^ 
fuoi l'abborrimento d’vn difetto tanto prcgiudiciale alla cari- 
tà 3 ptocuraua che di quando in quando fi facelTèro alcune^ 
Conferenze intorno à quefia materia. Vna volta frà Taltre fe- 
ce continuare per fette fettimane la fteffa Confcrenza> nella^ 
quale parlarono quafi tutti di Cafa , c fi notarono in ifcritto i 
motiuÌ3& i mez:^i che fi adduccuano à fine d'impedire co que- 
fte firaordinarie diligenze per Tempre l'ingreflb nella Tua Coa- 
gregazionc à quello vizio della mormorazione . 

Finalmente fi come Vincenzo con le Tue caritateuoli opera- 
zioni fi faceua Padre comune di tutti > eoa; con la Tua vigilan- 

f.f 


V I T A D I 

za ) e con le Tue efortazioni vniua talmente à fé > e tra di lor» 
gl’ animi de’ fuoi figliuoli , che come altre volte fìi fcritto de’ 
primi Credenti, potcua anche dirli di loro .. Erat c$rvnum àr 
cmma Vfta - • 

"Dtlla Carità di Vincenzo verfò i Feuert*^ 

Gap. VIIL 

S E vogliamo far riflcffione (òpra tutto ciò» che nel primo 
libro habbiamo narrato, trouarcmo chiaramente , che la 
maggior parte delle fante opere di Vincenzo, fono fiate indi- 
rizzate al fouucnimento de’bifognofì, & al follieuo de* poue- 
ri , peri quali haucua vn’ affetto sì tenero di carità , che era^ 
vno de-più ordinari; fuoi penfieri, & il tema piìr frequente.» 
de* fuoi ragionamenti & efortazioni à quelli di Congregazio- 
ne : Dìo ama i poueri-, diceiia egli, e per cenféguenzoiama quelli^, 
che portano affetto a i potteri\ imperoebe quando sc arna molto qual- 
cheduno , fi porta ancor' affetto k gli amici , e féruitori fuoi : Fro- 
curi dunque.quelìa minima Congregazione d’ applicar Jt con affetto 
al feruizio de' peneri > che fono gli amici cariffimi di Dio perche 
hauremo in queHo modo ogni ragione di fperare , che in rifguardo 
di ejfi faremo da S. D. M.fommamente amatUe fauoriti. Pertan- 
to, pignori miei , impieghiamoci fempre con ntieuo affetto al ferui— 
zio de' poueri , cerchiamo i più bifognofi ò" abbandonati ; e ricono- 
feiamo auanti à Dio, che effi fono i nolìri Signori e Padroni , e che: 
Jtamo indegni di render loro qualfif a benehe picciola feruitù . 

Animaua i fuoi à quello fànto amore ,con afllcurarli, che.»* 
chiunque haugrà amato i poueri in vita, nel fine de’ giorni 
fuoi non temerà- la morte , dicendo lo Spirito Santo : Bcatus 
qui intelligit fuper egenunr,i;ìr pauperemdn dìe mala liberabìt eum 
Dominus . Diceuad'haucr cooofeiuto per ifperienza la. verità 
dlqiicfte parole in mòltiffimc occafìoni j c dopo là morte del. 
Signor della Sala, vno de’ fuoi primi Compagni, lo confermò 
con le femienti parole, canate da vna fua lettera : La morte del' 
Signor della Sala hk corrifpoìio alla fua i ita\egit ha moHrato vna 
tonformitd: continua, al voler di Dio: dal principio della fùa malat- 
tia fino 
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i liA JÌHO al fine ) fenz,a fenùre ne fur* vn meuimentù > ò f enfierà 

contrario, ììanena fempre per f addietro temuto affai la morte i 
^ ma come vidde fino da' primi giorni della fua infermità ycbe no» 

^ gli cagionaua timore, anzi guHo e confolazione , mi dtjfe (he ftn-^ 

xa dubbio quella volta morirebbe', per oche diceua hauer' vdito da 
me, che Dio nel fine della vita lena il timore della morte a quelli, 
che hanno efercitato la carità verfo de' poueri . 

Due erano i principali cfFettijche quello amore verfo de'po^ 
neri produceua nel cuore di Vincenzo, cioè vn viuo fcniimen- 
to delle loro miforie , & vna continua applicazione à libc* 

< rarneli . 

La compaflìone , c tenerezza di cuore verfo de’ miferabili 
parcua eflcr nata con dflb luijC che fé gli potefsero appropria- 
re le parole del Santo Giob; Creuit mecum miferatio. In profe- 
rir folamente quelle tre parole : lefu Pater Pauperum , che fo- 
no nelle Litanie del nome di Giesù,le iquali rccitaua ogni mat- 
tina con i fuoi per conclullone della meditazione , fi intcncri- 
ua talmente , che da ogn’ vno era riconofeiuto l' affetto > e la^ 
compaflìone del Tuo cuore . Qiundo fentiua parlare di qual- 
che publica, ò priuata calamità, non poteua contenerli dal prò* 
rompere in folpiri ; & il cambiamento del fuo volto dimolira- 
ua apertamente l’afiànnO) che ne fentiua . 

Hauendo vn giorno faputo che per la fcarfa raccolta di I 

quell’ anno erano i poueri in pericolo di careftia, e di morto; | 

dilTe confidentemente ad vno de’ fuoi dopo alcuni fofpiri > & | 

elclamazioni : lo fono in pena per la noUra Comunità', ma in ve- ^ 

ro non mi dà tanto faHidio quella , quanto la miferia e necefftà 
de'pouerhpoiche noi alla fine ci potremo aiutare o col domandar del 
pane all' altre noflre Caffè al hauer anno',0 col far Pvjficio di Vi- 
cecurati nelle Parocchie. Ma i peneri che cofa faranno, à chi ri- 
correranno ? Confejfo effer ciò il pefo, che mi opprime , ^ il dolore 
che maggiormente m' affligge ; 1 poueri della campagna viuer an- 
no fin' a tanto, che dureranno i frutti degl' alberi ; ma dopo quello > , ■ 

altro fampo non re fiera loro, che far fi le fio fife con le proprie mani i, 

per fpellirfi vini. 0 Dio, qual' eflrernità di mi ferie è quella ì eco- J 

me potremo rimediaruil. Sin qui Vincenzo» il quale bcnchcj }, 
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farlaffc !n queflo modo > non H lafciaua però abbattere dallcj 
tiifficoltà ; ma era di continuo intento à prouuedere a’ bifogni ^ 
■de’Poueri con tanto ardore, che comunemente lo teneuano per " 
Soro Prouueditore gcncraIc.Quindi è che da ogni parte, ezian- 
dio da’ paci? lontani fi ricorrelia à lui come à Padre comune . 

Za voHra carità è ctsì grande , ( gli fcriueuano dalla Lorena ) 
ahe tutti ad tffa ricorrono , ^ og»' uno qui vi confiderà come re- 
fiigio d^ f oneri afflitti . . , 

11 medesimo gii veniua fcritto da molti altri luoghi , e nònJ 
fenza fondamento ; perche non contento delle abbondanti li- 
moline, che procuraua loro da diuerfe perfone , vi contribuiua 
anche dalla Tua parte,lìno à far dillribuire quello, ch’era dclU- 
nato perle necclTarie prouuifioni della propria cafa.E quanda 
le milerie erano comuni, voleua che fì lcua0è qualche cofa dal 
vitto ordinario > benché per altro folTcmolto parco» e mo- 
derato . 

Ecco il tempo della penitenza ( diceua loro inoccalToni limi- 
li ) Non tocca forfi a noi Sacerdoti il piangere ananti alP Altare i 
peccati del Popolo , per i quali Dia H affligge , e caliga ? Quello ^ 
d> obbligo j ma non dobbiamo in oltre prtuatei di qualche cofa del 
noSlro vitto ordinario per fouuenirlo quanto ci farà poffibiley. e per 
ejfir' ancora noi à parte delle miferìe publìche ? In fatti leuò per 
quello line iftl principio delle guerre trà le due Corone, l’an- 
tipallo , che li foleua dar’à tutti in Refettorio ; c per i tré , ò. 
quattro primi anni, che durarono T eftrcme miferie della Lo- 
rena , fece far pane nero per vfo della lira Comunità . Si- 
milmente nell'aaoo 1649. nel quale principiarono le guerre,» 
ciudi, dopo di hauer fatto di/lribuire a'poueri tutte le prouui- 
£ooi di grano, che erano io cala, cominciò con i luoi à cibarli 
di pane cT orzo, c di biada, rilbluto di continuare, fc la Diuina 
prouidenza non gli hauclTe dato modo , come gli diede , di 
prouuedere per altre drade alle necelfità de’ poucri ; le quali 
poi cellàrono à capo di alcuni med per via d’vo’aggiuftaraenc* 
to, che lì fece trà le parti contrarie . 

Ma perche pcrmiic la Diuina prouidenza , ford per dare al 
fuo 3cruo & ad ^crc pcffoac pie ipaggior campo d’ cfercitarc 
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la cadrà) che nel 16% 2. Ct riacccndefTe il fuoco delle difeordie 
ciuilhnon mancò Vincenzo di porgcr’aiuto à quei luoghi)Che 
fi trouarono opprefli.da niaggiod ncccflfìtà>e rpeciaimcnce alla 
Terra di Palefeò ridocca ad vna eilrcma mi feria > per liauerui 
campeggiato TEfcrcito per lo /pazio di venti giorni ) e lafcia- 
toui la maggior parte de gl’ habitanti infermi di febbre pefti- 
lcnziale;à ^gno che nc moriuano da diechò dodici il giorna 
Subito che nc hebbe notizia Vincenzo>vi mandò quattro de’ 
fuoi Sacerdoti ) & rn Cerufico Fratello della fua Congrega- 
zionC)à i quali ogni giorno inuiò» fin che potè, oltre à danari, 
vna carretta carica di pane, vino, farina, oua, & alle volte an- 
che di carne,da diftribuirfi a’ piu bifògnofi;c quando non Jicb- 
be più modo di poter continuare , ricorfe alla Duchella d’Ai- 
guilloQ, à cui fcrifTcdi quello tenore. 

Continua tnttauia t infiuenza in Palefèò : gl' lnfi‘rmi i quali 
non fono morti , hanno bifogno d’ aiuto nella loro ccnualefienzn , e 
quei che erano fanh adcjfo fi ritrouano infermi. Vno de' nof/ri Sa- 
cerdoti è venuto a [ntfia per dirmi , che i Soldati hanno mietuti i 
granii f che non vi è raccolta alcuna da fare . Noi non ftamo più 
in isiato di reJiHere a quella fpefa . Siti bora habbiamo mandato 
cola fei cento feffxnta tre lire in contantholtre le vettouagliCif altre 
robbe . L4 fupplico humiltjfimamente a far' hoggi in cafa fua vna 
picciola radu/tanza , per vedere ciò che dobbiamo fare intorno a 
queìio ; ér io ancora fe potrò , procurerò di ritrouarmicì . In tanto 
fino agretto a rimandare queHo Sacerdote , vn "Fratello con 
cinquanta lire . L ’ influenza ì cesi maligna , che i noìtri primi 
quattro Sacerdoti ft fono ammalati injìeme col Fratelloi che gli ac- 
compagnana) é“ ò flato ne te {far io ricondurli a cafa-ì e due di loro fi 
ritruouano all'eflremo . 0 Signora miai qual raccolta v' è da fare 
per il Cielo in quello tempo-t battendo sù le noslre porte mi ferie cosi 
grandi 1 La venuta del Figliuolo di Dio è fiata la rouina-tC la re- 
denzione di molti-, come dice il Vangelo , e noi potiamo in qualche 
modo dire lo fle(fi , che quefla guerra farò la caufa della danna- 
zione di varie perfine , ma che Dio fi ne feruirò anche per cattar- 
ne la graziai la giu flifitazione-)e la gloria di molth tra' quali /pe- 
riamo eh' ella debba hauer luogo , tome humilmentc ne prego S. D, 
Maefiò. ‘ In 
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In vna inondazione del fiume della Senna fucceduta nel 
medefiinoanno 1552. vn Villaggio vicino à S* Dionigi duc_» 
leghe difeofto da Parigi, fu quafi rutto circondato , & allaga- 
to dalle acque , di modo che la maggior parte de gl’habitanti 
poucrifsimi non potendo vfeir dalle calè loro, erano ridocci 
air eli remo : e quando già fi credeuano fuori d’ogni fpcranza 
di f^ccorfo humano, Dio , che di continuo inuigila a' bifogni 
delle lue creature ? ilpirò à Vincenzo di foccorrcrli , facendo- 
gli venire in penfiero, che quel luogo potcua effere inondato; 
c pcrconfeguenza haucr mancanza di vcrtouaglie. Nè fu fti- 
molato in quella occorrenza da altro, che dalia fola fua carità; 
impctochc fenza che alcuno gli hauelTc parlato , mandò loro 
con diligenza vna carretta di panej& hauendo poi faputo piu 
acccrtatamente clTcr’il loro bifogno grandilfimo,ne fece par- 
tire vn’ altra il giorno feguente, continuando poi fin che durò 
queir allagamento à mandami fempre pane, due ò tré volte la 
lettimana à fpefe della fua Cafa . Si fcaricaua la carretta alla 
riua dell’acqua fopra d’vna barchetta, per mezzo della quale^ 
due Milfionarij , che portauano quella limofina accompagnati 
dal Vicccurato del luogo , s’ auuicinauano alle cafe , e faccua- 
ro la diftribuzionc per le fineftre, fecondo il bifogno, & il nu- 
mero delle perfone , che fi ritrouauano in ciafeheduna Fa- 
miglia-, . 

potreflìmo qui per maggior’ edificazione del Lettore rac- 
contar ciò, ch’egli fece per lòuuenirc non foload altri luoghi 
particolari, con procurar loro limofine notabili , cconpro- 
muouer l’erezione di diuerfi Holpcdali ; ma eziandio à Pro- 
uincic intiere, c fpecialmcnte alla Lorena, alla Piccardia, alla 
Ciampagna & altre, defolatc ò dalle guerre , ò dalla carefiia : 
come anche quello, eh’ egli operò à benefizio de’ poueri sfor- 
zati di Galera, c de’ Crilliani Schiaui in Barbaria , nelle quali 
opere pie feppe cosi induftriarfi , che trouò , e v’ impiegò in_, 
più volte molte centinaia di migliaia di feudi . Ma perche di 
quello fi è parlato difFulàmente nel primo libro,contentando-. 
ci di rimandami il Lettore, feguitaremo à raccontar’ alcuni al- 
tri atti particolari della carità del Sctuo di Dio . 
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Vsò fin dal principio della fua Congregazione tré forti dr 
limofine ordinarie.La prima era perle poucre Famiglie vergo- 
gnofc> alle quali fi daua ogni giorno panc,came, e mineftra , 
La feconda per i poucri Pellegrini , a’ quali fi difiribiiiua ad 
ogni bora ò panc> ò denari. La terza fi faceua tré volte la fet- 
timana à tutti i poueri, che fi prefentauano in gran numero, & 
alcune volte infino à cinque c fei cento , a’ quali fattali prima 
vn’ifiruzione publica fopra qualche punto della Dottrina Cri- 
fliana, fi difpcnfaiia por minefira con pane . 

Nel tempo delle guerre ciuili , c de i tumulti di Parigi fece 
per lo fpazio di tré mefi la medefima liraofina di pane , c mi- 
neftra à due, e talora à tre mila Poueri , che ogni giorno con- 
correuano alla porta di S. Lazaro; di modo che in quel tem- 
po fi confumò tutta la prouuifione della Cafa . Onde ella era_, 
fili punto di vederli ridotta all’ vltima neceflita per manca- 
mento di pane, di grano, e di denari; fe Dio per ifpecial proui- 
denza non hauclfe ordinato che in quel tempo fi aggiuftalTero 
gli affari publici, e fi aprilTero le ftrade alle vettouaglic . 

IntrodulTe in oltre alla fua tauola quattordici Poueri vec- 
chi per fettimana,cioè due per giorno, li quali faceua pranzar 
con la Comunità, come fi è continuato à far dopo la fua mor- 
te . Haueua alTcgnato loro il pollo in vna tauola vicino alla_» 
fua : gli faceua fenipre fcruir prima di lui, & haueua cara, che 
non mancalTc loro cofa alcuna. Ogni volta che grincontraua» 
li falutaua con grand’affabilità & amoreuolczza , e daua loro 
la mano per aiutarli à falire i gradini del Refettorio . Dopo il 
definare moire volte fi trattcneua per qualche tempo con elfi 
per iftruirgli de’ mifterij della noftra Santa Fede , e del modo 
di confeirarfr, e comunicarli degnamente. ^ 

Quando intendeua , che in qualche Villaggio ò Parrocchia 
di campagna vi era numero di Poueri molto bifognofi, man- 
daua qualche Sacerdote , ò Fratello della fua Congregazione 
à vifitarli nc’loro tuguri) c capanne , per riconolcere le loro 
ncceflità >c fouuenirli poi fecrecamente, con fardiftribuirc , ò 
viueri, ò danari à cialchcduna Famiglia fecondo il bifogno, & 
y numero delle perfone . 
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Ad alcuni faceiia dare vn tanto il mele t ma coti tal fegre- 
tezzai che d’ vno in particolare > il quale era flato da lui inJ 
<juella forma foiiuenuto per lo fpazio di diccifette anni > non_f 
k ne Teppe niente»fe non poco prima della morte di Vincenzo» 
allora che venuto il fudetto Pouero per parlargli, &jnformato 
dello flato in cui fi trouaua , palesò che per tutto quel tempo 
baucua riceuuto dal Seruo di Dio due feudi il mefe per limo- 
fina, tenuta da lui per vn’ afiegnamento ficuri/fimo . 

Hauendo vna volta riceuuto quaranta feudi da impiegare à 
fua difpofìzione, gli diede fubito tutti ad vn Lorenefe venu- 
to di frefeo dal Paefe » il quale fi trouaua in vna grandini m a 
pouertà. 

Ad vn pouero Carrettiere molto afflitto per la perdita de* 
Tuoi Caualli, fece sborfàre cento lire per rimetterlo in iflato di 
guadagnarfi il pane . 

Ritornando vn giorno dalla Città trouò alla porta della ca- 
fa alcune pouere Dorme, le quali gli chiefero la limofina.pro- 
mife Vincenzo di mandarla ; ma effendofene dimenticato 
per cagione d’ alcuni negozi) grani & vrgenti , che gli foprag- 
giunfcro, il Portinaro glielo ricordò. Andò egli fubito in per- 
lonaà fodisfar’alla promefTa; e come fe haueflè commeflb vn 
graue mancamento, s’inginocchiòauanti à quelle pouerinc.9» 
per domandar loro perdono d' cfTerfì feordato di eflè. 

Non voJeua che fi aflringcfTero al pagamento per via di 
giufliziai Maflàri, Affittuari , & altri debitori della fua Cafa, 
quando fàpeua che non poreuano farlo feoza graue incomo- 
do:anzi che fpefib ad alcuni faceua occulte limofine, e ad altri 
impreflaua qualche fbmma di danari; benché s’accorgefTe del 
pericolo, in cui fi merteua di non poterli rihauere . 

ineontratofi vn giorno per la ftrada vicino alla Chiefa_* 
di San Lorenzo in vn Pouero quali affatto ignudo , Io fccc_> 
fubito prouuederc di vcflito : ma quefla fu à lui cofa affai or- 
dinaria, e praticata in molte altre occafioni , nelle quali fcccj 
dare a’ Poueri , bora fcarpe , hora camicie , bora cappello , & 
altre volte l’ intiero vcflito fecondo il bifogno delle perfone . 

C^ando moriua qualche Pouero vicino alla Cafa di S. La- 
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Ziro gli faceua dare lenzuoli per Ièpellirlo> fe mancauanoi e.» 
talora ne faceua reppellir’ à proprie fpcfe . 

E perche fi fiimaua pi» fpecialmcnte obbligato à (occorre- 
re i Poueri della Parrocchia di S. Lorenzo , nel difircrto della 
quale fi ritrouaua la fudetta Cafa di S. Lazaro > gli mandaua_> 
à vietare , c confortare nelle malattie loro> c ne riceuè ezian- 
dio alcuni nella raedefima Cafa» douc furono per molto tem- 
po afiìfiiti ) e prouucduti d’ognicofa nel cor(o delle loro in- 
fermità . 

Ricettò parimente j e mantenne per Io fpazio di dieci anni 
due poueri Pupilli, acquali fece imparare vn’arte,acciòche con 
c(Ta fi procacciafièro il vitto : e nel medefimo tempo trouò ri- 
capito alla Madre loro, rimafia Vedoua, e priua d’ogni aiuto . 

Tralafciamoper breuità moltifiìmi altri fimiliefempij della 
fua pietà , e carità veramente paterna verfo de’ Poueri , con i 
quali pareua voldfe hauer comune ogni colà , eziandio Ia_# 
carrozza , della quale fìi , cper vbbidienza, e per necefiità 
afiretto à feruirfi negl’ virimi anni di fua vita j impcrciòche fe 
camminando per la Città s’imbatteua in qualche pouero vec- 
chio, ò infermo, fpecialmcnte nel rigore deirinucrno, lo face- 
ua falire in carrozza per condurlo all’ Holpcdale , ò in altro 
luogo, doue haucua bifogno d’andare: e per quefio molte vol- 
te allungaua la firada , e differiua i n^ozij , filmando che il 
principale, e più importante di tutti fodc il feruir Crifio ne’iuoi 
poueri . 

Ma quello che fi deue maggiormente ammirare in quefio 
efercizio di carità, c , che bene fpefib lo praticò con perfoncj 
tutte coperte di piaghe, e di marciume, le quali appena fi po- 
teuano mirare lenza naufea , & horrore . Trà gl' altri ne prefe * 
vno che haueua vn’ infermità molto grane, e fetcntcre perche 
erto non potè fopportare il mouimcnto della carrozza,chiamò 
Vincenzo vn facchino, e gli diede danari, acciò lo porcafic su 
lefucfpallc. 

Quanto poi alle opere di Mifericordia Spirituali verfo de’ 
medeiìmi Poueri, già fe n’è difcorlb à bafianza, fpecialmcnte 
nei Capitoli;nc’quali fi fono dichiarate le funzioni della Con- 
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grcgazionc, il cui fine primario volle che foflc il miniAerio di 
prcdicareil Vangelo a’ Poucri, e per qucAo replicaua fpefib a* 
fiioi Miffionarij : Nat fiam$ i Preti de' Pouerh Dio ci hà eletti fer 
: queHo è il noHro frincipale > il reììante altro non è che ac- 
ce Jfor io • 

Della Carità di Vincenzo verro quei che V offendeuano. 

Gap. I X. 

E Sfendo il perdono delle ingiurie il contrafegno più cer- 
to della perfetta dilezionC)& il proprio carattere dc've- 
ri figliuoli di quel buon Padre CeleAe 5 che fa rifplendere il 
fuo Sole fopra i buoni > e fopra i cattiui : Vincenzo > che Tem- 
pre fi era degnamente efcrcitato negl’ altri offici; di carità» • 
3' applicò alla pratica di qucAo con tanto maggior* affetto 
quanto più erprefiàmente lo vedeua raccomandato da CriAo 
nel Santo Vangelo . E gli porfero frequenti occafioni di farlo 
due principali impieghi , che gli fufeitarono contro maggior 
numero di maleuoli. L* vno fìi l’eflèr fiato chiamato nel Coa- 
figlio Reale > fpccialmcnte per la difiribuzionc de* benefici;» 
che dipendono dalla nomina del Rè ; l’altro T vfficio di Supc- 
rior generale della fu a Congregazione * 

Il primo lo neceffitaua à rcnderfi infle/fibilc alle ifianze di 
coloro>a*quali non giudicaua poterli in cofeienza conferire i 
Benefici; EcclefiaAici » che domandaiiano . Il fecondo Tefpo- 
neua non folo allodio di quelli , che haueuano pretenfioni » 
benché mal fondate fopra i beni della Congregazione: ma_^ 
anche all* emulazione d*altri, che di mal* occhio ne vedeuana 
*iprogrefli^ 

Vn Caualiere molto qualificato hauendo domandato al Rè 
yn Beneficio per vna perfona» che da Vincenzo n* era riputata 
indegna > non lo potè ottenere per la refifienza? eh* egli vi fe- 
ce ; Di che offe/o fenfibilmcnte quel Perfonaggio, lo caricò 
publicamcnte neirifiefib Palazzo Reale di graui,& atroeiffimc 
ingiurie.Sopportolle Thumil Sacerdote con gran pazienza>fen- 
za mai dolerfenc ; ma hauendo ciò per mezzo d*altri faputo la 
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Regina) comandò al Caualierc di riticariì dalla Corte’) il cho 
intefo da Vincenzo , n’ hebbc tanto rammarico ) che non vol- 
le più andare al Coniglio lino a tantO) che quei Signore non^ 
(ù richiamato dalla Regina > la quale condifeefe finalmente al- 
le fue illanze . Riceuè diuerfi altri infiliti per fimili occafioni; 
ma non ne mofirò mai fentimento alcuno>leguitando à tratta- 
re cordialmente come prima con quegli che l’ offendeuano ; 
parlandone in bene, c feruendogli nelle occorrcnzC) per quan- 
to lo poteua lecitamente fare . 

Lo fieflb affetto mofiraua à quei che s’ opponeuano a’ pro- 
greffi della fua Congregazione > ò delle fiinzioni di efià , feu- 
fando P intenzioni loro ) e procurando di efaltare le buone.» 
operC)Che faceuano . Hauendo faputO) che alcune perfone da 
lui per altro grandemente amate ) e filmate attrauerfàuano vn 
negozio importantilììmo alla fua Congregazione,e dal fuccef- 
fò del quale dipendeua in gran parte la conferuazione di efià > 
diflc ad vno de’ fuoi : ^l^ando anche n/ hauejfero canate gVocch 'h 
non lafciaro d’ amarli) rinerirli) e feruirli) fin che faro vinO) e fie- 
ro che Dio mi darà grax,ia di poterlo perfettamente efegnire Iil» 
fatti fu ofseruato > che da quel tempo fece verfb di loro mag- 
giori dimofirazioni di fiima) & affetto . 

Gli fcriffe vno della fua Congregazione) che alcuni moffiìol 
parer fuO)da inuidia > fi opponeuano à gli efercizij degl' Ordi- 
nandi : Vincenzo non folo non fc ne ritenti ; ma cercò di feu- 
fàr l’ intenzion lorO) rifpondendo nel modo feguente : La fun- 
zione dell'Ordinazione eccita per lo piu emulazione > cr inuidta'.e 
non bifogna maratrìgUarfi ) fe in ciò fiete contradetto da alcuni trà 
tanti) che ogn' bora l'appronano, §luelli) che vi fono centrar^ )Uon 
lafciano perciò d'hauere buona) e retta intenzione ; e per qtteìio vi 
pregO) che conferuiamo la ìlima) é" il rifietto ) che lor dobbiamo : e 
nbniamo con e fi) che noi fiamo indegni dt ejncHo impiego’, e che al- 
tri Cefegnircbhsno meglio di noi . Approfittiamoci di quello finti- 
minto, e diamoci da dattero à Dio benedetto per firuirlo fedelmente. 

Vn’ altra volta gli fu fcrittoda Marfigliaichc vn Hcgolaro» 
quantunque beneficato da’ Miifionarijjhaueua publicato alcu- 
. ne grauiffime calunnie contro di loro . A quello auuifo rifpo- 
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fc il Senio di Dio nella maniera feguente . Le parole vfeite 
dalla becca di quel "Rtuerende Ladre j ci porgono motiue di ringra- 
ziare DiOìC di rallegrarci per non hauer data eccafione a quel tan- 
to, ihe contro di net è f/ato detto. Beati noi, fc Dio ci flmarà degni 
di patir per la giuJiizta,e fe ci farà grazia di amar^ il difprezzoy 
e la corfuftone-, e di render bene per male . 

Molti Ecclc/ìartici rifugiati in Parigi per cagione della pfer- 
fccuzionC) che nel Paefe loro fi era molTa contro i Cartolici»fi 
xitrouauano in grandifiìma necefiìtà j sì ipirituale , come cor- 
porale. Lo feppc Vincenzo j e pregò vn Sacerdote della fua_. 
Congregazione natiuo dello fiefib Paefe à radunarli in certi 
giorni della fertimanaj per trattar con eflì di cole fpirituali> e 
di altre materie fpettanti alio fiato Ecclefiafiico : fperando iti 
<]uefia maniera non folo di ritirarli dairozio>ma anche habili- 
tarli à qualche impiego» col quale potdfero mantenerfi hono- 
ratamente . Gli rifpofe il Sacerdote efièrfi già altre Volte co- 
minciate fimili Conferenze » ma fenza frutto » perche quefii 
erano fpiriti inquieti » e difuniti tra di loro » i quali in vece di 
riconofeer’ il benefizio» s’ erano doluti di lui; e come già fape- 
iia> gli haucuano fatto fcriuere» di non ingerir/? in modo alcu- 
no ne’ fatti loro ; fi che come ingrati erano indegni d’e/fer più 
aiutati . Difpiacque al Senio di Dio quefto modo rifentito di 
parlare del Miffionario, e ne lo riprefe dicendo. 0 Sig. care, che 
cofa mi dite voi ? per quello appunto bi fogna aiutarli . E cosi fe- 
ce per quanto gli fu pollibilc con afttto anche maggior di 
primtLj. 

Furono alcuni Parenti di Vincenzo da certi calunniatori ac- 
cufati in vn Tribunale fupremo d’vn delitto affai graue. E per- 
che egli al principio non /àpcua qual folfe la verità del fatto» 
per zelo di giufiizia non volle aiutar graccufati, /in tanto che 
non riconobbe la loroinnocenza.Et allorajcomc che era foli- 
to di render /empre bene per male » c di operare contr’ ogni 
naturarinclinazione»prcfe le parti d’Auuocato à fauore dc’ca- 
lunniatorij e con tal’indufiria» che trcuò modo ci liberarli dal 
domito cafiigorne contento di hauerecol fuo efempio anima- 
to i fudetti fuoi Parenti ai perdono delfingiurie, s’ingegnò in 

oltre 
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oltre di via più perfuaderli con efficaci motiui à deporic ogni 
mal’ animo con far loro riconofcer quell’ accidente come vna 
grazia fpeciale del Ciclo . E Siato im tratto molto particolare 
della Diuina prouidenza ( fono fuc parole ) che •voi fiate siati 
così diffamati. Il Signore l’ ha permefifo-, e per fina gloria, e per •vo- 
Siro bene : per fitta gloria-, acciò voi fosie conformi al fitto Figlio -, il 
gitale fin calunniato a torto, e chiamato fieduttore ambiziofor & t»- 
dernoniato'.per vofiro bene , perche con tjueSio mezzo vorrò forfè 
che voi foiisfacciate alla fua diuina giustizia per altri peccati da 
voi commeffi, benché non li conofciate come egli li conefce . 

EITendo flati condotti nelle Carceri della Cafa di S. Laza- 
ro due Soldatijche hauciiano leuati i Terraiuoli à due Chierici 
della Congregazione> Vincenzo li mandò fubito à vilìtare , & 
in vece di farli cafligare, volle fofTcro liberati, e che per alcu- 
ni giorni facefforo nella medefìma Cafa gl’efercizij fpirituali 
per difporfì ad vna buona Confeffione generale, dopo la qua- 
le diede loro danari, per rimandarli maggiormente confolati . 

Occorfe parimente fpeffo volte, che altri i quali haueuano 
rubbato alla Cala grano, legna, frutti , & altre cofe limili , & 
erano flati colti col furto in mano, furono condotti nelle car- 
ceri ; ma il Senio di Dio fè bene da alcuni, e dal proprio inte- 
reffe della Congregazione veniua flimolato à permettere che 
fuflcro cafligati, non folo non potcua per la tenerezza del Tuo 
cuore acconfentirui , ma feufaua il delitto , come cagionato 
dalla pouertà di qucfli tali , e li faccua liberare , e mangiarci 
eziandio nel proprio Refettorio prima di licenziarli . 

Quella facilità di Vincenzo in perdonare l’ingiurie era mol- 
te volte accompagnata da vna humiltà non ordinaria,la quale 
lo moueua à foggettarfì à quei che l’haueuano olFcfo; con che 
veniua à troncare le radici dcH’odio , e del rancore; e quella., 
fenza dubbio fu la caufa principale , per la quale pochiffimi 
confcruallcro per molto tempo odio, ò mala impreffionc córro 
la fua perfona; imperciòche fi come egli era molto delicato in 
quella materia della carità, & haueua à cuore il precetto del- 
ladilczione fraterna,così fubito che feorgeua in altri qualche 
raffreddamento, ò amarezza, s’ingegnaua di finccrarli,ò vera- 
mente 
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mente s’abba/Taua tanto> che erano necefllcati cedere alla Tua 
hiimiltà. 

Hauendo notato in vn Caualiere, che prima era flato Aio 
grande amico, qualche contrafegno di mala fodisfazionc fen- 
za che nc fapefle la caufa , andò à trouarlo , e con gran fran- 
chezza, e cordialità lo pregò à dichiarargli , in che l’haueflo 
offefo : perche era pronto di riparare qualfiuoglia colpa da (c 
commeflj. Gli manifeftò con la fleffh apertura di cuore il 
Caualicie quello che gli haueua dato faflidiojcó che egli die- 
de campo à Vincenzo di fargli conofeere la verità ; mà con^ 
maniere si loaui, e rifpettofe, che rimafero più amici di 
prima., . 

Mentre vfta volta fi vefliua per dir la Meflà, ricordatoli che 
vn Keligiofo gl’ haueua dimoflrato qualche auuerfione, depo- 
fefubito gl’ ornamenti, & andògll à domandar perdono del 
difgufto,e difpiacereche poteua hauergli dato,alficurandolo 
della flima che faceua della fua perfona , e del fuo Ordine ; cj 
ciò fatto ritornò per celebrare , tutto confolato d’hauer lette- 
ralmente adempito quello , che CriflO preferiue nel fuo fanco 
Vangelo . 

Vn’ altro Regolarè Superiore di vno Monaflero haueua.» 
concepito qualche fdegno contro Vincenzo : Andò egli fubi- 
to à trouarlo , c come fe rhaueflc offefo fi proftrò a’ fuoi piedi 
per domandargli humilmente perdono; ma non haiicndone ri- 
portato altro, che difpregio , c parole afprilfime, fenza haucr- 
lo potuto in modo alcuno placare , fi ritirò molto allegro, tj 
contento d’hauere per amor di Dio fopporrato quel mal ter- 
mine. Di là à qualche tempo hauendo bifbgno i fuoi di pren- 
der’ in preflito alcuni ornamenti di Chiefi, gli domandarono 
fc doueflèro ( conforme haueuano fatto gl’ anni precedenti ) 
ricorrere da quel Superiore . Kifpofc egli : Andateci , e prega- 
telo da mia parte di preìiarceli , Marauigliatograndcmente di 
queflo tratto il Supcriore : Tì come,diffeì non fi ricorda il Signor' 
Vincenzo di ijnello che gP ho detto ? E citte ilo forfè è il rifentimen- 
to che ne fa ^ Ah Signori mieii v* è qualche cefi di dittino in quest' 
hticmo : adejfo s't , che io conofio , che egli è guidato dallo Spirito di 
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Die . E fatto dare loro gl’ ornamenti che domandauanoj ven- 
ne egli ftellb à S. Lazaro à render la vifita al Seruo di Dio j il 
quale lo riceuette con incredibile allegrezza, c cordialità . 

Paffàndo vn giorno per il Borgo di S. Dionigi fìi publica- 
mente ingiuriato da vno i chcl’accufaua d’dTcr la caufa dello 
miferie publiche, c Ipecialmente delle nuoue gabelle impofie 
con tanto aggrauio de’poueri . Vincenzo, benché non hauef- 
fe in ciò colpa alcuna, Icefo nondimeno da cauallo s’inginoc- 
chiò in mezzo alla publica Brada, e domandò al calunniatore, 
& à Dio perdono della caufa , che per i Tuoi peccati poteua.^ 
hauer dato alle calamità comuni. Partiflì colui sì confulb del- 
la fua temerità, & edificato dcH’hurailtà, e pazienza di Vincen- 
zo, che il giorno appreflb venne à trouarlo in cala , per chie- 
dergli perdono ; & ottenutolo con molta facilità dal Senio di 
Dio , fi trattenne à perfuafione di lui à fare per alcuni giorni 
gl’cfcrcizij fpirituali nella medefima cala . 

Da vn’ altro era fiato pregato Vincenzo di raccomandato 
a’Giudici vna fua lite; fi feusò egli con dire che non era folito 
pafsarc fimili vffieij , per non impedire il corfo della giufiizia 
con pregiudizio altrui.Nondimcno fiimò poi bene per alcuni 
rifpetti di farlo conle douute cautele. Ma perche l’interefiàto 
nò lo feppe cosi prefio, & hebbe anche vn’auuifo falfo di hauer 
perduta la lite , andò rutto fdegnato à trouare il Seruo di Dio, 
e con parole ingiuriole gli rinfacciò, che non l’ haueua voluto 
aiutare. S’inginocchiò fubito Vincenzo per domandargli per- 
dono : il qual’atto fc bene alla prima non fii bafiante per fare, 
che colui riconofeefie il fuo errore,lo mofiè però grandemen- 
te, quando feppe la verità , & hebbe nuoua di hauer vinta Ijlj 
lite; onde tornò da Vincenzo à chiedergli perdono . In que- 
fio modo praticò Vincenzo ciò, che ci lafciò fcritto l’Apofio- 
lo, di riaccender ne’ cuori altrui il fuoco della carità , con di- 
mofiruzioni di amore , c di piaceuolezza , come con tanti car- 
boni accefi . 
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Della Dolcezza j é* Affabilità di Vincenzo nel trattar col 


A carità perfetta > fecondò che fu ofifèruato da S. Frati-' 
cefeo di Sales, non folo deue effer paziente ; ma ancho 


dolce» c foaijc ; efTendoh dolcezza come il fiore di quella di- 
ulna virtù» e tanto più eccellente» e di maggior merito» quan- 
to più fono gagliarde le pacioni, eh’ ella modera» c reprimo. 

Non mancò alla carità di Vincenzo quefto fi bell’ orna- 
mento di manfuetudine»nella quale fi refe tanto fingolarejche 
pareua non fentiffe ne pure i primi moti del vizio contrario • 
Onde ne deriuò in lui vna tal corapo/izione d'animo , fbauità 
di coftumi) e fcrenità di volto» che gli conciliarono Taffèteo di 
quanti lo praticarono . 

Preueniua per Tordinario quelli che andauano da lui conj . 
parole non folamente piaceuoli»ma anche piene di rifpctto» c. 
di riuerenza » con le quali dimoffraua la ftimache di elfi facc- 
ua » e rallegrezza che haucua di vederli : e quello praticaua-> 
tanto con i poueri» quanto con le perfone più ciuili > accomo^ 
dandoli però alla qualità di ciafeheduno • • 

Con riflefladolcezza » e fbauità era folito parlare anche in 
pulpito» fi che cagionaua negli animi degli Vditori» c fpecial- 
mente de’ poueri Contadini vna total confidenza verfo di lui» 

& vna gran prontezza in abbracciare i fuoi buoni conili » & 
ammaeflramenti • Spefìe volte Unita la predica gli corrcuano 
dietro tirati dalla fua fingolar dolcezza» e con le lagrime à gli * 
occhi in mezzo alla folla lo pregauano che voleffe fentirli in 
confeflion€»nella quale poi gli fcopriuaao con gran franchez- 
za le piaghe più nafcofte dell* anime loro per riceuerne da lui 
il rimedio. 

Si tencua lontano dal zelo indifcreto»e precipitofo come da . 
vizio grandemente oppoflo à quella virtù» e diceua non elTer- 
iii perfone più collanti , e flabili nel bene di quelle» che fono . 
dolci) e benigne» le quali» come altrouc fi è detto » paragona- 
ua ad vn fiume che facendo con foauità il fuocorfo» non ceffa 
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mai; la douc la pcrfona impaxientCi e colerica è fimile al tor- 
rente) che pafTato Pimpeto vien meno . 

Diccua parimente che bifogna far^animo a' peccatorhe che 
lo Spirito infernale G ferue ordinariamente dtl rigorC) e dell - 
amarezza di alcuni per maggiormente conturbar le animo . 
Onde non poteua tolerare che i Tuoi trattafferoi penitenti con 
afprczza> e rigidezza • Eflèndo (lato auuifato ? che vno della 
luaCongregazione vfaua nelle Tue prediche vn modo alquan- 
to afpro> gliene fece la correzione^ ma con tanta piaceuolcz-^ 
23 ) che da quella medciìma imparò il fudettoSacerdotejComc 
haueua à portarli con gPaltri) e fpecialmente con i poucri.GIi 
fcrilfe dunque nella forma feguente . 

E cfi/à marauigiiofa vedere le forze che Dio dà al Signor AT. 
Sacerdote della CongregazioKe , il quale da none mejt f/à in cam~- 
f ugnai ajfaticandof quajì di continuo nelle mijftonhdoue opera be^ 
ni non ordinarci per quanto mi viene da dinerfe parti fignificato ; 
eque Ho felice fucceffo attr ih tu fee alla cura che prende di guada- 
gnar l* affetto de* pone ri con dolcezza ) e carità : il che mi ha fat- 
to rifoluere di raccomandar più che mai alla noHra Congregazió- 
ne la pratica continua di queHa virtù. Se Dio hà dato qualche be- 
nedizione alle noHre prime mijfìonh fi è notatoy che ciò è procedu- 
to dalPamoreuolezza > daWhumiltà ) e dall* ingenuità con la quale 
fi è trattato con ogni forte di per fine, Vi prego ^er tanto^Signor mio, 
d* aiutarmi à renderne à Sua Diuina Mae Ha le don ute grazie , ^ 
à fupplt caria fi degni difporre tutti i Mijftonarq à queHa fama 
pratica di portarfi con dolcezzU'ì humiltà, e carità vetfi il Pro fi- 
mo sì in publico-ì come in priuato, eziandio ver fi i peuatori più in- 
durai h finza mai firuirfi d* inUettiue , di rimproueri ,òdt parole 
afpre . 

Non dubito,Signor mioyche dal canto voHro non procuriate di 
fuggire q ite Ho modo fi improprio à chi attende ad aiutar le animey 
mentre in vece di guadagnarle , ò tirarle à Dio, non^a altro che . 
allontanarle da lui, é" efifperarle. CriHo Signor NoHro è la fia- 
uità eterna degl'H uomini , e degl* Angeli , e con queHa medefima 
virtù dobbiamo incamminarci à lui, e condurui gl' altri . Sin qui 
ilScruo di Dio . , .i . : - • . 

‘ Hh Quella 
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Qijcfta dolcezza, come altroue fi è detto, fò vna delle armi 
più potenti, che adoperale Vincenzo per conuertire gli Hcrc- 
tici . Con quefia principalmente riduflc molti della Città di 
Sciatiglion , e d’altri luoghi, i quali tornarono al grembo di S. 
Chiefa nel tempo eh’ egli dimorò nella fudetra Città; à fogno 
che pochiffìmi di quei contorni reftarono ncll’herefia . Nello 
ftclTo modo fi portò verfo tutti graltridi quali in diuerfe occa- 
fioni ritirò dal Caluinifmo, e guadagnò à Dio, per quanto ef- 
fi medcfiim dichiararono , con la pazienza , c cordialità vfata 
verfo di loro . 

In quello propofito difie vn giorno a’ fuoi le feguenti pa- 
role : Il andò vno Ji mette ad argomentar contro vn' altrOi^uelHi 

facilmente Ji perfuadey che quello pretende di vincerlo : e perdo Ha 
preparato più preHo a re/ìHere-, che ad abbracciar la verita\di mo» 
do che la contefa in vece di difporre il fuo fpirito alla conuerjìoney 
ferra per ordinario il cuore - , il quale per l'oppolìo reità aperto aliti 
dolcet,z.ay ajfabilttk. Habbiamo di db vn beli e fempioy nel Ser- 
no di Dio France/ìo di Sales , il quale benché vtrfatijfxmo nelle 
(outrouerjicy conuertma nondimeno giHeretici più con la fhauita > 
che con ladoitrina : onde falena dire il Cardinale di Ferony che gli 
bastaua i ànimo di connincer giHeretictyma che per conuertirliy ci 
volena Monf^nor Vefonodi Genenra , Ricordiantody Ibggion- 
geua Vincenzo, delle parole di S. Paolo à quel gran Milionario 
S.Tinoieo. Scruuin Domininon oportet litigare. ìopoffodir 
con verità di non hauer mai veduto > ne intfo che Heretico alcnntr 
fi fìa coniiertito per la forz.a , b Jòttigliezza degl' argoment:y md 
bensì con la dalcezza.T anta è vero che quefta virtù hà vna gran~ 
diffìma efficacia per guadagnar' anime à Dio . 

Ma le era grande la dolcezza di Vincenzo verfo degl’Herc- 
tici, e de’pcccatori,fi puoi dire che folle molto maggiore ver- 
fo quei della fua Congregazione . Era foliro accoglierli COI» 
faccia allegare ferena, e di vfar verfo di loro trarci di amore- 
uolczza,e cordialità paterna,fpecialmeutc in fer.tiili con tan- 
ta pazienza ogni volta che da lui ricorrcuano , che non diede 
mai lorofe gno alcuno di fafiidio , è di rincrefein cnto , tutto 
che hauclTe varie occupazioni iniportantilf:mc,& vrgeuti. 

Vlaua 
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Vfawa pib particolarmente quella dolcezza » & afiTabilità 
verfo i Fratelli Laici della Congregazione,facendo parlar* an- 
che i più rozzi nelle conferenze, c colloqui; fpiricual i, per ha- 
bilitarli per quanto lo comportaua il talento di ciafeheduno : 
e quantunque folTcro alle volte troppo luoghi nel difeorre- 
rc, e dicclTcro cofe, che non veniuano à propolìto,li lafciaua^ 
dir tutto quel che voleuano, fenza intcrronaperli ^ ne dar* vtu 
minimo fegno di (limar poco i loro difcorll . Che fé alcuno 
tiaucfse detto cofa contraria alla verità, Tillruiua con maniera 
sì foaue , che fenza recargli confulìone, gli faccua conolccro 
i’ errore . 

Accadde fpeltb , che alcuni gli fecero più volte replicar lej 
medefìme cofciò perche non le capiuano ,ò perche lubito fe^ 
ne feordauano : ma Vincenzo fempre vgualc à fé medelìroo 
cornaua à replicarle con molta tranquilli^ d' animo , e con la 
Lolita fcrenità di volto . Vno frà gli altri riferì che hanendo> 
gli fatto ripeter la medelìma cofa /ino à cinque volte di fila.» 
in tempo che egli era occupato con Per/bnaggi grandi , non., 
diede per quello alcun fegno d’impazienza , ma più prello di 
allegrezza e contento . 

Elfendo andato da lui vn Fratello per dolere di qualche^ 
trattamento alquanto feuero riceuuto da vn’ Vociale di cafa t 
Vaccolfe Vincenzo con molta cordialità , inuitandolo à ricorw 
rcr da lui ogni volta che haudiè qualche dilguUo ò dilpiace- 
re, con che gli leuò Tamarczza dal cuore , e lo rimandò con- 
folato, & edificato di sì buon Pad /c . 

Vn Sacerdote della fua Ccnga'gazionc l’andòà trouarej 
tutto conturbato, e rifoluto di abbandonar la fua vocazione, c 
di tomarfene alla patria . Vincenzo forridendo , e graziofa- 
mente fcherzando gli dilfe : E ben-t Signore , quando partirete ? 
Volete voi far' il viaggio * piedh h à cuuallo ? L’altro,chc paria- 
ua da donerò , c s’afpertaua vna grane riprenfÙMie , forpreCo 
dalla rifpoila , & edificato di tal manfùetudine c benignità , lì 
tronò affatto libero dalla tentazione . 

Verfò le perfone fcrupolofe fi portaua V^incenzo con piacc- 
uolezza particolare fopportando le debolezze loro ? & afcol- 
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candole con gran pa2ienza . Lo ftcflfo praticaua con i fpirid 
difficili , e delicati > quali diceua doucr*cfTer’aiutati con fpc- 
tiale foauità > efTendo la loro infermità di fpirito più degna di 
compaffione di quel che fìano le malattie corporali . 

Raccomandaua poi caldamente à quei della Aia Congrega- 
zione la pratica di queAa virtù» à cui diede il terzo luogho tra 
quelle» che Aimò più neceffarie a’ Miffionari; . Haèùiamoy di- 
ceua loro » tanto maggior bìfogno d'affabilità , quanto più Jìamo 
per la noTira vocaz ione obbligati à conuerfare frequentemente col 
Froffmo . Non vi è dubbio » ohe riefee affai difficile il farlo bene 
s) fra di noi, che famo di paef, e di genq molto differenti, come con 
gPefierniyCo' quali bene fpeffo v’è molto che fopportare.Ma la virtn 
della dolcezza fuole Iettare tutte quelle difficoltà j é" offendo come 
F anima d'vna buona conuerfxzione, la rende non folamente vtìle, 
ma anche molta grata. Ellafà, che ci fopportiamo fcambieuolmen- 
< ,e che vno condi fenda volentieri à quel che dice t altro : Laonde 
fi come là carità ci vnifee affieme quafi membra d' vn medefimo 
corpo, così ^affabilità perfeziona queiìa vnione . 

Voleua però» che folTcro talmente aflàbili» c cordiali» che fi 
guardafTcro daU’adulazionCjC dal defiderio di piacer’à gl’huo- 
mini. Dio ci liberi, dicQuac^U, dal lodare alcuno, e dal ralle- 
grarci con lui per cattiuarei lafua Hima,e la fitta gra zia:Dobbia- 
mo hauer fempre queBa mafftma, di far tutto per Dio, e di non cu- 
rarci della Bima degl'hutmini,ne far fondamento fopra le loro lu- 
finghe. Bi fogna effer* affabili, ma non mai adulatori : perche non 
V* è cofifì vile ,es) indegna d!vn cuore cristiano » ne cofx piu ab- 
borrita dalle perfine veramente fpirituali , quanto l' adulazione . 
Cosi Vincenzo» il quale per non cader’ in quefto vizio : ben- 
ché verfo tutti vfafie termini molto cortefi » non lodaua però 
tnai le perfonc in prefenza loro » fe non quando lo giudicaua_> 
conueniente» ò per animarle à profeguire il bene incomincia- 
to, ò per rincorare i pufillanimi . Fuggiua parimente la trop- 
pa condifeendenza » e procuraua di accompagnare con la dol- 
cezza la fortezza c coAanza di animo . Nel che vcniuaad 
imitar la Diuina Sapienza, la quale tutto che voglia, & otten- 
ga fortemente il Aio fine;difpoue però con fpauicà i mezzi, che 
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à quello conducono . Praticò egli qucfta dolce cfoaucl'cr- 
mc 22 a /pccialmente verfo di vno j da cui fìi per quattro anni 
continui con importune iftanze pregato d’vna cofa > che non 
Aimaua potergli in buona cofcienza concedere : impcrciò- 
che ogni qual volta veniua quel talea trouarlo per qucft’eftct- 
to > lo riceueua fempre con la mcdciìma dolcezza e cordiali- 
tà , fenza però rallentar punto nella ripulfa datagli da princi- 
pio. Onde pareua, che ambedue facelTero à gara per vincere , 
l'vno con le Tue moleftc e replicate iftanze, e l’altro con le fuc 
dolci e rilpettofc negatine ; ma alla fine la foaiie coflanza di 
Vincenzo fuperò Timportuna oftinazione dcH’altro . 

Hauendo la Regina promeflb vna Badia ad vn Caualierc di 
poca età> venne quello allìcinc col Tuo Aio dal Seruo di Dio> 
per renderfelo fauoreuole neirefccuzione della promelTa.L'ac- 
colfc Vincenzo con quelle dimoftrazioni di rifpetto > c di di- 
ma > che conueniuano alla fua qualità ; ma vedendo che non.^ 
haueua l’età conuenientcj il fupplicò à fcufarlo) fenon l'ccon- 
daua il luo delidcrio, con rapprefentargli, che era ancor trop- 
po giouane>e che hauendo buone difpolìzioni alla pietà>& al- 
le lettere potrebbe il Signore fcruirli vn giorno di luijper la- 
re grandilfimi beni nella fua Chiefa ; e che con queflo mezzo 
non gli làrebbero mai mancati Benefici; ; ma che di prefente 
non potcua configliar S. Maellà à conferirgli queU’Abbadia. 
L’Aio perciò fdegnatOj ingiuriò Vincenzo con parole molto 
jpungenti, e foggiunlc , che non toccaua à lui di troiiar’ à dire 
a ciò> ch’il Rè volcua fare. Al che l’huomo di Dio fenza pun- 
to turbarli, rifpofe con gran dolcezza : Sà Dio efua/tto rincrifeox 
^ honorogli ordini del Rè , e quanto fettomeffa Jìa la tni.i volontà 
alla fua : Ma non è intenz ione di Sua Maeiià > che gli Benefetj Ji 
concedano à quelli , che non fono ancora in if/ato d' impiegarne le 
rendite conforme alCvfii ^ alle leggi della Uoiefu. 

Da quella quantunque sì ragioncuolc rifpoda irritato mag>< 
giorracntc l’Aio, replicò varie parole di gran difprezzo; c ve- 
dendo che Vincenzo, per non dargli nuoua occafione di fdcr- 
gno , taceua , dopo hauer detto alcune altre parole non meoj 
pungenti , & «rroganti delie prime j tutto iniuiiato fi partì . 

Non 
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Non altcrandofi per qiiefto il manfueto Saccrdotc> accompa- 
gt'ò fino alla porta quel giouinetto Caualierc > che era rimafto 
nella Sala, con ammirazione dc’circoflanti, i quali oflcruaro- 
no ch'egli non niofirò mai in turco quel tempo turbazione ve- 
runa , ma più toflo vna foaue allegrezza ; chiaro contrafegno 
de! giubilo del Tuo cuore, e del gulèo che haucua nel patire, & 
clfere maltrattato per la giuflizia . In fatti dopo sì grani in- 
giurie rcftò talmente quieto, e padrone di fe medefimo, chc_> . 
ìubito fi pofe à confolar con molta libertà , c quiete di fpiri- 
to vna poucra perfona afflitti (lima , che fe ne ftaua alla porta_» 
della Cafa ; come fe appunto foflc allora vfeito daH’orazionc • 
Or le bene fuggiua Vincenzo la troppo facile condifeen- 
denza , la quale bene fpdfo non s’ oppone al male , per noa_j 
concriftare il Proflìmo ; giudicaua però, che la dolcezza deuc 
tener’ il primo luogo, come più potente, ed elficacc fopra la^ 
volontà de gl’huomini , che il rigore c la fcuericà : e ciò pro- 
iiaua con Tefempiodi S. Francefeo di Sales, da lui riputato 
l’huomo più benigno, che mai haueflc conolciuto : Lu prima, 
'voltai che io lo viddi ( diccua egli ) notai fubito nella ferenìta del 
fuo voltOi e nel fno modo dì conuerfare 'Vn' immagine efpreffa del-r 
la dolcezza di Cristo Signor Nof/rot che mi rapì il cuore : E credoy 
che per mezzo di quella 'virtù egli habbìa fatto cofe sì grandi per 
f rntzio di Dio , e della Chiefa . Sin qui Vincenzo , del quale lì 
puoi parimente dire con verità, eh’ egli fìi vn perfetto ritratto 
di quella eccellente idea di dolcezza c di benignità , c chei 
grandi beni da lui operati Hano flati in gran parte frutti di 
quella virtù. 

Dell* Ht/miltà di Vincenzo . 

Gap. XI. 

S I verifica ogni giorno il detto del Figliuolo di Dio, fe. 

humiltat exaltabitur : ma quando maucailcro pruoucdf 
quella verità, fclempio fole di Vincenzo ballarebbe per con-, 
fermarla ; imperòche efiendofi egli Tempre riputato inutiliflì- 
mo ad ogni opera buona , & hauendo cercato di abbaffarfi a’ 

piedi 
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piedi d’ogni vno j fi compiacque la Diuina bontà d’cfairarlo, 
anche in quella vita per mezzo sì del concetto grande in cui 
era comunemente tenuto, come delle molte benedizioni, che 
daua à tutte l’operc,che quello Aio Seruo intraprcndeua à glo- 
ria di S. D. Maefià : di modo tale che fi auuerarono in lui lo 
parole di S. Paulino; Nihil eli ^uod nos ita , aut homwtbus acce- 
ftosì aut Det^ratos faciah quam fi viu merito magnh humilitate 
infimi fimus . 

V hdmiltà di Vincenzo faccua , eh' egli s’annichilaflè con- 
tinuamente auanti à Dio, e che ripupandofi inhabile al bene*-, 
non imprendefle cofa alcuna da fé ftelfo, c di fuo proprio 
parerejma efeguificcon fcmplicità gl’ordini della Diuina prp- 
uidenza , fecondo i contrafegni più chiari , che ne poteua ha- 
uere : Dio fole , diceua , ha chiamato a quelia nostra Qongre- 
gazatone chi gli è piaciuto: io non ho mai aperto bocca per tirar- 

ui alcuno , ne meno ho abbracciato lo ffato di Miffionario di mia 
propria elezione * Mi fon trouato impegnato in effo per volontà di- 
uina-,/ènza difigno alcuno premeditato da parte mia . Il Signore 
dunque è l’Autore di tutto il benct che fi fa nella Miffionete di tut- 
te le funzioni-) e pratiche de' Mifienarq ; poiché tutte queite co/è fi 
fono incominciate per fua difpofizione , fìnza che io ne meno vi 


verità , che tutto il bene deriua da Dio lòlo , che in varie oc- 
cafioni efclatnaua . Ah Sìgnoridiamo a Dio tutta la gtoriaìC per 
noi non riferbiamo altro-) che il d fprcggio c la confi fioue > questa è 
la parte à noi douuta . 

La medefima humiltà lo moueua ad honorare, & imitar 
Crifto nella fua vita occulta c comune quanto all’ apparenza ; 
c folcua dire , che nel modo di viuerc ordinario , e lontano 
da ogni fingolarità vi c vn teforo nalcofto . Era parimente fua 
mafììina ordinaria, che l’ imprefe, le quali s’ incamminano per 
vie comuni, e più fcmplici fono da Dio prolperate, e fauoritc 
più di quelle, che s’ intraprendono con mezzi llraordiBarij, & 
apparenti . 

Si era refa moltofamiliarcla confiderazione dcH’liumiltà di 
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Criftoj il qualé cflendo Figlio di Dio , fi compiacque di cfièr 
riputato figlio dVn huomo plebeo, c legnaiuolo per nalcondcr 
l’immenfa fua gloria, e lo fplendorc della fua Diuinità. Onde 
ad efempio di quello Diuiiio Macftro procuraua Thumile Dii 
fccpolo di occultare tutti i doni si di natura, come di grazia , 
che da Dio haueua riceuuti : ne altro di fe publicaua , chtj 
d’ dfer figlio d’vn poucro Contadino, vn porcaro, vn Scolare 
di Grammatica,^ vn poucro Prete di Villa. In Ibmma pareua 
che non potelfe trouar termini proporzionati al bafib, c vilcj 
fentimento che haueua di fe medefimo . 

Vn Prelato di gran mèrito ammirando l’ humiltà di Vin- 
cenzo , il quale vedeua ricercar’ in ogni cofa la propria abie- 
zione , non potè contenerli di dirgli , che egli era vn perfetto 
Criftiano . Al che tutto confufo clclamando replicò : 0 Mon~ 
fignore-tche cofa dite ? lo vn perfetto Crif/iano ? mentre più toUi 
deuo effer tenuto per vn dannato e prefittole per il maggior pecca- 
tore che fia nel mondo. 

Haiiendogli vn’ altro dcgnifsimo Prelato propofto più di 
venti notabili difficoltà , fopra le quali gli domandaua il Tuo 
parere , gli rifpofe nella forma feguente : Ah Monfignore lllu- 
Sìrìfiimoy che cofa fa ella in comunicar negozif tanto importanti ad 
vn porterò ignorante , come fon* io , abominenole atlanti a Dio , c$* 
auantigC huomini per g? innumerabili peccati della mia vita paf~ 
fatai e per tante mifirie prefenti , che mi rendono indegno delPho- 
norOi che t humiltà di V. S. llluJìrifiima fi compiacque farmi . 

Rifpondendo alla lettera d’vn’altro Vefcouo : lo mi arrofif- 
fico di vergognai dicciia , ogni volta che leggo la fua lettera , nel 
confiderare quanto ella /’ abboffa attanti vn porterò Porcaro di na- 
ficimentOi e vecchio mifir abile ripieno di peccati . 

Vn Sacerdote entrato di frefeo nella fua Congregazioncj 
dific in vna Conferenza, che s’arrofliua d’approfittarfi così po- 
co deirefempio elficaciffimo, che riceucua dalle fue rare virtù, 
c dalle marauiglie, che in lui olTcruaua . Vincenzo lafciatolo 
finirc,gli dificcon gran fcntimcnto in prefenza di tutti : Signor 
mio 5 habbiamo fra di noi questa vfanza di non lodar mai alcuno 
in prefinzafita'i è veroi eh' io fono v»a mar artigliai ma per cagio- 
ne della 
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Ine della mìa maluagìta ; e (fèndo più fielerato deWiileffò Demonio , 
il ^uale non ha meritato ^Inferno quanto io\e ciò dico non per efa- 
gerazionct ma perche cosi veramente lo fento . 

In altra occafione proftrato inginocchionc auanti a’ fuoi. Se 
•vedeUe, di(Iè> le mie mi/èrie mi fcaccUreBe di cafut alla quale Jon 
di dannOi e di pefo grautfsimo j mangiando il pane de* poueri , che 
non guadagno, lo fino indegno di viuere nella Congregazione per 
i fiandaliì che le dòy e merito d^effir^ appefi ad vn patibolai come il 
più infame malfattore . 

Simili efprdlìoni d'humiltà vfaua quando (ì raccomandaua 
alle orazioni degl’alcri > ò per lettere > ò à viua voce > dicendo 
per l’ordinario : Pregate Dio per quesio abomineuole ; ò vero per 
quello inuecchiatOi e mtfer abile peccatore . 

Ad vna perfona di pietà fingolare, che per lettera s’era rac- 
comandata alle Tue orazioni) rifpofè : lo offerirò à Dio bene-* 
detto j giache me lo comandate : ma ho maggior bi fogno delP aiuto 
delle anime diuote > che qual fi voglia altro di quello mondo per le 
molte mifiriOi delle quali fin ripieno . PJfe mi fanno chiaramente 
conofiere-i che P opinione che gi huomini hanno di vn gran ca^ 

Jligo della mia hipocrifiaì per cagione della quale fino riputato al- 
tro da quello che veramente io fino . 

Dicendogli vn Sacerdote della Congregazione j eh’ il Su- 
periore d’ vna Cafa non haueua quelle maniere ciudi > che ri- 
chiedala quel luogo » riipofe Vincenzo : E/ io come pm fatto > 
e come fin bora nd hanno lafiiato nell'impiego > che st indegna- 
mente efercito', mentre fino il più ridicelo > il più rullico » ér il più 
goffo degl'huominiy ne peffo dir fei parole figuite con le perfine ben 
natey finza moilrare che non ho ne fpiritOy ne giudizio ? Ma quel- 
lo che è peggioynon hò virtù alcunayche peffa paragonar fi con quel- 
leydelle quali fi truoua ornata la perfona^ di cui parliamo . 

Acciò che non rcflalTe infetta la Tua humiltà dal dolce ve- 
leno delle lodi altrui ) e delle dimoflrazioni di dima j e di rif- 
letto ) che cosi facilmente penetra ne' cuori humani ) vfaua_. 
fempre di rigettarlo con l’antidoto di parole, che ridondalTe- 
ro in difprczzo della fua perfona. 

Volendolo vn Perfonaggio molto qualificato accompagna- 

I i re fino 
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re fino alla porta di cafa Tua in occafione d'vna vifica j che gii 
rdc Vincenzo, egli non lo volle comportarejc per impedirlo, 
difie frà le altre cofe d’eflcr figlio d’ vn Villano , c di haucr 
nella fiia giouenth guardate le pecore . 

Ritrouandofi vn giorno nel palazzo Reale , il Principe di 
Conde lo volle far federe à canto à Ce, fi feusò l'humilc Sacer- 
dote con dire , che fi ftimaua troppo fàuorito, mentre Sua Al- 
tezza lo comportaua alla Tua prefenza>quantunquefoiIè figlio 
d’vn poucro porcaro , Rifpofe il Principe con (juel detto del 
Poeta: Moribni, uobilitAtHr h$mo\ e che già conofceua il 

fuo gran merito. Nel progreflb del ragionamento gli propofe 
alcuni dubbi] di controuerfie}qtiali fciolfe ilSeruo di Dio con 
tanta fodezza, eh’ il Principe gli di{fe, Signor Vincenx.o,voi di- 
te ad ogn'vno, e predicate da per tutto che fitte vn'ignorantex e pu- , 
re rifoluete in due parole vna delle maggiori dijficoltk,che noi hab- 
iiamo con grUeretici , 

Vna pouera Donna gli dille vn giorno : Monfignore, datemi 
la limofina. Vincenzo, à cui difpiacque molto vederli honora- 
co con quel titolo , le rifp«fe in prelenza d’vn EcclefialHco di 
fiicrito,c di altre perlbne. 0 pouera Donna, voi mi conofeete mol- 
to malese v'ingannate alPingroJfo. lo fono vn porcaro,e figlio d'Vn 
fonerà Contadino . 

Vn’ altra Donna per indurlo à darle piìi volentieri la limo- 
fina gli dilTc d’ eficr fiata Serua della Signora fua Madro • 

L’ Huomo di Dio, cheaccompagnaua in quel tempo alcune^ 
perfone riguardcuoli, rifpofe fubito:Ia mia Madre non ha mai 
hauuto Serua\ anzi ella ha /erutto è slata moglie , io fon fi- 

glio d" vn pouero contadino» 

Erano U frequenti, e sì ordinari] à Vincenzo Umili fratti d’hu- 
miItà,chenon è poOibilc riferirli tuttiipcrche abbracciaua eoa 
gran prontezza qualfifia occafione, che fé gli prefcntalTc di 
propria abiezione . Pii'i volte profirato a’piedi de’ primi Sa- 
cerdoti della Congregazione palesò loro i peccati della fila», 
vira pallàfa, Icoprcndo tutto ciò che poteua recargli qualche^* 
conlufionc , fc bene con quelli atti hcroici di huiuiltò venitra 
fenza accorgerfene ad accrefccrc in elfi la fiiina , che haueua- 

no con- 
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no concepnta della Tua gran virtù . 

Era (olito nel giorno annuale del (ùo Battefimo ingiaoc* 
chiarii innanzi ì tutti quelli di Calai pregandolùchegli otte- 
nelTcro da Dio il perdono de’ peccati commclfi lino à quell’- 
hora* c de’ (candali) che diceua hauer loro dati . Soleua pari- 
mente chieder loro perdono inginocchione per ogni minima 
colpaibenche inauuedutamentc commelTa>ò per qual lì voglia 
apparenza di mal’ efcmpio? anzi per i primi moti d’impazien- 
za . 11 medelimo praticaua verlb chi gli haueua feruito la_« 
Meda , quando gli pareua d’ hauer’ in cHà commelTo qualche 
errore benché minimo> & inuolontario . 

Hauendo parlato con qualche rifoluzione ad vn Fratello 
Laico i il quale lì feufaua con vari) pretedi di dar l'alloggio 
ad vn pouero palTaggiere; quantunque l’hauelTe fatto à buon_j 
fine > & acciò che quel Fratello riconofcelTe il fuo eriorc ; no 
hebbe tuttauia rimorfo di cofeienza : onde Icntendolì di là à 
poco dimoiato dalla Tua humilrà ) fc n’andò al giardino, oue 
ftauano alcuni Sacerdoti della Congregazione, a’ quali chicle 
perdono dello fcandalo, che diceua di dar loro ogni giorno, & 
in particolare dell’ afprezza , con cui haueua parlato à quel 
Fratello, à cui parimente s’humiliò la dedà fera , e volle iaj 
ogni modo baciarli i piedi . 

Vn’ altra volta dubitando d’ hauer contridato vo’altro Fra- 
tello Laico per hauergli detto che h mede pazienza, & afpct- 
tade alquanto la rifoluzione de' dubbtjiche gli haueua propo- 
di, non volle celebrarla S. Mclfa, che pi ima non glie n’hauef* 
fé domandato perdono. 

Viaggiando con tre Sacerdoti della Congregazione , rac^ 
contò loro perdiuertimcnto vncafo altre volte occorfogli:ma 
nel più bello del dircorfojpercotendolì il petto,didc d’cder’vn 
milèrabile pieno di fuperbia , che lempre parlauadi le dedb, 
c troncò il ragionamento . Giunti poi che furono à Cafa, in- 
ginocchiatoli s’accusò dello fcandalo , che haueua dato loro 
con parlare di fe medelimo . 

Nell'anno 1649. elfendolì infermato Vincenzo in Riche- 
lieù , fìi fubito inuiato colà da Parigi il Fratello Infcrmicro 

I i 2 della 
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della Cafa di S. Lazaro. Hor fe bene il Seruo di Dio raccòlfe 
con molta affabilità>& amorenolczza^moilrò però qualche dif- 
piacere,che haueffe fatto fi lungo viaggio per vn fchelctrojco- 
me ei diccua d’efière.Entrato poi in fc ftcfTo,e dubitando di no 
hauer’ vfato verfo di lui la douuta cordialità^glic ne domandò 
perdono inginocchione>c tornato à Parigi replicò Io ftcfib atto 
di humiliazionc in prefenza deirA/fiftente di quella Cafa . 

Venne vna volta vn fuo Nipote dalla Città d’ Acqs à Pari^ 
gì apporta per vederlo; anuifaro Vincenzo dal Portinarojfenti 
alla prima qualche piccola ripugnanza di lafciarlo comparire 
auanti à quelli di Congregazione in habito artài difpregieuo- 
k, c di penero contadino : onde dific) che glielo conduceflè^ 
in camera > ma rauucdutofi fubito > fcefe à bafib j Oc andò fino 
alla rtrada> & ini abbracciato rtrettamenté il Nipote, lo prefe 
per la mano, c Io condufie al cortile, oue chiamati tutti quel- 
li di Cafa , difie quegli efiere il più galani’ huomo della lua_* 
famiglia, e volle che li falutafiè tutti : nc di ciò contento, per 
maggiormente vincere quel primo moto di ripugnanza che.» 
hebbe, lo fece vedere à tutte le perfone di qualità, che in quel 
tempo vennero à vifitarlo. Ne qui hebbe fine rhumiliazione^*, 
perche facendo di là à qualche tempo gl’cfercizi; fpirituali in 
compagnia di molti altri di Congregazione , s’ accusò publi- 
camente del roflbre , che in quel primo irtante gli haueua ca- 
gionato la venuta del fuo Nipote , efagerando grandemente-» 
fopra di ciò contro la fua fuperbia . 

Ne’ primi efercizij degl’Ordioandi che fi fecero nella Cafa 
di S.Lazaro,dilcorrendo egli della vocazione allo fiato Eccle- 
fiartico, dille molte cofe della viltà del fuo nalcimcnto, e del- 
la fua vita palTata j & aggiunfe , che vno de’ fuoi Parenti era_, 
fiato condannato alla galea , il che replicò egli in più altre oc- 
cafioni : tutto che quello gli folle Parente di grado molto 
remoto . , 


Si 
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Si continua la materia . 
Cap. XII. 


I refe Vincenzo tanto commendabile nella pratica dell - 


liuroiltà j che non fi poflbno racchiuder’ in vn Capitolo 


folo tutti gli cfempijch’ egli ci lafciòdi quella fi rara» c sì ec- 
cellente virtù . Seguitaremo per tanto à trattarne in quefto : 
ma per fuggir la lunghezza , riferiremo folamentc quegl’ atti, 
che maggiormente poflòno feruir* all’ iftruzione , & all’ edifi- 
cazione del Lettore . 

11 Seruo di Dio , il quale era tanto follccito in procufarfi le 
humiliazioni, non era meno pronto in riceucrc quelle, che da 
gl’altri gli veniuano. Non fi lamentò mai dell’ingiurie riceuu- 
te, ne fi giufiificò delle calunnie) che contro di lui) ò della fua 
Congregazione furono inuentate; anzi volendo , come cforta 
S. Paolo ) col bene vincere il male, s’ humiliaua , e chiedeua-. 
perdono à chi l’ingiuriaua . 

Vno de’ principali del Parlamento di Parigi dille vn giorno 
in piena Camera , che i Milfionari; di S. Lazaro s’ erano raf- 
freddati nell’cfercizio delle milfioni, c poche ne faceuano.Lo 
feppe Vincenzo j c fc bene gl’ era faciliflìmo di far’ apparire il 
contrario, per cllèrfi in quel medefimo anno, e nel precedente 
fatte più milfioni del folito , non volle però mai aprir bocca., 
in fua difcfi)& à chi lo configliaua à farlo, con dire, che quel 
Perfonaggio per non elfere informato della verità,feguitareb- 
be à fparlare della fua Congregazione, rifpofe : Lafdamolo fa- 
re ; lo per me non mi giuHt ficare mai fe non con Papere . 

Vn Prelato principale gli ordinò di riceuere in Cafa vn Re- 
golare molto zelante, e di aiutarlo in vn difegno che haueua., 
di riformare la fua Religione . Vbbidì il Seruo di Dio codu 
femplicità,e diede al buon Religiofo quei configli che gli par- 
uero più opportuni . Di là à qualche tempo elfendo andati 
dal medefimo Prelato alcuni , a’ quali difpiaceua la Riformju, 
per lamentare di Vincenzo , c del Religiofo, egli non ricor- 
dandoli che il tutto era feguitoper ordine fuo, fece in prefen- 
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za de*m?defimi vna buona riprenfione à Vincenzo» il qualo 
non aprì mai bocca»ne difTe parola per fua giuflifìcazionc. Ma 
feegli non tenne conto della propria riputazione » Dio le no 
prefe il penficro, ridiicendo in memoria al Vefcoiio l’ordine 
da lui dato : onde pentitoli d’hauerlo sì afpramente riprefo>nc 
fece feco la debita fcufa>e gli protcftò di volérli ritrattare con 
quelli lìelli) che l’ haueuano fentito . 

Vn’ altro Prelato hauendolo chiamato ad vna Congrega- 
zione, alla quale interueniuano molti Perfonaggi di merito, lo 
riprefe publicamcnte d’vna colà » in cui non haueua colpa al- 
cuna . Vincenzo non Iblamentc non li feusò, ma polloli ingi- 
nocchione » gli chiefe perdono in prefenza di tutti con ammi- 
razione lingolare de gradanti , a’ quali era nota la fua inno- 
cenza . Onde Andrea Duual Dottore per pietà» e per dottri- 
na Hhnatillimo fra i Sorbonici»il quale quiui li ritrouaua, fini- 
ta la Congregazione dille: à gl’altri, che Vincenzo era huomo 
' di virtù lìraordinaria» e di Ipirito fopranaturale , e diuino . 

Vn Caualiere molTo da furor giouanile gli dille , ch’eravn 
Vecchio matto . L’humile Vincenzo inginocchiatofcgli fubi- 
to a’ piedi gli domandò perdono dcll’occalionc , che Forfè gli 
haueua data di dirgli tali parole . 

Pretelè certa pcrlbna vn Velcouado ; ma l’ huomo di Dio 
conofcendola inhabile à tal dignità» operò in maniera appref* 
fo il Rc> che non gli fìi conferita. Saputoli ciò da i Parenti del 
pretendente, che erano aliai potentine fecero grandillìmo ri- 
lentimento» fino ad inuentare contro di lui vna enorme calun- 
nia , accompagnandola di varie circofianze» per renderla piu 
credibile , e per meglio fpacciarla in Corte . Penetrò quella^ 
impolhira all’ orecchie della Regina » la quale vedutor vn gior- 
no Vincenzo, gli dillè ridendo ch’era accufato della tal colà_i« 
Ma egli fenza punto turbarli, rifpolc:Afadaf»a io fono vn grò» 
feccatore^ e replicando Sua Maelli , chedoiieua giuttiffeare la 
fua innocenza , foggiunfc j /Vo hanno ben dette dell' altre contrai. 
QriUo No£ìr$ Signore^ ^ egli non d è mai giu Hi ficaio . 

Gli fu fatto wperc vna volta, con)C vn’Ecclelìallico haueua 
iparfo voce per la Ci^tà di Parigi , & anche riferito di lui ad 

vn 
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vn Petfbn.iggio infìgnejche haueflTe fatto conferir cèrto Bene- 
fìcio ad vnoj che gli haueua dato vna Librariaj & vna fotr.ma_» 
confiderabilc di danari . Sentì egli in quel primo iftantc noti 
sò che di turbazione 1 e prefà la penna volcua fcriuere in futu 
difcolpa : ma appena hebbe formate le prime lettere , che en- 
trato in fc ftclTbjii riprefe agramente? dicendo : Ah tHìferabild 
e che penfi tu di fare ? come^X'Uoipusitficar te ìieffo > Ade (fa hah~ 
biamo intefo ? che vn Crisiiano falfamente accufuo in Barbarla ^ 
fiate tre giorni nd tormenti ■> c/ è morto ftnza fro/crtr parola di 
lamento ? ancorché feffe innocente del delitto oppotiogU .* e tu vorrai 
feufarti ? Nbì nò ? non farò così ; e gettata via la penna non Ho 
volle far’ altro . 

Vn certo huomo infetto di fallì dogmi fpettanti alla mace- 
ria della grazia^centò d’inlìnuarli nell’animo di Vincenzo ; md 
vedendo che non gli riufeiua? tutto fdegnato lo caricò di gra* 
uifllme ingiurie? dicendogli frà l’altre ? eh’ era vn’ igiiorancejC 
che fi ftupiua,come la fua Congregazione lo potclfe fopporca- 
re per Superiore Generale . 11 Scruo di Dio fantamentc am- 
biziofo di non lafciarli vincere da veruno nel difprcggiar fé.* 
{{elio ? rifpofe : Alene fiupifeo muggiormente io ? perche fono piU 
ignoraute di quelt che voipofxate immaginarui * 

In fatti quantunque egli fòlTc dorato da Dio di rarillìmi do- 
ni di natura ? c di grazia per il buon gouerno della fua Con- 
gregazione ) come lo dimoArauano chiaramente i felici pro- 
grelfi di lei? & il copiofo frutto? che per mezzo delle fue fun- 
zioni s’ andana raccogliendo nella vigna del Signore? fi ripu- 
taua però fprouuifio non fole delia feienza neccÌTjria?ma anco 
di tutte l’altrc parti ?chc fi ricercano in vn Superiore Genera- 
le . Onde fece ogni sforzo per deporrc quello vfficio, fpecial- 
menre nell’ anno 1541. nel quale fi erano radunati li piti an- 
ziani Sacerdoti della Congregazione. A quello efiècto dichia- 
rò loro pubh'camcnte tutti i mancamenti ? chccredeua hauer 
commcQi nel tempo del fuo gouerno ? l' inhabilid fua per tal 
carica? & il bifogno? che v’era d’vn*altro Capo di maggior fen- 
no ? per il bene di tutto il corpo della Congregazione . io de- 
pongOi foggiunfe poi? nelle vofire mani fvfìci/o di Superiore Ge- 
nerale : 
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tierale: eleggete Vìi altro nel nome di Dio ; e partito^ da quéllaJ» 
fìanza > fi ritirò in vna Cappella à far' orazione j lafciando i 
Congregati attoniti per sì improuifà propofta . Ma dfi ammi- 
rando la fua profonda humiltà) non vollero in modo alcuno 
acconfentire di reftar priui di sì prudente Superiore, tanto più 
meriteuole di quel grado, quanto più indegno fe ne ftimaua_, : 
laonde mandarono alcuni à fignificargli , che erano affatto ri- 
fiuti di non far* altra elezione , & à pregarlo di ritornar nel 
luogo, oue ftauano radunati, per dar fine à quei negozi;, chtj 
reftauano da concluderfi. Rinouòegli più caldamente le iftan- 
ze per reiezione d’vn’ altro foggetto dicendo , che già era de- 
porto dall'vfficio; il che fu caufa, che rutti vnitamentc veniflc- 
ro da lui à pregarlo con queircfficacia, che veniua loro fugge- 
rita daH’affetto, e dal timore di rimaner priui dVn sì caro,c si 
amoreuole Padreje vedendo ch’egli non fi lafciaua picgare,gli 
differo rifolutamenie. V oi feto quello^ che eleggiamo ferliuferior 
Qenevale-ye fin che Dio viconferuark in vita^non nehaueremo mai 
altro . Cedette finalmente l’humiltà di Vincenzo al Diuino 
volere, e fottopofe di nuouo le fpalle à quella caricajma feppe 
trottar modo di ritener per fe folamentc il pefo, c le faticho » 
non già l’honore , nè le prerogatiuc , quali abborriua > e per 
quanto gli era pofiìbilc rigettaua . 

Per querto nelle fottoferizioni non vfàua il titolo di Supc- 
rior Generale , ma folo quello di indegno Sacerdote della.* 
Congregazione della Miffionci ò vero, indegno Superiore^, 
folamente però quando lo richiedeua la qualità de’ negozi; > 
de’ quali fcriueua . 

Non poteua foffcrire , che i fuoi gli portartero maggior ri- 
fpctto per cagione del fuo officio : onde effendofi accorto, che 
nell’ incontrarlo , fi fermauano alquanto , e chinauano il ca- 
po, fe ne dolfe grandemente, come fcgli hauelfero fatto qual- 
che grane ingiuria : e dicendogli vn’Vfficiale di Cafa,che così 
s’vfaua nelle altre Comunità Religiofe,rifpofe,che ogni ragio-* 
ne voleua,chc verfo gli altri Superiori fi praticartero limili atti 
di riuerenza ; ma ch’egli haueua motiui più potenti, per non., 
permetterli verfo la fua perfona . 
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Ogni volta, che era aftretto à dar’à qualcheduno la beuedi- 
zioncjs’inginocchiaua con gran fentimento d’humiltà,e molte 
volte anco per maggiormente auuiJir/ì baciaua la terra . 

Guftaua fomraamcnte d’impiègar/ì nc’ minifteri più vili, c 
più baffi della cucina , di mangiar gli auuanzi dcgl’altri , c di 
hauer nelle miffioni l'vltimo Confeffionario più vicino alljL, 
porta della Chiefa ; e fc non v’erano Confeffionari; per tutti , 
fi metteua à federe lòpra qualche pietra, lafciando à gli altri 
i luoghi più comodi, e più lionorcuoli . Si dilettaua parimen- 
te di far le funzioni di minor’ apparenza , come d’infegnar’ i 
fanciulli il Pater nàiier-, PAue Mariat il modo di farli il fegno 
della croce , & i primi principi; della noflra (anta Fede . 

In vna miffione , nella quale il Barone del luogo, volle al- 
loggiare i Miffi,onarij nel fuo Palazzo, benché vi foffero molte 
fianze buone, prefe per fe quella,in cui dormiuano li Staffieri. 
Mancando i letti nel principio, che hebbe la Cafa di S.Lazaro» 
lafciò il fuo ad vn’ altro, & andò à dormire col Fratello dcllto 
cucina . In fomma prcndeua fempre per fc le cofe peggiori , 
e più abiette, sì nel vitto,c vertito, come nelle altre comodità 
ncccffarie al foftentamento della vita . E quello praticaua pa- 
rimente nella fanta Mefià, e negl' altri Vfficij Diuini, ne’ quali 
volcui i paramenti più poueri , e più icmplici che fodero ìil* 
Sacriflia . Onde haiiendo la Regina con occafìonc della nafei- 
ta del Delfino mandato à doiu?alla Chiefa di S. Lazaro vn_, 
paramento di tela d’argento, non volle mai cfTcr’il primo à 
feiuirfenej sì che furono coflretti a dargliene altri più comu- 
ni, e più vfati. 

A quelli che tornauano dalle miffioni volcua molte volto 
cauar le fcarpc,e calzette, che per io più erano bagnate,e pie- 
ne di fango : lo fleffo praticaua anco con gl’ cflerni , pregan- 
doli inginocchione, che gli permetteffero di cauar loro i 
fliuali . 

Ma quanto era pronto in feruir gl’altri, altrettanto era re- 
nitente in permettere, che fi faceflè verfo la perfona fua qual- 
fiuoglia benché minima feruitù : e quando per cagione dell’ 
età, e delie fuc graui indifpofìzioni, non ne poteua di meno, 
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efclamaua con gran fcntimenro d’humiltà : E chi fino losche 
reco tanto fuliidtoy >y incomodo àgli altri ?. ah fetido Ut amaro > 
e ^afcelo de* vermit quanta pena cagioni tu a' tuoi Fratelli ? 

Non potcua fopportare che fi chiamaflcro Scruitori quelli 
Domcfticiii quali fciiionoiC nó feno di Congregazioncje per- 
che vn Mifsionario cadde vna volta in qudl’ errore » ne lo ri- 
prdc dicendo , che tal nome di fcruitore non conuiene al ri- 
Ipetto douuto ad vn Crifiiano , il quale fi hà da chiamare col 
nome Tuo proprio, e con altii termini, che moftrino l’amore, 
che fé gli porta . In certa occafionc eficndo fiato chiamato 
da vn Caualicrc vn Domefiico col nome di Seruitor del Si- 
gnor Vincenzo : A/; fcufi^ diflè l’humile Sacerdote, non è mia 
fet nitore i ma fratello . Et appunto lo trattaua da fratello , fa- 
cendolo montar’ in groppa al Tuo cauallo , quando andauano 
vn poco lontano dalla Città . Similmente le accadcua_. , 
che alcuni amici , ò altre perfone , lo faceficro ricondurre à 
cafa nella lor carrozza, fiibito che s’era allontanato da efiì,fa- 
cciia entrar* in quella il fcruitore deftinato per accompa- 
gnarlo . 

Con tutto che cfèrcitafic degnamente le funzioni, e mini- 
fieri Sacerdotali , ad ogni modo fi ripiitaua talmente indegno 
di quel grado, che diceua, che le nó folle fiato Sacerdote, non 
fi farebl^ mai potuto riroluefad abbracciare grado cosi fub- 
limej e che più prefio fi farebbe eletto la condizione di Frc- 
tello laico della Congregazione, ò di contadino : sì perdio 
era piu confacente alla fiu baficzza , come per non hauer’ à 
render conto à Dio di tante herefie, lcandali,e publiche cala- 
mita, per le quali temeua di doucr’ cllcr punito da fua diuina 
maefiài perche non procuraua d’impedirle con quel feruoro, 
c fpirito, che conueniua ad vn Sacerdote, comcà Mediatoro 
fra Dio, e gl'huomini . 

Si riputaua parimente indegno dell* impiego, che gli fu da- 
to nel Conlìglio Keale, il quale, perche Jo rendeua riguarde- 
uole anche à perfone qualificate,era per lui vn pefo grauiffì- 
mo, & inlopportabilc alla fua humiltà . Onde dille ad alcuni 
fuoi confidenti j lo prego ogni giorno il Signoresche me ne liberi^ 
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€ permetta ch'io fi a riputato pazzo^ attio non m'impieghino più in 
Jìmili faccende, e così mi reHi più tempo di far penitenza » e non 
dia tanto maf efempio alla nofira minima Congregazione . 

Abborriiia di trattare, e conucrfare con i Grandi del mon- 
do, Se altrettanto bramaua di praticare con le pcrfonc piu vilt 
& abbiette, con le quali fi portaua con molta affabili tà c ri- 
fpetto , Icoprendofi fempre quando gli occorreuadi parlarci 
con feruitori, contadini, ò altri della più infima plebe, li quali 
tutti tratraua da fratelli . 

Dcriiiauano tutti quelli atti d’humiltà dal baffo concetto, 
che haueua di fe medefimo , e dalla llima che faccua degl’al- 
tri, riputandoli migliori , e piu prudenti di fe , loggettando 
con ogni facilità il Tuo, tutto che prudentiflìmo, all’altrui pa- 
rere . II che offeruando vna Matrona in occafione di certa^ 
pia radunanza, l’auuisòcon bel modo , che non fapeuaiblle- 
nere i Tuoi fentimenti, degni di effer preferiti ad ogn* altro . 
Ma Vincenzo rifpofe ; Non fia mai vero , che il mio pouero , e 
debole parere babbia da prenalere a quello de gl’ altri ; lo goderò 
fempre che Dio operi quel che gli piace , fenzA di me mifero pe£-> 
catore . 

Simili tratti d’humiltà era folito di praticar’ogni volta che 
gli conueniua dar’ il fuo parere*, non determinando quali 
mai rifolutamente le cofe, ma cfponcndo con raodellia il Tuo 
fen ti mento, con foggcttarlo al giudicio di chi glielo chiede- 
ua#valcndofi per l’ordinariodcllc feguenti,& altre Ibmiglian- 
ti maniere di parlare : Mi pare che fi potrebbe incamminar’ U 
negozio per questa f/rada . harefjtmo forfè bene d’operare io tal 
modo. Se vi parejjè di valenti 2i que fio mezzo ì ci farebbe oc^ 
cafone di crederei che Dio lo benedirebbe , Vero è, che quando 
la rifoluzionedcl dubbio era chiaraméte appoggiata à qual- 
che nuffitoa euangelica,daua rifpofla più preerfa fenza vacil- 
lare ; ma fi afleneua da tutto ciò che poteua denotar’ autorità, 
ò vero attaccamento al proprio giudicio . 

Vfaua ogni ftudio per animar’ i Tuoi alla continua pratica_»- 
di quella virtù : e per tenerli lontani dall’ oppollo vizio della 
fuperbia,come da pelle, e veleno, che corrompe ogni più fin- 

Klc 2 raazio- 


tóa V UT A D I • 

ta azione, diceua, che grOperarij Euangciici denono riferir’ à 
Dio le iatiche, c Pudori, che impiegano à prò delJ’anime , e ri- 
to'iofccrc , che la conuer/tone de' peccatori è opera propria-, 
tlclla diiii.ia Onnipotenza. Eguai a' Mijfionarìfi foggiungcua, 
y? iUtribuifferoa fe fhjfi qualche parte del bene^ che fanno verfo il 
Prolfimf-i e crede (fero di meritar per quello siìma-> ^ henore . Oh 
quanto d‘ fiderò , che portiamo profondamente (colpita ne' cuori no- 
li n qurUa verità , che quelli , che fi credono effer autori del bene , 
ahe oprano , ò haueruì minima parte , e che f compiacciono di tal 
penderò-, perdono affai più , che nonguadagnano , ancorché per al- 
tro le co/è-, che fanno fiano buone-, e fante . 

Con fiinile fcntioiento dille ad vno de’ luoi , che mandaua_» 
per Supcriore d’vna Oafa : Vi raccomando l'humiltà di Criffo 
Signor Ne tiro . Dite fpeffe volte : Signore , che merito ho io per 
quelP vfficio ? Qjiali fono l' opere mie-tCÌoe corrìfpondano.all' impie- 
go posiomi /òpra le /palle ? Ab Dio mio ! lo diliruggerh il tutto/è 
%foi non regolate ogni mia parola , dr azione. Eh^che fe confideria- 
pto tutto do che è in noi ethumano , e (f imperfetto , trouaremo pur 
■troppo di che h umiliarci innanzi à Dio , innanzi à gl' huominit 

anche à noi inferiori . V humiltà vi dette di più fare fchiuar tut- 
te le compiacenze-i che (t me/colano , principalmente negCimpieghi > 
che hanno qualche apparenza « ha vana compiacenza è vn vele- 
no delle buone opere^ vna peiìe che infetta le azioni più fante^ e che 
fubito ci fà fondare di Dio. Guardateui da quello vizio come dal 
più perniciofoyper quanto io conofco^al pregne ffo nella vita fpiritua- 
le^ nella perfezione.Vercit dateui à Dio affinché parliate con lo /pi- 
rito humile di Giesù Crisio^ confeffindo che la voUra dottrina no» 
è voiifray ne da voiy ma dalCEuangelio . 

Ciò che diceua à gl’alcri,pradcaua egli con molto Audio ; 
imperòche quanto era diligente la fua carità in impiegar’! luoi 
talenti à benefìcio del ProlTimO) altrettanto era induAriofa ìru 
maneggiarli A deAramentc , che né deriuaAc alPanime copio- 
AAìjbo frutto di conuerAoni , ma à Dio folamente la gloria-. » 
Per queAo «fuggiua fempre di fare vana pompa di clh , e ne* 
fuoi difeorA fcieglieua con molta prudenza quanto giudicaua 
ytilcj ò ^icc^Aàiiò per giouoip ^U’animc j e Vafteneua da tutto 
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ciò » chciii^ngando gli orecchi, guadagna più collo i cuori de 
gl’Vditori à chi parla, che à Dio . 

Era regola fingolarmentc praticata da lui , & infegnata a’ 
fuoi,che nelle azioni publiche ft dciic.traJafciarc tutto quello, 
che non fcruc ad altro, che à renderle più apparenti, e di mag- 
gior’ applaufo; c che raftenerfi da’ concetti folleuati , e dalltj 
parole mendicate, è vn facrifìcio féereto del cuore molto gra- 
to à Crifto, il quale grandemente fi diletta della vera humilfà» 
c della fcmplicicà delle parole, e delle operazioni . 

Quando era nccefliìtato à parlar di ciò , che haueua operato 
à gloria di Dio,attribuiua il tutto al zelo,& alla fatica dcgl’al- 
tri . Il Signore-) diceua egli, hà fatto ogni cofa per mezzo di que- 
lli altri Sacerdoti . Dio fi è feruito della Congregazione per la tal 
cofix'ì 0 verO) ha confidato la tal grazia alla Congregazione . Per il 
contrario attribuiua à fe tutto ciò , che potcua recar qualche^ 
confufione,quantunqiie non vi haueflè dato occafione alcuna, 
lo fono catifa) diceua fpcflb, che le cofe non vanno come dourebbe- 
roj e pero ne chiedo perdono . 

Se alcuno mancaua d’efeguìre quel che da Vincenzo gl’cra 
fiato impofio , ò fofiè per feordanza, ò per non hauer ben ca- 
pito la fua intcnzione,era folico dirc:Vi prego a feu firmi fe non 
ho fapnto dichiarar bene il mio penfiere : Ovvero : lo fono vna be- 
Sìiaìnon ho talento da farmi intendere.PAicc volte quando gliera- 
no riferiti mancamenti , ò difetti di qualcheduno, s’inginoc- 
chiaua dicendo con gran fcntimcnto ♦ Mifericordia mio Dio : 
lo fino caufia dì quello male per il mio cattino efimpio \ & alla per- 
fona che haueua errato foleua dire : l miei peccati fino cagione 
del male-) che è figuito. 

L’abbondanza delle grazie diuine , che Vincenzo prouaua 
nhir cfèrcizio dell’ humiltà, lo moueua à defiderar’ alla fua_» 
Congregazione le humiliazioni, diedi continuo procuraua à 
fc fidfo . Era folito chiamarla piccoliffìma, c mifcrabilc Con- 
gregazione. Bramaua, che foffe filmata la minima, & vltima_, 
di tutte . La no/lra piccola Congregazione^ diflc egli vn giorno, 
i la fpazzatura dell* altre ^ ne fi dette paragona? ad alcuna di 
quelleì che fono nella Chiefa. A4 vn Sacerdote, che faceuà iftan- 
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xa d’ cfTerc riceuuro nella C6gregaziont,e diccuadi prerérir- 
la à tutte le altre » rifpofe riuimilc Vincenzo : V affetto^ che gli 
f or tate-, vi fa, dir ejue sio : del rello le altre Reléghni > e Congrega- 
juioni fono tutte fante > e noi fiamo msferahili affini fin degl' OìeJJì 
rniferabili . 

Vna delle Cafe della Congregazione rìccuc lènza fiia col- 
pa non sò quarhiimiliazioncjC confu/ìone conlìderabile. Vin- 
cenzo non folo non fe nc affli(Tc,ma ne hebbe grànd’allegrcz- 
za>& cfortò i fuoi à renderne grazie à Dio;P^rr/>c,diceua cgli> 
è gran felicita effer trattato come Qriflo Signor Nof/ro . Scrilfcj 
in fimil’ occalìone ad vn Superiore d'vn’ altra Cafa di Con- 
gregazione . Dio ci guardi dal lamentarci maiì fe accader che 
il nostro Islituto^o il nostro modo di oferare fa difapprouaiOiO bta- 
fmato i e difpregiato da altri ; meglio fenza dubbio è queitOi che 
fe fife lodato-) dicendo il noltro Redentore: Beati fatele quando gli 
huomìni vi perfeguiteranno-) ò diranno ogni male di voi . 

Dicena fpcllb» come altrouc fi è riferito, che Tarme più po- 
tente per vincere il Demonio era Thumiltà. Onde ad vn Chie- 
rico della Aia Congregazione tentato di difperazione diflcj 
(dopo haucrgli datigTopportuni rimedi; : Se il maligno tentato- 
re continua a molestarui) ditegli , che quell’ ignorante di Vincenzo 
vi ha detto di rifpondergli in quefta maniera . 

Con quelli, & altri limili Infegnamcnti procuraua Thuraile 
Sacerdote d’ inferire ih ogni occafione nell' anime de’ fuoi la_» 
vera humiltà di cuore , da lui polla per bafe , c fondamento 
della Congregazione. Ma gTclcmpij , che di continuo neda- 
ua erano molto più potenti, & clficaci à perfuadcrne lorola.^, 

f iratica . Quella era la Aia cara virtù, che rifplcndeua, non fo- 
0 nelle fue operazioni, c ne’fuoi difcorfi,ma eziandio nel por- 
tamento ellcriore delia perfona , in tal maniera che (àio iti 
vederlo, ò parlargli , fi fentiua da tutti l’odore fuauilfiino della 
fua humiltà . 

E però vero, che per lunghillìrao fpazio di tempo s ' affaticò 
inceliantetnente per acquillarla > e nel principio dell’ erezione 
della Congregazione volendoli vn giorno humiliarc , dilfe a’ 
fuoi : Sono più di venticinque anni-, che ho per pratica , t fini- 
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zio cottJianoìa virtù ddl'humllta > (j ancora non so che copi Jìa 
l'htimillà-i folamtnte so eh' io fono inutile ad oonj benc-i d,“ habile ad 
e^nimale. Nc ccfsò giammai per tutto il tempo che vinTcj 
d’attendere con ardorcjc diligenza cratti/IIma à perfezionarli 
in efìfa . 

Poco prima che morillc, raccontandogli vno di Congrega- 
zione r ingrelTb trionfante , che il Rè > e la Regina donciuuìo 
fare in Parigi, diede vna ril])oRa,da cui l>en lì fcorgc,qual luf- 
fe la principale, c quali continua occupazione & applicazione 
del fuo fpirito : Tutta tfuel/a jjotte , dilfc, ho penfato à i mez zi 
d' humiliarmì altrettanta-, quanta faranno in queUo.giorno e filia- 
te le Maesia loro-, e di stimarmi cosi degno di con fifone , conte iffi 
di gloria: in vna pjrola-À' amare tanto lo ìlato della mia abbiezio- 
ne, quanto amano e (fola loro magnificenza-, e parendogli d’hautr 
detto troppo, foggimi le ditto male tutta la notte-, voglio dire 
volta, che mi fono fiicgliato, che è sfato molto fpe(fo , 

Occorfe nel medelìmo tempo , che vna Principellà gli fece 
dire, che voleua mandargli i Principini fuoi figli, perche dclTe 
loro la fua benedizione . La rilpolta fua fìi quella : lo non so fe 
haurb amimo di fofftrire la confufione , che fìntirb nel vedere due 
Vrincipivifitarevn psuero vecchio -, e ruUico contadino , come 
fon' io, più habile à metter loro paura-, che ad edificar li : Se la Si- 
gnora Principe (fa ci fa rifiejfione , forfi che giudicherà meglio di 
non permettere quefta vifita . 

Finalmente per vltima cellimonianza della profonda hu- 
miltà di quello Scruo di Dio ballerà il riferire ciò che il 
Cardinale di Rochefoiicaur(il quale intimamente lo conofee- 
ua) era folito dire; cioè, che Se fi voleua trottare la vera burnii- 
tà in questo Secolo, bifognaua cercarla nel Signor Vincenzo . 

Della fua Semplicità . 

Gap. XIII. 

T Ra le virtù, che molto feriiono ad abbellire Tanima^ 
d’vn vero Scruo di Dio , fi dciie fenza dubbio annone- 
rare quella della Semplicità, ranco più amaca da coloro , che 

prò- 
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profclTano di fcguirc le maflime di Gicsìi Crifto , quanto piii 
abborrita da i fcguaci della fialfa fapienza del mondo. S.Am- 
brogio neirorazionc funebre di S. Satiro Tuo fratello la mette 
rei numero delle Aie principali virtiije noi feguitando 1‘efem- 
pio di si gran Santojpotiamo ragioneuolincnte dar’d Vincen- 
zo la medefìma lode. Ma perche qucAa v'irtii è poco cono- 
fciiita nel fccolo,& il volgo la confonde ordinariamente con 
vna certa ftupidità naturale priua d’ogni prudenza > giudi- 
chiamo bene di proporre qui vna vera Idea della Aia natura j 
& eccellenza, con le parole medefime di queft’ Huomo illu- 
minato da Dio, prima di riferire gl’atti, che nel cor/ò di fua_» 
vita ne hà praticati . 

Per ben cen 0 f.erc-,é\ct egli, la, natura-^ l'eccellenza della vir^ 
tù dellafemplicitk dette faperfi , che ella ci rende Jìmili à Ditti il 
quale è l'n ejfere fenipliciffìme , che non ammette alcuna cempoji^ 
zione. §luef/a è quella che ci fa andare diritto à Dio fenza, 

hauer rmra alcuna , ne a proprio intere ffe , ne a rifpettò humano . 

ci fa parlare , operare femplicemente fenza fimulazione > 

« artifìcio , regolando le nolìre parole , ^ azioni : e non folamente 
comprende la vcrttki e la purità delPintenzionei ma ci tiene ancor 
lontani da ogni fallaciaì e doppiezza. Guanto alle parole , ella le 
regola col farci dir le cofe nella manierai che le habbiamo nel cuo- 
re. Non ci obbliga pero à feoprire ogni noNro penficro\ perche que - . 
sìa virtù non è punto contraria alla Prudenza , la quale ci fa di- 
feernere le cofci che fino da dtrjii da quelle che de nono restar cela- 
tei il tempo di parlare da quello di tacere ; indirizza parimente 
le nostre azioni col farci operare puramente per Dio , sì ne i nego- 
zif temporalii come negli impieghi efercizij di pietà tfenza alcu- 

na meftolanza d'hipocrifa » d' artificio i e di vana pretenfione , O 
Signori miei , non è egli giusto fchifare con diligenza grande ogni 
doppiezza nelle nofire parole , cr operazioni ? e chi faceffe il con- 
trario non fi renderebbe egli imitatore de' Parifet hipocriti , e del 
medefimo Demonioyche fi trasfigura in Angelo di luce 0 quant'è 
bella j e defiderabile la virtù della femplicità , che facendoci afpi- 
rare vnicamente à Dioici rende fimìh al fio effre fempUciJjimo : 
fe noi la vogliamo acquiftare . debbiamo con atti frequenti eferci- 

tarci 
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fnrcl in efTd ^ che in ejHeHa maniera, ci darà Db la grazia di db 
uentare veramente femplici . 

Q^efte parole ci rapprcfentano al viiio^qual fofìTe la fempli- 
cicà di Vincenzo ; tale à punto come ad altri la defcriueiia.» ; 
poiché il Tuo efteriore fu (èmpre conforme all’ interno » e Icj 
fue parole dichiarauano ingenuamente i fentimenti del cuo- 
re . E fc bene erano molte, e diuerfe le fue occupazioni, vno 
però, e fempre lo fteffo era il fine del Tuo operare, cioè di pia- , 
cere à Dio folo . Onde purché fui Diuina Maóftà folle fer- 
uita, e glorificata , non fi curaua punto di ciò , che potelfero 
dire, ò penfare gl' huomini . 

Nel Configlio Reale parlò fempre con libertà , e franchez- 
za; ne il rifpetto, ò il timore furono mai ballanti à fargli tace-' 
re ciò, che innanzi à Dio giudicaua douerfi dire, benché alle 
volte folfe ficuro che non farebbe fiato feguitato il fuo pare- 
re; anzi che fi farebbe tirato addo’llb l’odio di quelli, che era- 
no di fentimento diueflò. 

Non poteua fofFerire,che i fudi ò nel parlare, ò ncH’opera- 
rc fi difiogliefièro vn tantino dalla pura mira à Dio ; onde fe 
fi accorgeua, che alcuno mancafie, fubito con carità l’ammo- 
niua, come fece in vna lettera , che fcrifTc in limile propofito 
ad vno di efiì . Lede (dice in quella) che habbìaie acqui Hato la 
praticai amiciz>ia di quelle perfine ^ delle quali mi fcriuete\ ma 
non già il fine , per cui dite di batterlo fatto , cioè perche ci proteg- 
ganoi e difendano . Il vofiro rnotiuo è molto baffii e lontano dallo 
fpinto di Gtesù Crifioy al cui amore dobbiamo principalmente in^ 
diriz,z,are tutto ciò che facciamo . Or voi al contrario-i penfando 
cC voHrì intereJJì-iVolete impiegare C amicizia e beneuolenza di co^ 
sbro^ì per con ferii are la noìira riputazione^ che è co fa veramente 
vana) fi non è fondata sù la verità : e fi fipra di e (fa fi fonda-^i 
che temete voi ? Kieordateuiy che la doppiezza non piace à Dio , e 
che per e (fere veramente fitnplich dltro fne batter non dobbiamo , 
che di piacer^ à lui filo . 

Nel trattare poi con altri , fuggiua con ogni fiudio qualfi- 
fia forte di raggiri,(?carrifici; . L’ombra fola della menzogna 
l’atterriua, cprotdloHj più volte, che fi faria eletto più volen- 
L 1 rieri 
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rieri il morire, che proferirne vna fola . Haucua anche in hor- 
rorc l’cquiuocazionijche co rifpofte di doppio ienfo deludono 
le domande , e quantunque folTc [olito di Trattar fempre tutti 
con rifpetco e ciuilcà,fchifaua nondimeno i complimenti cor- 
tegiancfchiji quali per effère il più delle volte congiunti con 
la iìmulazioncmon fi confanno bene con le regole della cri- 
ftiana femplicità . Il difeorfi d\ n' Eccleji asino (diceua egli ) 
deut tjfere graut-i (jr efeute da quella viziefa affettaziouey che de- 
Jtraua per ordinario i ragionamenti de gl' huomini del ftcolo, Bi- 
fegna trattare fempre con femplicità , e con rifpetto , troncando le 
ditnoìirazioni inutiliy perche non contiengono al nostro fiato . 

Accadeua talora , che credendo alcuni d’hauer per mezzo 
di Vincenzo ottenuto qualche fauore , \ eniuano à ringratiar- 
nclo; ma non potendo egli ibffcrire, che fc gli hauefieobliga- 
zione di cofa,alla quale niente haueua cooperato, iubito li di- 
fingannaua: anzi perche alle volte era fiato contrario alle lo* 
to pretenfioni,confcfiàua ingenuamente la vcrità.NcIla fteflà 
maniera fi portaua quando per le fue graui occupazioni, fi di- 
mcnticaua di qualche cofa, ancorché di poco rilicuo; poiché 
accufaua fiancamcntc l’erroic fenza coprirlo con ifeufe , di- 
cendo cfièrgli fempre riufeito bene dichiarar le cofe , comcj 
elle erano . 

Guftaua fommamentc di trattar’ e conuerfarc con le pcr- 
fonc femplici . Era nel fuo centro quando nelle miffioni v.e- 
deuafi attorniato da fchiere di poueri contadini, e di fanciul- 
li,i quali ifiruiua ne’ mifieri della Fede, e nella via del Cielo 
con iftile fempl ice c familiare, di cui ordinò rigorofamentcj 
a’ fuoi di fcruir/i in tutte le loro funzioni, e principalmente^ 
nel predicare la parola di Dio nelle mifsioni ; e per aflùefarli 
à quella femplicità nel dire,li faceua in tempo d’eftatc predi- 
care in cafa, non mancando egli di trouarfi prefcnte,e di am- 
monire quelli, che in quefia parte haueflcro difettato . 

Fra gli altri ricordi, che diede ad vno da lui defiinato per 
Superiore d'vna delle fue Cale , gl’ inculcò principalmentcj 
quefio punto con le feguenti parole: Imitate fpra tutto la fm- 
flicità delle parole^ e delle fmiliiudiniì delle quali fi ferite Nofiro 

Ugno- 
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Signore nella Sacra Scrittura . E quali co/è maratùglio/è non po- 
tetia egli infeguare al Popolo ? Qjtali fecreti non poteua /coprire 
della fna Diainitàt e delle fue ammirabili perfcz^ioni-, e//endo egli 
la fapienz a del Padre ? e pure voi vedete come parla fempltce^ 
mentct e come Jì /ènte di comparazioni familiari d*vn' Operario > 
d'vn Vignaiuolo^ ivuQampotd'vna Vignai d*vn granello di Se- 
nape, e fomiglianti . Pcco come douete parlare, fe volete farai in- 
tendere da i Popoli , acquali predicante la parola di Dio . 

Era talmente perfuafo, che per abbatter l’hipocri/ìa , e di- 
ftruggere la prudenza della carne j l’armi migliori fono la«. 
fchiettezza eia femplicità > che mandando vno de’ fuoi Preti 
in vna Prouincia > in cui s’era fondata vna nuoua cafa della_j 
Congregazione , gli diede quello ricordo . Voi andate in vn 
Paefe , i di cui habitatori fi dice e/fere affati , é" accorti . Se que- 
fio è vero, il miglior mezzo per guadagnarli * Dio farà portarfi 
verfo di loro con molta fiffi. 'licita > attefo che le mafjìme del Van- 
gelo fono totalmente opposte a quelle del mondo ; 'é" andando voi 
per glorificare Criffj Sig. nostro , douete anche operare fecondo il 
fuo fpirito, che è pieno di rettitudine,e di fiacerità . Sin qui Vin- 
cenzo , il quale donendo di là à qualche tempo mandare vn* 
altro Superiore nella mcdelìma Cafa/ciclfe à bello ftudio vn 
Sacerdote, incili rifplendeua vna lìngolare fchiettezza,& in- 
genuità . E quelli appunto erano i più alFettuolamcntc amati 
da lui in Congregazione j onde apprezzarla molto i ricordi, 
che talora Icmplicementc gli dauano, & adempiua i delidcrij 
loro in tutto ciò, che lecitamente poteua . 

Ma quello , che maggiormente fà conofcerc quanto fodcj 
dal fcruo di Dio, & amara, e llimata la femplicità, è, che egli 
le diede il primo luogo trà le virtù, che raccomandò più fpc- 
cialiucnte a’ luoi , e nelle quali , come altroiic lì è detto , 
llimò doiier’ clTer racchiufo il vero fpirito della Congrega- 
zione . 
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Della "Prudenza à't Vincenzo. 

Gap. XIV. 

S I come la fcmplicità fenza prudenza non è virtù > m«_» 
fciocchezza ; così la prudenza fenza femplicità degene- 
ra in aAuzia j vizio molto contrario al vero fpirito del Cri- 
Diano . Per quello il Figlio di Dio ammaellrando i fuoi Di- 
Iccpoli raccomandò loro infieme con la prudenza del Ser- 
pente la fcmplicità della Colomba : P^iote prndentes ficut Ser- 
fenteSìC^ Jìmplices jìcut Celumha . La qual dottrina fu cosi ben* 
apprefa da Vincenzo > che non è facile il giudicare in qualo 
di quelle due virtù lìa llato più eccellente . 

Era comunemente tenuto per vuo de’più fauij, e prudenti 
huomini del fuo tempo; onde per haucr* il fuo parere, facc- 
uano ricorfo da lui ne’ negozi; loro più ardui Perfone d’ogni 
condizione, Ecclelìallici , Regolari, Vefcoiii , & altri Perfo- 
naggi confpicui per languc,e per dottrina : e gli ftefll Nunzi) 
Apollolici gli conferiuano materie importantilfime perii be- 
ne della Chiefa . 

Ma prima di riferire in particolare gli atti della prudenza 
di Vincenzo, non farà mcn’vtile, che grato, vdire le proprie- 
tà di quella virtù dalla bocca di lui mcdelìnio . E proprio del- 
la prudenza-, dilfe vn giorno in vna conferenza Ipiritualc^, 
regolare le parole-, e le azioni. PJfu fa -, che ^ parli con la douuta 
circofpeztone, e con le circoffanze, che fi richiedono, del tempo,deL 
luogo, e della materia . Ci fà afienere da* ragionamenti, che fona 
contro Dio , e contro il Projjtmo , ^ anche da quelli , che tendono 
alla propria lode, o ad altro fine non buono. Ci fa oberare con au- 
uertenza,e con fine retto ; di maniera che il prudente fa le cofe nel 
modo, nel tempo, e per il fine che fi deue , il quale non è altro chzj 
Dio . La prudenza ci fa prender* i mezzi più conuenienti , e ci 
mette nella via piu diritta, e più fi cura per confeguir questo fine . 
Ne parlo io qui della prudenza della carne, e del fecola , la quale 
non hauendo altro feopo, che temporale , e taluolta ingiul/o , non fi 
ferite, che di mezzi humani , e molto incerti : ma parlo di quella 

finta 
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fùfJta prudenza raccomandai aci da Cri fio nell’ Euangelioila ejua-' 
le proponendoci vn fine tutto diatno, c'infegna fimilmente ad ab-- 
bracctar’ i mez,z.i proporzionati ad ejfo . ^ìuef/t in due modi pof- 
fono eleggerfit ) b col folo lume della ragioneria quale per lo più è 
molto debole j e fiacca ; ò col lume della fedcr e delle majfme infe- 
gnatici da Cri fio Signor Nof/ro , che fono infallibili j onde la 
•vera prudenza fa (he fenza timore alcuno d'errare-> foggettiamo 
ad e fi il nostro intellettOt e ci detta di giudicare delle coj'e nel mo- 
dOì che ne giudicaua il mede fimo Cristo » é“ b parlare , é" operare 
per appunto come egli fteffo parlaua j c/ operaua . Camminiamo 
dunque ficur amente per questa ftrada regia r in cui Giesù Cri fio 
farà nofira guida: e ricordiamoci^ che in quefio confitte la crifiia- 
na prudenza . 

Venendo bora à trattare in particolare de gl’atti di quella 
virtù praticati da cosi grand’ huomo > c degno di confidera- 
2ioneil modo , con cui procurò d'incamminare tutte le fante 
operej delle quali fi compiacque il Signore farlo Ifiitutoro 5 
ò Promotore . Non fi portaua egli da Riformatore , che pre- 
tende mutare la faccia della Chiefa) ma fenza fafiO) c fenza_> 
RrepitOjcquafi fenza che altri fe n’auuedefTe, principiaua 5 e 
terminaua le più alteimprefe;valendofi Icmpre de’mezzi più 
foaui i e più humili ,come più conformi à quelli, de’ quali fi 
feruì il Redentore del mondo nel fondare la fua Chida . In 
quella guilà non daua luogo alle contradizioni, che da parte 
del Demonio,òdel Mondo facilmente gli farebbero fiate fu- 
^feitate contro . 

Fù anche tratto d’vna fanta accortezza fottoporfi à tutti , 
roaflìmamente a’ Prelati : non valerfi mai dell' autorità , c del 
credito, che haueiia in Corte per fuperare ledilficoltà , cho 
s'incontrauano nell’ elècuzione de’ fuoi pi; difegni : nè pren- 
dcr/cla con chi gl’cra contrario , ma con la pazienza, e man- 
fuetudine guadagnarfi il cuore di tutti . 

Fù fimilmente effetto della Sapienza diuina, che operaua_. 
in lui il trouar tanti mezzi , e si conucnicnti per afibdarc , e 
rendere più fiabili le Ridette opere. Per quefio ifiitui diuerfe 
Compagnie, Confraternita, c Radunanze pie, alcune di pcr- 

fonc 
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fbnc EccJcfinftichc , altre di Laici y altre di Dame principali » 
altre di Donne» e Zitelle poucre ; altre perle Città» altre per 
le pcrfonc di campagna» a* quali tutte diede Regole partico- 
lari adattate al fine loro, appoggiando! e alla Congregazione.» 
della Mifiìone; acciò che con la direzione di efià , c ficon- 
feruafiero nello rpirito,& haucficro maggiore labilità» c fer- 
mezza . 

Hebbc per regola generale»& iniiiolabile il fuggire la pre- 
cipitazione in tutti i negozij»& intraprenderli co gran quiete; 
à fegno tale » che molti fi fiupiuano in vedere come vn* huo- 
ino,clie pareua così rircruato,elento nell’ operare, facefiè con 
tutto ciò opere grandi, e difficili, le quali non fi farebbero fa- 
cilmente condotte à fine , quando non vna , ma piu perfone.» 
rhauefTero abbracciate con ogni calore. Diccua in quefto 
propefito non cfì'erui co fa al mondo piii contraria al buoiu 
fiicccfib de’ negozijjche la precipitazione ; c che il tempo fb- 
ieua più prefio recar loro vantaggio, che pregiudizià. Hor 
quefia fua lentezza » fé bene procedeua in gran parte, si dal 
fuo tempt ramenro naturale alieno da ogni lcggicrezza»comc 
dalla fua humiltà, la quale lo ritraheua da intraprendere cofa 
alcuna , fc* prima non haueua qualche indizio del Diuino vo- 
lere; era però anche in gran parte cagionata dalla fua fingolar 
prudenza » c dalla pcrfpicacia del fuo intelletto » il quale iru 
tutti i negozi] con maturità , 6c à bclfagio bilanciaua tuttc>^ 
ciò» che fi potcua con/ìdcrarc per IVna , e per Taltra parte . E 
fe talora alcuni»dubitando, che quefia tanta riferua foffe d’in- 
dugio» & anche d’impedimento alle buone opere » s’ ingegna- 
uano di perfuadergli»che vi s’ applicaffe con più ardore; li rin- 
graziaua egli dell’auuilo » & accufaua la propria negligenza: 
ma fiaua nondimeno falde in quefio » che non fi doiieua cor- 
rere; c diccua d’haucr diuozione particolare à feguirare à paf- 
fo à pafTo l’adorabile prouidenza di Dio : e l’vnica fua confo- 
lazione cffcrc » che Dio folo hauefiè incamminato , e perfe- 
zionato tutte le cole da lui intraprefe per fuo fcruizio . 

Trà gl’alcri effetti della fua prudenza, vno fi era la circofne- 
zionc, c cautela » che vfiiua nel parlare , Ipecialmcnte con Itj 
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pcrroncforpettore>allcqiiaIi s'ingcgnaua di dirle cofein me- 
do» che non potclTcro adombrarli ne pur’ vn tantino delle Tue 
parole . Con non minor* accortezza fi portaua in dare alle.» 
volte le negatiue di ciò» che gli veniua richiefio; facendolo in 
modo» che chi era da lui ricorfo per qualche grazia » non folo 
non rimanefie amareggiato » ma fi partifie fodisfatto » cerne (e 
rhauefie ottenuta . 

Quanto poi auueduto fofic Vincenzo in ritrouare propor- 
zionati fpedienti in tutti gl’ incontri di qualche difficoltà » Io 
dimofira il cafo fcguentc tra molti altri » che fé ne potrebbe- 
ro addurrei . 

Eflendo arriuato in vna Città per fatui la vifita dVna Caia 
della fua Congregazione intefe clfcrui parimente giunto quel 
Signore»ch’era fiato nominato di frel’co al Vefcoiurojbenche 
non ne hauefiè ancora le Bolle» e perche detto Prelato haue^ 
ua mofirato gran rilcntimentodeiroppofizione» che il Senio 
di Diojiaueua per degni rifpetti fatta alla fua promoziono > 
refiò alquanto perpleflo Vincenzojconfiderando per vna par- 
te > che il non vifitarlo era termine di mala creanza > atto ad 
efafperare maggiormente l’animo di quel Perfonaggio ; e per 
l’altra» che il comparirgli auan^i poteua dargli cagione di 
qualche nuoua perturbazione, e che il mandargli à dirc,fe gra- 
direbbe la fua vifita » potrebbe efier’ interpretato in finifira.# 
parte . In quefia perplefiità prefe per ilpedientc mandargli il 
Superiore della Cafa, per fargli faperc» comceficndo egli in 
quel punto entrato nella fua Diocefi» non gli pareua douerui 
fare Ibggiorno alcuno fenza fua licenza.'onde con ogni liumil- 
tà lo fupplicaua à degnarfi di concedergliela per pochi gior- 
ni . Piacque tanto al Prelato quel termine di rifpettofa pru- 
denza , che fi dichiarò » che quando Vincenzo non haueHc_> 
hauuta Cafii propria in quella Otta > gli hauerebbe offerta la 
fua : Se accomiatò il Superiore con altri fimili termini di cor- 
tefi efibizioni . Hauuta la rifpofia > fi difpofe il Seruo di Dio 
d’ andare à riuerire il Prelato ; ma egli partendo iraprouilà- 
inente dalla Città non gli diede tempo di farlo . 

Era riferuatifstmoindar pareri » malCmamente quando fi 

crat- 
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tr.itfaua di elezione di ftato , ò vero di qualche altro affato 
importantcjtemendo che vn conhgJio dato alla leggiera>e non 
ben ponderato} deriuafle più torto dal proprio fpirito, che da 
quello di Dio . 

Non fi portaua però con querta riferua in domandare l’al- 
trni configlio; poiché fé bene era dorato di tanta prudenza-. > 
diffidaua nondimeno di fè rterto; & in tutti i negozi/ ricorre- 
ua non folo à Dio, ma ancora à grhuomini, ancorché inferio- 
ri, e di mediocre talento . 

Spiccò in oltre la prudenza di Vincenzo ciel fare ad altri 
la correzione fraterna ; imperciòche fapeiia tanto bene acco- 
modarli alle difpofizioni , & inclinazioni di ciafeheduno > & 
afpcttar’il tempo, c le congiunture più opportunc,che foleua- 
no i Tuoi auuifì riufeire non folo profitteuoliima eziandio gra- 
ti , & accetti à chi li riccueua ; di modo che le perfbne da lui 
corrette rcrtauano perfiiafc di quella fentenza ne’ Prouerbi al 
27. Mcliora funt vulntra diligemss ^ qnkm frandulentA ofatla 
odientìs . 

Ritrouandofi vn giorno in compagnia di alcune perfonej 
di gran qualità, vno di loro afTuefarto molto a’ giuramenti, & 
all’ imprecazioni , dille nel progreirodeldifcorfo:/ 7 D/a«tf/tf 
mi Jì porti : A/j nò,SJg»oreiripi^]iò fubito Vincenzo: 6f abbrac- 
ciatolo con bella maniera, forridendo foggiunfe : lo vi ritert- 
go per Dio . Conobbe allora il Caualicre il Tuo errore, e pro- 
mettendone publicamente Tcmcnda , confolò altrettanto gli 
artanti, quanto Vincenzo edificati gli haueua con la grazio!^ 
fua correzione. 

Vn’ Ecclefìartico di gran conto per nafeimento , e per dot- 
trina fàpeuafì hauer fentimenti poco retti in materia di Fede. 
Vifitaua cortui fpertè volte Vincenzo: & egli non men pru- 
dente, che indurtriofo, prefe vn giorno occafionc di pregarlo, 
che volefse fuggerirgli qualche buon modo da conuinccrc_> 
quelli, che moftrano non cffèie ben perfuafì delle verità della 
Crirtiana Religione. F perche a me queBa domanda ? difse l’Ec- 
clciìartico alquanto alterato . Perche ipoueri , replicò Vincen- 
zo > foglìono ricorrere a ' ricchi : e noi come poneri ignoranti , non 
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fa^endofììt che tanto di queìie co/è diutne^preghiamo voi a voler* 
ciiHruire . Rafserenato allora Taltro gli dille > che vorrebbcj 
egli infegnare le verità Criftiane con l’ autorità della Sacra»* 
Scrittura, e de’ Santi Padri, con ragioni fodc, col comun con- 
fenfo de’ Secoli andati , col teftimonio del fangue de’ Martiri 
{parfo in confermazione di quelle medelìme verità ; e final- 
ménte co’ miracoli , con i quali s' era compiaciuto Dio con- 
fermarlc.Gradì Vincenzo la rilpolèa,c domandò vn’illruzionc 
familiare in ifcritto , che contenelTc diflintamentc tutti quei 
punti; & haucndola di là à pochi giorni riccuuta, ne rii^raziò 
qucll’Ecclcfiallico,e gli difiè, che fi vaierebbe di quella fcrit- 
tura non folo per il fine lignificatogli , ma ancora per giullifi- 
carlo apprelfo alcune perlone , che haueuano finillro concetto 
della fede di lui : che in tanto egli procuralTc di viuere in_» 
modo tale,che comproualTe con l'operela profeflione di quel*» 
la fede , da lui così dottamente autenticata con la fua_* 
penna . Ammirò l’Ecclcfiallico il prudente artificio di Vin- 
cenzo, e prefa in buona parte Tammonizione, benché inafpet- 
tata 1 promife di cullodire nell’ auucnirc con riferua maggio- 
re, c la lingua, e la vita . ■ 

Le lantc cautele, delle quali fi lèruiua per rendere fruttuofa 
la correzione, c grata l’amarezza di quefto rimedio > fono lo 
Icguenti . 

Primo . Non faceua ordinariamente la correzion&ocll’ at- 
to che vno mancaua , dicendo che fuori di grande nece/lìtà 
non fi dcuono dare i medicamenti à gl’ infermi nel parofifmo 
della febbre ; ma prendeua qualche tempo , per confideraro 
auanti à Dio, anche con più bore di meditazione , la maniera 
di dar l’auuifo , mafiìmamcnte quando il mancamento era.» 
§rtue,e la perfona poco difpofia à riccucrnc la correzione . 

Giunto poi il tempo opportuno, domandaua con molta., 
confidenza, e cordialità alle perfoue , che voleua ammonire, 
fc gradirebbero d’effer da lui auuifate; già che (come diceua) 
egli fi riconofccua più d’ogn' altro imperfetto, e colpcuolc. 

Secondo . Era (olito moftrar’ affetto alla perfona, e lodar- 
la quando in eflà feorgeua materia di lode; con che s’ apriua 
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J« ftrtjda àicopriilc con deprezza il fiio direttOj e fartene ve- 
dere la grauezza> & i mali effetti; poi le fiiggcriua il rimedio: 
c per animarla a valerlcne> diceua per fuahuniiltà d’ hauer- 
ne anche efTo bifogno . 

Terzo . Vfaua ogni diligenza per non manifcftarc le per- 
foncj dalle quali haueua hauuta notizia del mancamento 
comraelTo ; anzi s’ aftencua in tutto di correggere i colpeuoli» 
quando dubitaua di dar loro occalìune di fbfpcttijò di auuer- 
fione à qualch’ vno; tenendo per fermo , che nelle Congrega- 
zioni Rcligiofe fi debba anteporre la pace » & vnione ad ogn* 
altro bene . 

Quarto . Finalmente terminava la correzione con far ani- 
mo alla perfona , dicendole , che Dio haueua pcrmcllò quel 
mancamento per humiliarla , e per darle occafìonc d’attende- 
re con maggior femore alfacquiflo delle virtù - Quello par- 
ticolarmente apparifee da vna fua lettera ad vn MilHouario ^ 
à cui haueua preferitto il modo,che doueua tenere invn’ im- 
piego aitai difficile, e pericolofo:cpcrcbe quello trapaisà più 
volte gl’ordini hauuti , pcrmile Dio > che per quella colpa 
fi troualTe in nuouc anguflie, & in maggiori difficoltà ; ondt> 
Vincenzo gli fece vna paterna ammonizione , moftrandogli; 
coll’efperienza medefìma di quello fatto gl’ inconuenicnti % 
che feguono dal non contenerli ncgl’ordini de’Supcriori. Ter- 
minò poi la lettera con quelle parole : lo vi fj-ego xnon contri^ 
itartà ; anz.i à gradire la fihiettez.x.ai e femf licita, con la quale vr 
dico il mio fentimento : fate come i buoni Piloti > i quali vedendof 
agitati dalla umpcnatraddoffiano il lor cora'fgiote voltano la frag- 
ra della nane centro l'onde giu furiéfe , che gare s'innalzano getr 
inghiottirla ^ 

Diffimulaua taluolta li mancamenti, facendo mollra d’ha- 
ucrli folamcntc come traueduti . Onde douendo corregge- 
re vn Superiote , che ncirclègiilre non sò che otdinc più 
volte replicatogli, era flato negligente, c tra feltrato; ciò feccj 
eoo maniera oltremoda foauc , dicendogli folamenre : 
gare di feorgere nella vo^ra lentezza Sembra del La. difkbbi^ 
d lenza . 
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® , 
; Diceua douerff ammonire ìcolpcuoli in tempo opportu- 
no) la prima volta con’ gran benignità c dolcezza ; la feconda 
con vn poco di feucrirf c granirà j accompagnandola però 
con l’affabilirà ) e fcruendofì di rimedi; Toaui» e cariraciui i c 
la terza finalmente con zelo , c fermezza > c con fignificarc a' 
tnedefimi l’vltimo rimedio> che necefiàriamente bifognareb- 
bc prendere, fe effi non fi emendafifero . 

In certe occafioni daua gli auuifi publicamente à tutti , e 
non in particolare à chi haueua errato : e fcriflTc ad vn Supc- 
riore di Congregazione douerfi ciò praticare ne’ feguenti 
cafi . 

Primo, quando per cfTere il male affai radicato , fi giudica 
inutile rauucrtiriie da folo à folo il colpeiiole . Secondo 
quando quello, benché per altro aliai buono, è però di fpiri- 
to così debole, che non può folferire la correzione per foauc 
che fia fenza turbarli . Terzo, quando vi è pericolo, che altri 
non cadano nello llellb difetto, fe non fi riprende publicamen- 
te ; FuffrJ di queffi cajì ■» diceua egli > io Himot thè la corres^iofte 
debba farji da filo 4 folo . 

Perche alle volte accade, che da gfinferiori fi commettano 
mancamenti contro i medefimi Superiori; e quelli in tal ca- 
fo fi truouano perplefsi fe debbano fare , ò tralafciare la_, 
correzione ; temendo da vna parte, che il tacere non apporti 
pregiudizio aH’autorità , ché hanno riceuuta da Dio; e dall’ 
altra, che Tammontzione non fia da’fudditi ben riccuuta,e non 
venga attribuita più rollo à pafsione, che à carità : in quell’ 
occafione voleiia Vincenzo, che i Superiori fi portaflcro con 
gran pazienza ; e che douendo cfsi efièrc più forti de gl’alrri 
compatilfero i più deboli, c delTero a’colpeuoli tempo di rau- 
uederfi . Quello fuo fentimento fi vede chiaramente in vna_. 
fua lettera fcrirta ad vn Supcriore,il quale gli daua conto con 
fuo rammarico d’vn mancamento commeflò da vn’ inferiore 
contro la fua perlbna.Dice dunque così . Ho partecifato dell' 
afflizione cagionataui da N. Dio v'ha mandata qneìdeccafantj 
per eftrcizio dt pazienza , e per habilitarni tutuxuia più al buon 
gon:rno de' foggetti a voi commejf . Di qua fiorgercie fatilmente 
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grande Jla fiata la benigaiù di CriJla SigMr NeUra nel 
fipfortar gli Apofloli^ ér i Difcepoli j e quanto habhia /offerto d<d 
buonìt e dei caniui . Imparareie parìmcnte’tche le Superiorità han^ 
no le loro /pine j come tutti gl' altri flati,', e che i Superiori > i quali 
vogliono fodisfare con le parole^ e congiefèmpq al lor doueredjan^ 
no molto da tollerare . Diamoci dunque à Dio per feruirlo in que-‘ 
sia carica fenz,a pretendere alcuna fidisfaz,ione da gl' haomtni i 
/curi di ricenerla abbondantemente da S.D.Maeflày fe con ftruo- 
re, é“ e/àttezza attenderemo all’ offèruanza delle Regole > cf allf 
acqui fio delle virtù proprie de' AUffwnarij, fpecialmente delPhu^ 
milta,e della morti ficaz.ione . Oh Sìgnore,quanto c grande la mi- 
feria humana 1 E quanto èneceffliria à i Superiori la pazientai 
ìintfeo pregandoui di raccomandarmi k Dio, a ffinché mi perdoni 
i molti mancamenti, che commetto ogni giorno neirOjficio,che ho ; 
effóndo in queflo il più indegno di tutti, e peggiore di Giuda verfo 
Criflo Signor no f Irò . 

Ad vn altro Siipcriorcj che con efagerazione efprinicua le 
difficoltà} che prouaua nel fuo goucrno , fece Vincenzo que- 
fia prudente rifpofta-. do che voi mi /crinite fi può intendere 
diuer/amente ; perche quanto dite, e vero di quelli, i quali voglio- 
no, ette ninno P opponga loro, che tutto fi /accia fecondo il loro fen- 
tìmento,é‘ *ffeee obbediti fenza replìca,ne dilazione,e per modo di 
dire adorati : ma ciò non è vero di quelli, che amano le contradi- 
zioni, ^ i di/pezzi che fi confiderano come fimi de gP altri', e che 
gouernano , tenendo fimpre fiffx gl' occhi della mente nella guida 
efimplaredi Criflo, il quale fipportaua la rufìicitk, l' emulazione, 
la poca fede , e fimili altri difetti dd fuoi Di/cepoli ; e diceua non 
effere venuto al mondo per effere fieruito,ma per firutre . lo sò Si- 
gnore, che per grazia di Dio operate con humilta, dolcezza, e pa- 
zienza, e che vi fiete /erutto di quei termini, per meglio e/pr intere 
il voflro trauaglio , e per/uadermi a leuarui dall' vffìcio ; perciò 
procuraremo cPinuiare vn' altro in voflro luogo - Sin qui l.x^ 
lettera . 

E però vcro> che fc alcun’ inferiore s’abufaua della jfbffe- 
renza del Supcriorcivolcua VincenzO}Come fi feorge da altre 
fuc lettere } che à tempo opportuno fogli facefle la corre- 
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zionecon molta foauità > e con rapprefeotargli per via di ra- 
gionamento gb'nconuenienti dell’errore commcfro> in njodo 
che non apparilTc in chi corregge pafiìonc alcuna ; ma bensì 
zelo dell’emendazione del colpeuole, c del ben publico del- 
la cafa . Così la fece egli ad vn Sacerdote di Congregazio- 
ne> il quale fi lafciaua trafportare da zelo troppo ardente; nè 
operaua con la foauità, c fommiflionc domita . credo (dice 
nella lettera , che gl’ inuiò ) alle cofi , che voi mi firiuete , fiu 
H)e a quellcyche vedo ìe le molte pruoue-, che ho del voliro affetto 
e z,elo nel procurare la falute del proffìmo , ko» mi dan luogo di 
dubitarne . Nulladimeno io vi prego di riflettere al voHro modo 
d'operare-,e d’offerirui à Dio per correggere con la ftta grafia cio> 
che porgerete in voi di meno aggradeuole ; perche oltre all’offefa , 
che ne viene à S.D.M.t quantunque voi h abbiate buona intrnz.ìc- 
ne-,ne fegttono ancora altri inconuenienti. Se voi dite di non haner* 
offeruati in voi quelli difetti^ è fegno eh' battete poca hutnilth per-~ 
che fe ne hauesle tantUt quanta ne richiede Dio in vn Sacerdoti^ 
della Mijfioneì vi riputaresle più imperfetto di tiitth e vi Ilitna- 
refle colpeuole , ^ attribuirelle ad occulto accecamento il non ve- 
dere quelloiche gPaltri vedono ; fpecialmente dopo etefferne I/aio 
ammonito . E/ à propofìto ^auuertimenthmi è hato anche ferino t 
che voi malamente Jofferitetche vi fano dathfc questo hoh Signo- 
re->quanto è deplorabile il voliro fiatone quanto è lontano da quello 
de' Santini quali f fono auuilitinel cofpetto de gPhtiominiy ralle- 
grandofi quando veniuano loro feoperte quelle piccole macchie-tche 
erano in ejfi ! ^fueslo non è imitare il Santo dd Santi Giesù Crifio 
Signor nolirodl quale permife che gli fu ffe rinfacciato il male, che 
non haueua fatto , e non diffe mai parola per liberar f da qutsìa 
conftifione . Impariamo da lui, mio Signore, ad effer manfucti ^ 
humili di cuore : quelle virtù dobbiamo chiedergli inceffantemeu- 
te,(^in effe dobbiamo vfare particolar'attenz,iene,per non lafciar- 
ei trafportare dalle pajjioni contrarie , le quali con vna mano di- 
slr figgono P edificio fpi rituale > che fi edifea con l’altra. Piaccia 
al medefimo Signore d’illuminarci con la luce del fino dittino fpiri- 
to ; acciò pofftatno vedere le tenebre del nostro , e fhttometierlo ù 
quelli, che ci ha dati per Superiori , e di riempirci della fua infini- 
ta dol- 
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ta doUez,zA't la quale diffonàendtfi fhpra le neJire parole^i^ antà- 
itti le renda grate^ vtilt al prefpnto . 

Della Prudenza di Vincenzo nel gouerno delta 
Congregazione . Cap. XV. 

D a quello che già fi è detto in diuerfi Capitoli si di que- 
fio, come del precedente libro, potrà conol^cre il Let- 
tore cficrc fiata più che ordinaria la prudenza , della quale Ih 
dotato Vincenzo perii gouerno della fua Gongregaziont*. 
Non lafciarcmo però di ritoccar qui breuemente ciò che in- 
torno à quefia materia fi truoua Tparfo per l’Opera, c d’aggiun- 
gere alcune altre cofe, le quali maggiormente confermeranno 
come in lui operaua la Sapienza Diuiiu . 

Quando contro ogni fuo credere fi vidde defiinato da Dio, 
per Fondatore d’ vna nuoua Congregazione , fra leopercor^ 
dinate alla fallite del Proffimo , determinò d’abbracciare lo 
più abbandonate , c meno apparenti ; come fono le miffioni a? 
poueri Contadini, la cura, e fouuenimcnto de’ Galcotti,& al- 
tre fimili riferite nel primo Libro; giudicando fauiamente,chc 
non folo farebbe fiato di maggior ìcruizio di S.D.M. prouuc- 
dere al bifogno dcU’anime più fjjrouuifie d’aiuti fpirituali; ma 
anche di più vantaggio per i Mi/fionarij , i quali nell’efercizio 
di fimili baile Fonzioni non haurebbero hauuto tante occafio- 
ni di vanità , ne prouati sì frequenti gli ftiinoli dell’ cmula- 
ziono . 

Che fc egli in progrefibdi tempo intraprefe anche altro 
Fonzioni di maggior lufiro delle fuderte,come furono gl’efer- 
cizij degl’Ordinandi , Se altre fimili , verindunfc la ftefià pru- 
denza, la quale gli fece conofeere, che il frutto delle miffioni 
non farebbe fiato permanente ne* Popoli, fe dall’induftriofa,c 
diligente cura de’ Preti, e Curati non veniua cufiodito . 

Non fu minore la fu i prouidenza , Se accuratezza in prc- 
fcriuerc le Regole alla Congregazione. Pareuaà molti , cho 
douefie fin da principio porui l’vltima mano , e diftribuirle a’ 
fuoi; ma egli con fauio configlio fiiinò più à propofito, prima 
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di metterle in cartaj imprimerle ne' loro cuori , facendo che fi 
praticalTcro roauemcntc à poco à poco ; & in quella maniera 
gli riufei poi facile, non foJo di farle accettare da tutti>mcntrc 
rifperienza n' haueua dimoftrato la conuenienza , c Tviilità ; 
ma anche il perfezionarle , doue la medefìma cfpcrienza il fe- 
ce coDofeere ncceflàrio . 

Tcflimoni) però più fìcuri della fodezza del Tuo fpirito> ej 
della prudenza fua veramente Criftiana > fono quelle mcdclr- 
me KegoIe> nelle quali non fi diflcfc à prefcriiicre a* Cuoi mol- 
te pratiche eflcriori,e deiiozioni apparenti; ma come da i Ca- 
pitoli vndecimo > e duodecimo del libro antecedente fi può 
raccogliere, inculcò fèriamenterofleruanza delle più impor- 
tanti maffime Euangeliche, e delle virtù principali , fcicglien- 
do tra eflfe quelle eh' erano piu adattate al fine,&aJl'intenzio- 
nedeiriftituto . 

E perche preiiiddc,chela fonzione delle miffioni quantun- 
que fantifnma> & vti li/lì ma poteua facilmente cagionarc_> 
qualche rilafTàmcnto ne' Miffionarij , e dar loro occaflone di 
libertà maggiore di quel che conuenga ad Opcrarij Euange- 
lici, vi pofe opportuno rimedio; ordinando molto faggiamen- 
te , che andaffero più Sacerdoti infieme ; vno de' quali follo 
Direttore de gl'altri , & hauelTè cura di far* olTeruare vn certo 
regolamento ordinato > non foloal buon'indirizzo della fon- 
zione^roa anche alla perfezione de gl'Operari;, & alla con- 
feruazione dello fpirito della Congregazione, con impedire 
fpecialmcnte la troppo continua , e poco cauta comunicazio- 
ne col Prollimo . 

Soleua perfuadere a’fuoi la pratica delle virtù più con 1 - 
efempio, che con le parole, dicendo à quclio propolìto > che 
chi non animaua gl'inferiori col buon' efempio , econl'of- 
feruanza puntuale delle Regole, non era arto ad elTer Supcrio- 
re; quantunque per altro folle dotato di rari talenti , e di ha- 
bilità grande per il gouerno . 

Fra gl* altri ricordi , che diede ad vn Superiore della Con- 
gregazione > vno fù il feguente : S/ vei tenete il luogo di 
jCrisi^oSl^'^N^così a fua. imitaz^ione douete ejjer lume che rifplenday 
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e fife aldi . Gtesù CriHo^ dice S.Paohyè lo fflendore del Padre \ e 
S. Giouannì attesla^ eh' è luce che illumina ogh*huomo che viene in ' 
^ueHo mondo . Noi vediamo-iche le caufe fuperiori influifeono nelle 
inferiore per efempio gl^ Angioli della Gerarchia Superiore illu- 
minano quelli dell* inferiore : così parimente il Superiore^ il Paflo» 
rCi e Direttore deue purgare^ illuminare’^ vnir* à Dio le anime 

cemmejfc alla fua cura ; e fi come i Cieli comunicano alla terra i 
loro infiuffi henignheosì chi è Superiore hk da infonder ne grinfie- 
riori lo fpirito pr incip ale^da cui deuono ejfere animati: perciò è ne» 
ceffariOi che fiate ripieno di grazia^ di lumC’^ e di buone opere^ per 
farne parte (C vosiri fudditi > fi come ,/7 Sole va comunicando à 
gl* altri pianeti la pienezza delia fua luce . 

Vn’alcramaflima liaueiia il Senio di Dioda quale inculcaua 
parimente à gl* altri Superiori, & era fuggir le fingolarità,e le 
innouazioni . Onde dille ad vno di loro : No^ vogliate di gra- 
zia render ni fingolare nel voìiro gouerno \ ma feguhate fempre 
viam regia ni 5/^ sirada reale^ per camminar ficuramente^ e fenza 
richiami , Voglio dire-^che vi conformiate in ogni cofa alle Regolcy 
€ fante vfunze della Congregazione^ fenza introdurre cofa alcuna 
di nuoiio • 

Voleua elTcr* ammonito da gl' inferiori de’ fuoi difetticco- 
fa ftimata da lui tanto vrile per il buon gouerno, che ordinò > 
eh’ in ogni Cafa vi folTe vn* Ammonitore, il quale haueUc cu- 
ra d’auuifar di quando in quando il Superiore de* fuoi manca- 
menti . 

Scriuendoad vn Superiore d’ vna delle Cafe della Congre- 
gazione : Sara bene ( dice ) che preghiate quel Sacerdote y di cui 
mi firiuete-i ad auuifarui de* vosiri difetth perche nelL'vffxcio > che 
hauetcy ne potete commettere , non filo come Superiore , ma anche 
corno Mìfìionarioy e CriFiiano . Stiano parimente conuenientey che 
di quando in quando ricordiate a* voFirì inferiorhche non filo ^ 4 - 
ueteà caro di rkener gl*auuifi del vosiro Ammonitore\ma che fin- 
tirelle difpiacere-i fi egli andaffi in ciò riferbatOienonfiriuejfe li^ 
bcramente al Superiore Generale ciò che deue • 

Parcua al Senio di Dio tanto importante quello punto, che 
dille vn giorno a* fuoi : Chi nella Congregazione ojferua manca- 
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minti > (he tendine allo /regolamento di e/a » e non ne dh parte a* 
Snperioriy/ rende colpeuole de' di/ordiniì ér te^oj/e^ttetnze che ne fi- . 
guono ; e per ciò detto ancor’ io gradire e/e? auui/ato dé’ miei 
difetti ; e quando non mi emenda/i di qualche mancamento fian- 
dalofi i che cagiona/e grane danno alla Congregazione » ò vero > 
quando infignaj/uò difende/t qualche opinione contraria alla dot- 
trina della Chie/ay la Congregazàone dourebbe depormiyò cacciar- 
mi via . 

Non era folico rifolucre cos’ alcuna di qualche momento 
lenza prenderne il parere da* fuoi Confultorij & anche da i 
Fratelli Laici per quello, che rifguardauareconomia, & i loro 
vfficij : dicendo, cheTautorità di Dio, la quale rifiede ne’ Su- 
periori , non riceuc da quefto alcun detrimento i anzi per il 
contrario il buon’ ordine , che ne deriua,la rende più degnai 
d’ amore , e di rìucrenza ; c che Dio benedice le determina- 
zioni fatte in quefto modo . 

Et era talmente perfuaro , che le rifoluzioni prefe con ma- 
turo configlio, e col parere d’altri foftero grate à Sua Diuina 
Maeftàjche rigettaua come tentazione tutto ciò,chegli veni- 
ua in contrario -, e diceua >. che quando fi c raccomandato à 
Dio,e confultato con altri vn negozio, bifogna ftar falde in ciò 
che s’ò intraprefo;e credere, che Dio non ce l’attribuirà à col- 
pa j potendo noi dire con legitima feufa ; Signore io vi hò rac- 
comandato il negozio y ó" ho prefi il parere altrui ; che è quanto 
poteuo fare per conofiere la vofira fantifsima volontà . 

Coinandaua con maniere fi modelle, e con parole sì rifpet- 
tofe, che pareua più tofto pregaftè, che comandaftej con cho 
veniua à guadagnarli il cuore di ciafeheduno , & ad cfter’ an- 
che nelle cofe più difficili ordinariamente vbbidito con mara- 
uigliofa prontezza, e puntualità . 

Diceua che i Superiori deuono . con la foauità e dolcezza 
procurare, che riefea à gl’ inferiori foauc il giogo dell’vbbi- 
ciienza; c che perciò deuono vlàr maniere non già imperiofe, 
ò afpre, ma rifpettofe , & amoreuoli ; perche l’vnico fine loro 
delie elTcr l’honor di Dio , c la lantificazionc dell’anime ; c_> 
quefto non fi puoi confeguire meglio, che con Thumiltà , o 
piaceuoJezza. N n Ad 
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Ad vno che nundaua per Superiore in vna Caia delJ&J 
Congregazione diede qucfto importante ricordo : N«n v'ap- 
pafsionate per comparire Superiore ^ h Padrone . lo non fooogik 
del parere ^ vnaperfona-t la quale i giorni p affati mi diceua » che 
per gouernar bene , e mantener la fua Autorità j doueua vno farji 
coHofcere per Superiore . 0 Dio mio 1 non ha già detto così Gies» 
Cri fio j anzi ci ha infignato il contrario^ e con gl' cpmpijy e con le 
paroley dicendo^ di non effer venuto al mondo per ejfer feruitoy ma 
per feruire \ e che deue ejfer feruo di tutti chi vuol effer Superiore • 
Conformateui dunque a quefla fxnta mafsima y portandoui verfo 
cohroyalla cura dd quali fiete ìnuiatOyC^aSi vnus exillis; e dicen^ 
do loro y giunto che farete y di ejfer venutoy non per dominarey ma. 
per feruire : Praticate quello ricordo y e dentroy e fuori di Caja j e 
ve ne trottar ete bene • 

Nell* ammetter Soggetti in Congregazione f?i molto cir- 
corpetto, hauendo ipecialmentc 1* occhio à non riceucr’ huo- 
mini di talento più che mediocre, fe non feorgeua in eflì vna 
vera humiltà, c docilità » perche altrimente li ftimaua più atti 
à diftruggere,chead edificare la Congregazione : Pjfendo che 
non vi puoi' ejfer virtù fida > come egli diceua , in vn' anima 
proprietaria di fe flejfiy ér attaccata alla jùa volontà . 

Nel licenziare poi quelli , che vedeua non approfittarli 
delle Aie paterne ammonizioni, e dar’ à gl’altri mal’ efempiot 
òvero romper ia carità fraterna, moflraua molta fermezza., > 
fecondo T auuilb dell’ Apoflolo : Vtinam abfcindanturyqui vos 
etnturbant . Etera folito dire , non v’cfler cofa più pregiudi- 
ciale ad vna Congregazione , quanto l’eficr gouernata da Su- 
periori troppo indulgenti ; proponendo rcfempiod’Vna, che 
clTcndo delle più regolate , era con tutto ciò in meno di 
quattr’anni fcaduta per la dapocaggine , e foucrchia indul- 
genza dei Superiore . 

Ma quanto era fàcile il Seruo di Dio in dar licenza à quei , 
che non faccuano per la fua Congregazione; altrettanto crjL» 
renitente in concederla à quelli , che hauendo contralegni di 
vera vocazione , c le difpofizioni corrifpondenti all' inrtuto , 
penfauano per fuggcftionc dei nemico d’ abbandonarla . 

A quelli 
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■ A quefH tali rapprefcntaua il pericolo > al quale fi elpone- 
uano, con abufarfi delle grazie di Dio; fcopriua la racficc del- 
la loro inquietudine j acciò procuraflcro di sbarbicarla » e fi- 
naimencc diceua loro> che fe voleuano ritirar/ì dalla Congrc- 
gazioneivfciflèro per quella medefima porta per la quale era- 
no entrati; cioè > che prima di prendere rifoluzione alcunt^ > 
faccfTero gl* efercizij rpiritnali > per accertarfi meglio della., 
volontà di Dio, e procedere con la douuta maturità in nego- 
( zio di tanta importanza . E cosi con quelle fante indu^trIo^ 

^ c con la fua /ingoiar dolcezza gli riufeiua ordinariamente d - 

acquetarli 5 e farli pcrfeuerarc nella loro vocazione . 

. Con la medclima prudenza rincoraua i fuoi nell altre dith- 

; coirà, che prouauano nello ftato,ò negl* impieghi loro; valcn- 

^ doli di raotiui proporzionati alla capacità di cialcheduno.Va 
t . Superiore d* vna Cafa della Congregazione fi ^fanimaua al- 
quanto, in vedere, che non ofiante ch’egli hauefie retta inten- 
sa zione, e fi affaticafic per adempire le fue parti , da alcuni era- 
no poco gradite le fue operazioni , & il fuo gouerno : lo vi 
[• €ompatifcoy gli ferifife Vincenzo , fer i trauagU , 
r ttotiCLtc ; rnd non vi dette parere Brano C incontrare dijpeolta , e 

I molto meno douete per queBo perderui animo . Da per tutto vi 

\ fono de i guai ; e baBa che fi truouino due huomini infieme ^ per 

L darfi Vvno alC altro eferetz^io di pazienza . Qj^ando bene foBe 
^ folo-i fareBe di pefo k voi medefimo-^ cr in voi Beffo trouareBe 

I feria da praticar queBa virtù : tanto è vero , che la noBra^ mtfe- 

r rabil vita è piena di croci . Se il voBro gouerno non piace a tutity 

^ A che prenderne ne faBidioì 11 mede fimo e accaduto a GriBo Signor 

NoBro . ^antifono siati , e quanti fono ancor* al prefente , che 
’ non hanno appronato-i ò non appruouano le fue azioni^ ^ 

Nel dare gl’impieghi vlàua particolar circofpezione per 
compartirli , conforme a* talenti , & alle difpofizioni de 
, getti ; e quando dilegnaua di mandarli in Paefi lontani, o d- 
) appoggiar loro qualche fonzione, ò negozio malageuole, ve-> 

I li andana difponendo à poco à poco , e con moka defl:rczza_» 
appianaua le difficoltà)Che hauerebbero potuto cagionar wo 
qualche fi^omenio. 

^ ^ Nn 2 S’in- 
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S’ ingegnaua di preuenire con Tanca induftrxa i dilòtdinh c 
grabufijche fi potcuanò introdurre in Congrcgazionciftiman-» 
do più facile impedir loro Tingrefib , che rirauoucrli , quando 
già vi foflero entrati . Per quefto cfaggeraua alle volte con-j . 
molto fpirito contro quei vizi} j che più d'ordinario fogliono 
infinuarfi nelle Cafe Rcligiofe> quantunque non foflero pene- 
trati nella fua . 

Sopra tutto grefortaua ad attender di propofito alla propria 
falute e perfezione, & ad imitar' il Figlio di Dio> il quale co^ 
ininciò dall' operare : C^/// l(/2is facere^i^ decere . Diceua)Chc 
i Sacerdoti dcuono hauer praticato per molto tempo ciò, che * 
vogliono infegnar' ad altri ; che in quefto modo la parola di 
Dio, che vfciua dalle loro bocche, produrrebbe frutto cente-f : 
fimo; con che farebbe in parte ceflata la fterilità fpi rituale del 
noftro Secolo', cagionata più dal mancamento de' Miniftri E- 
uangelici, che dalla poca difpofizione de gl’Vditori. ' 

Inuigilaua con ifpecial cura fopra i principianti , procu- , 
randojchc fi efercitaflero nella mortificazione della propria.^ 
volontà, e del proprio giudizio, neirhumiltà, c ncU'altre vir- ; 
tù più neceflarie a' MifiSonarij . E perche fapeua , che lo ftu- . 
dio delle feienze rallenta talora in molti il femore dello fpi- 
rito , ricordaua fouente à quelli , che facciiano il corfo della.» 
Filofofia , ò della Teologia, che fi sforzaflero di conferuaro v* 
Tempre viuala deuozione con gl'efercizij di pietà , e fpecialr 
mente della meditazione; acciò che nel tempo medefimo che 
fi perfezionaua Tintclletto nella cognizione delle verità,fi an- 
daflè la volontà rifcaldando nell' amore di Dio > eh' è d' ogni 
feienza l'Autore.Per impedire poi che in cfli non potefle mai 
verificarfi ciò che dice l’Apoftolo Scterttia infiah diccua loro , 
che la dottrina fenza humiità era Tempre fiata perniciofa alla 
Chielà, c che fi come la fuperbia haucua precipitati gl' Angeli 
rubclli , così molte volte cagionaua la mina de gl' huomini 
dotti : che più ne sà il minimo de’ Demoni] , che qualfiuoglia 
fottilc Filofofo, ò profondo Teologo : E che Dio non hà bifo- 
gno d' huomini dotti per condurre à fine l’opcrc fue ; anzi il 
più delle volte fi vale per conucrtire il mondo di perfone fem- 

pliti> 
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plic!) quali furono gi*Aponoli> & vlrìmamentè Santa Terefk > 
di cui fi è feruica la Diuina prouidenza per riformare vn'ordi- 
nc rcligiofo dc^ più riguardeuoli nella Chiefa . 

Con quelle confiderazioni s^ingegnaua Vincenzo tener ‘ 
lontani gli fiudenti dalle vanità ; c le con tutto ciò poteuafì 
accorgere > che qualcheduno haueffe buon concetto di fc > o 
brama di comparire > diiferiua ad impiegarlo in cofe di rilie- 
uo ) quantunque hauefie talento > e fiienza fufficiente . Noiili 
era però fua intenzionejche fotto prctefio d’humiltà fi trafeu* 
raffero i fiudij ; anzi infifieua con ogni efficacia » che i gioua- 
ni attendeflèro à renderfi capaci di far degnamente le fon- 
zioni deirifiiiutoj purché ad altro non haueflcro la mira> che 
alla gloria di Dioj èc alla falute de’ Proffimi . 

QuefiC) & altre fimili furono le fante maflìme> & induftrie, 
che adoperò quello fauio Superiore per confcruare in grand* 
vnione j & olferuanza la fua Congregazione . Ma la regola», 
fondamentale del fuo gouerno da noi già|piìi volte accennata) 
la quale come primo mobile diede Tempre regolatilfimo mo- 
to alla fudetta Congregazione , fu la continua applicaziono 
a’ documcnti)& à gli efempij della Sapienza incarnata) del cui 
Ipirito eficndofi egli riempito ) proctiraua d’infonderlo anche 
ne’ fuoi)C raaflimamcnte ne* Superiori . Onde ad vn Sacerdo- 
te) che mandaua ad efercitare tal carica in vna Calà) difle vn_. 
giorno quelle parole : Ale /a 'Eilofifia-ìfie la Teologi A ì ne i ragio- 
namenti pojfono cofa alcuna neW anime. Ma è necejfxrioìche Giesù 
Qriih operi con noi ) e noi con lui : che parliamo come lui ) e Jìamo 
nel fuo Spirito > come eglimedejìmo era nel fuo Padre ) e predicaua 
la dottrina ) che da lui haueua apprefa . Bifigna dunque che vi 
fpogliate di voi medefimo ) per veFiiriti di Giesù CrWo . Voi fa- 
pete-iche le caufe producono ordinariamente effetti proporzionati al- 
la loro natura . Se quello -, chegouerna le anime ) c dette dar loro 
fpirito e forma di viueretèfolamente animato dello fpirito httma- 
KOì che faranno effe-i fi non imbetierfi del medefimo fpirito ) ap- 

prendere da lui L'apparenza^^ non la fidezza delta virtù ? Al 
contrariai fi egli è pieno di DiOì e fondato nelle majftme di Cril/Oì 
le fife parole faranno efiicaci ) e lefue azitni faranno altrettante 

e fori a- 
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tfìrtaz>io»ÌAlla virtà . Fer arriuare k tjueFia ferfé&tone è necef. 
farioì che il mede^mo Signore imprima in noi il fno carati ere^ e ci 
riempia del fuo fpìrito ; perche fi come gP alberi fèluaggi y ni quali 
i innova vn ramo f rutti feroy producono frutti della natura dief 
fo > cosi noi mtferabili Creatureyancorche altro non fiamoyche car-> 
ne,fenoy e fpine ; nulladimeno dandoci il Piglio di Di» il fuo Spi^ 
rito j e Jìando noi k lui vniti > come il tralcio alla vite, facciamo 
ciò eh* egli fece : voglio dire, che operiamo azioni Dittine ,érk 
miglianza di San Paolo, eh* era pieno di quello Spirito, generiamò 
figliuoli k Dio * 

Delt Amore di Vincenzo alla Fouerta , e del fuo diftacfamento . 
da* beni temporali . Gap. XVI. 

I 

L » Eflèr perfettamente fiaccato da’ beni temporali è virtù 
sì eccellente , è sì rara , che dallo fiefib Spirito Santo 
vien pofia nel numero delle cofe maratiigliofé,e da S. Ambro- 
gio è riputata per vna delle principali difpofizioni à tutte lo 
altre virtù . Ne mìreris pofifèjforem virtutum : dice il Santo > 
anteafe prof e [fus eli abrenuntiatorem diuitiarum. Serm. 2(5, do 
verbis Apoftoli . 

In quefio fiaccamento fi icgnalò Vincenzo, il quale , come 
nato da poueri Progenitori , hauendo prouato , rte T huomo 
fe la puoi pafiàre con poco, non fece mai conto delle ricchez- 
ze, ne de’ vantaggi temporali . 

Nel tempo che dimorò nella Cafa di Condì gli fàrebbo 
fiato facile di far* aiiuanzi , e di metter’ inficine qualche fom- 
ma rilcuantc di danari : ma l’ affetto alla pouertà glie li feco 
impiegar tutti in aiuto de’ Poueri , fenza riferbarfi cos’ alcuna 
per fe, ò per i funi. 

Parendogli che l’haiicr fuoco nella propria fianza non con- 
uenifie al vero pouero, non ottante eh’ egli patittc molte in- 
fermità ( come s’ è detto alerone) non volle mai habita r' in_». 
ftanza , doue godeffe la comoditi del camino , le non quan- 
do giunto all' età di oteant’ anni vi fu attretto dalle gagliarde 
ittanze de’ Medici, e de’ fuoi , 

Era 
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Era la Tua Camera larga folamente lètte palmi > c poco più 
lunga» e talmente fprouuifta di mobili, che altro non vi lì vc- 
deua che vn nudo tauolino di legno con due fedie di paglia > 
& vn penero letticciuolo fenza matarazzo, e fenza cortine. 

Vn Fratello di Congregazione haueua attaccato al muro 
della ftanza di Vincenzo alcune diuotc immagini , & egli lo 
fece Albico Icuare da vna in poi , dicendo che il tenerne più 
era contrario alla pouertà. Fece parimente fcaccarc vn pezzo 
di vecchia tapezzaria , che vn’ altro Fratello haueua poÀo per 
riparo del vento alla porta della faletta, doue Vincenzo era fo- 
lito riceuere i Foreltieri, 

Qiundo A viAtauano le Aanze de gl’ altri voleua , che A vi- 
AtalTe anche la Aia , e che A portalTc via qualAAa cofa che non 
pareAèaAbliicamente ncceiraria. 

GuAauade’ cibi poiieramcnte preparati, c Adilettauadi 
mangiare gl’auuanzi degl’ altri all’ vAinza de’ Poueri . I Aioi 
veAiti erano politi e netti , ma di faia,ò di panno rozzo, e per 
lo più molto rappezzati, in modo però, che pochi Ce n’ accor- 
geuano 5 onde chi l’oflèruaua , ne rcAaua doppiamente edi- 
Acato . 

Quanto era liberale verfo i poueri , altrettanto era riferua- 
to in non fare Tpefe Aiperfluc per fe,ò per la Aia Congregazio- 
ne, dicendo in queflo propoAto : J della Congregazione fo- 

no beni di Dioy e patrimonio dd poueri: preualiamocene per tjuel 
che porta la mera neceffitàì e non altrimentr, perche ne fiame fola- 
mente difpenfatorit e non padroni^ e Dio cene far a vn giorno ren- 
dere Slrett^ìrno conto . Per qucAo non voleua permettere, che 
A fpcndeflc molto in ornamenti di Chiefa,ò che le pianete,& 
altre vcAi lacre foAèro d’altra materia, che di fempiice ciam- 
bellotto ; eccettuatene quelle che s’ adoperauano nelle FeAe 
folenni . 

Vn Fratello di Congregazione già per profeflìone falegna- 
me haueua fatto vna balauArata per fcparar’vna Cappella dal- 
la nane della Chiefajma per t Acr’ornata alquanto più di quel- 
lo che Aimaua Vincenzo conucnircalia vera pouertà, non vol- 
le permettere, che A poncAc in opera, fe non molti anni dopo 
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quando ve l’aflriofe la neceflità di leuar la vecchia troppo 
connimata) & indecente . 

In tutte le occafioni che fe gli prefentauano, s’ ingegoaua-. 
perfuader’ à fuoi, che amaflcro 3 e pregialTero grandetnentcj 
quefta virtii . Alle volte diceua : Feiici noty quando Jì compiace 
il Signore di metterci in ìSìato di poter^ honorare la fua peutrtk 
con la nolirai perche allora ci trottiamo in vna fortunata necejfitk 
di dipender continuamente dalla Diuinaprouidenza3& hahhiama 
campo di ricorrere fpejfo alla fua bontà , di compatire alle miferit 
ddpoueri > e di praticare molti atti di pazienza , d^ humilta > di 
mortifìcazioney e di conformità al •volere di Dio . In oltre hauen^ 
do noi abbracciato volontariamente quello flato > non farebbe ra- 
gieneuole che ne godejfimo i vantaggi in quefla3 e nell'altra vita 9 
quando non ne vole fiimo fentiregt incomoda ér i patimenti, 
Scriuendo ad vn Superiore d’ vna Cafa della fua Congre- 
gazione, il quale gl’ haueiia rapprefentato la pouertà, in cui fi 
crouaua egli con i fuoi , e come non haueuano habitaziono 
propria, gli rifpofe : Dio ci fa grazia Jtngolare nel priuarci di 
tutto do 3 che ci puh rendere difsimili a Cri fio , che non hebbe cafa 
propria . E potiamo noi forji trouarci in i flato piu vantaggio^ e 
piu grato a Sua Dinina Alaeflh di quello , in cui ella medejima ci 
ha pofli ? Contentiamoci dunque di reflarui con vna perfetta fom- 
mifiione alla fua eterna prouidenzay riconofiendoci indegni di po^ 
fio miglior 03 ò" eziandio di quello3 nel quale ci ritrouiamo . Certo • 
che qucflo flato e piu conforme 4’ difegni di Dio fopra di noi ; per- 
che ejfendo tutto l’anno chiamati a far le mifiioni per le terre , non 
conniene haucr dimora fifa , ne Cafa propria . Stiamo hafisi , e 
rallegriamoci cT efflr poueri-, altrimcnte non firemo veri Difiepo- 
li di Crisloy il quale dice Beati paupcres fpiritu , quoniani iplb- 
•rutn eft Regnura Cflorum . fluefla è la Cafii3che ci riceuerk ad 
vn’ eterno r ipofi . Vo fisi amo noi defiderare vn più dolce ricoHero>. 

Ad vn’ altro Sacerdote in fienile congiuntura lignificò > che 
fi rallcgraua molto di vedere nelle Cale della fua Congrega- 
zione la pouertà volontaria, c reale *. perche ella ci fa ricorda- 
re di Dio , e riuolgerci à lui ; là douc l’abbondanza è fpdfo 
volte caufache cc ne fcordiamo,e l’huomo non è mai più ric- 
co, che 
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coj che quando è limile à Crifto . 

Fù talmente alieno dal domandar mai cos’ alcuna per arric- 
chire la fua Congregazione, ò procurarle nuoiie fondazioni , 
che potè con verità dire vn giorno in vna Conferenza, che fa- 
ceua con i fuoi : La lingua , che vi parla non ha mai per grazia 
del Signore domandato cofa alcuna di quanto la Congregazione al 
prefente pojjxede , In fatti clicndo ftato più volte pregato da’ 
fuoi, e da altri di domandar’ alcuni benefici; per accomodare 
certe Cafe più pouere della fua Congregazione in tempo che 
facilmente gl’ haurebbe potuto ottenere, non volle in modo 
veruno ciò fare , refiando femprc fermo nella fua mafilma di 
non procurar mai diretta , ò indirettamente beni temporali al- 
le fuc Cafe, ma Icguitar femprc la Oiuina Prouidenza; fi che 
in tutto il tempo, che fìi impiegato nel Configlio Reale intor- 
no a’ negozi; Ecclefiaftici, nel quale fi trattaua principalmen- 
te della diftribuzione de’ Benefici; , non fù mai vditodir pa- 
rola in fatiorc, ò della fua Congregazione, ò de’ fuoi Parenti. 

Mentre fi trouaua nel fudetto impiego, gli furono offerto 
ibmme rileuanti da diucrle perfone per indurlo à fauorirc le 
loro pretenfioni : ma egli non dando mai orecchie à fimili pro- 
pofte rifpondeua francamente : Ler quanti beni fono nel monda 
non fare mai cofa alcuna contro Dio , o contro la mia cofcknza . 
La Congregazione non mancara feuro per difetto de' beni tempo- 
rali-i ma ben sì temo che non manchi fe vien' à perdere la pouerta . 

Gli fìi da vna Perfona fatta vna groffa donazione ; l’accet- 
tò Vincenzo : ma intendendo poi , che quello era flato caufa_* 
di difgufio, e difunione tra alcuni della famigliadel Donato- 
re, rimandò fubito le fcritture, e rinunziò alla donazione con 
modo tanto cordiale , e gcnerofo che tutta quella Cafa nc re- 
flò non meno edificata, che ammirata . 

Nelle liti , che gli veniuano fufeitate per cauli di qualcho 
fondazione, ò d’altro intcrelTc della fua Congregazionc,fen- 
tiua grandiffima ripugnanza in difenderli , e per quanto era_» 
dal canto Tuo , inclinaua molto ad abbandonar’ ogni colà , tj 
cedere alle parti auucrfc quanto pretendeuano. 

ElTendo fiato donato alla Congregazione vn podere mol- 

O o to con- 
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to conlìderabile > accadde che dopo molte fpefe fatte per ri- 
durlo à buon termine gli fìi per fentenza de* Giudici leuato > 
e dato all* herede del Donatore contro il parere , e rafpetta- 
zione di molti, i quali credeuano effer’ il diritto, e la giuflizia 
della caufa manifcfta,&incontraftabile perla parte della Con- 
gregazione ; à legno tale , che fubito data la fentenza vno 
de’ Giudici venne à troiiarc Vincenzo per fuggcrirgli vn ri- 
piego à fine d’impedirne refecuzione; egli però ringraziando- 
nclo, gli fignificò, che era molto lontano da prender tal par- 
tito, anzi rifoluto di conformarli al voler di Dio, che ricono- 
fceua in quella fentenza . Dando poi partea’ fuoi di Congre- 
gazione di quella perdita, gl'animò à confidar Tempre più nel- 
la Diuina bontà , & à gradire la confufione che da quefto ac- 
cidente rifultaua loro , & à non far conto de’ beni temporali, 
dicendo molte cofe , delle quali rellarono tutti grandemente 
edificati : Fra l’altre parlando del ripiego propollogli : Na» 
piaccia A Dio ( dilTe ) che noi ci vagliami di qutìio mez.z,o . Voi 
Signore , hauete proferita la fentenza , la quale per ciò farà trre- 
uocabile\ e per non differirne P efecuziine-t ecco cheftncPadejfo 
facciami facrìficio di quello podere a vollra Diuina Maesìa j c 
riuoltandofi a’ fuoi foggiunlc : Signori , e Fratelli miei-, acconta 
paguiamo questo facrificio con vn' altro di lodi , e di ringrazia- 
menti À quel Supremo Giudice de' viui,e de' mortUper hauerci vi- 
fuati nel giorno della tribnlaztone ; rendiamogli grazie infinite , 
che fi fia degnato fjpogliarci non folo dclC affetto a' beni terreni-, nta 
eziandio de' mede fimi beni , con farci grazia d'amarpe la pr ina- 
zione . lo voglio credere-, che tutti ci rallegriamo di quella perdi- 
ta come d'vn contrafegni del fuo amore.Ego,quos amo>arguo,& 
calligo . 0 Signore, voi fitte la forgente cC ogni vera allegrezza, 
che in voi falò fi ritruoua\ a voi dunque la domandiamo', il fogget- 
to di quella allegrezza, ò Fratelli, e il vedere, che in noti' adem- 
pifte il beneplacito Diuino per mezzo dell' humiliazioni , e delle 
perdite, che et accadono. Per vna parte noi Spedaculum fa(fti fu- 
mus mundo, & Angclis,& hominibus. Opprobrijs,& tribula- 
tionibus fpedlaculum fadli , effóndo per mezzo di quella fenten- 
za in qualche maniera dichiarati per ingiusli detentori della reb- 
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ha altrui ; ma da vn' altro canto : Omnc gaudinm exiftimato 
frarrcs mci, cum in tentariones varias incidcricis . Crediamo 
dnnifue’iche col perdere hahbiamo molto guadagnatotmentre effon- 
do noi più poueri confidaremo maggiormente nella Din ina proni- 
deaz,ayà cui dihbiamo totalmente rimetterci si per i beni tempora- 
Ihcom: per li Cpirituali . Piaceffè ù Dioy che quella perdita ventf- 
fe rimunerata con P accr e fcimeuto della noHra fiducia in luhdell’- 
abbondonamento nella fua Diurna volontaìdello flaccamento dalle 
coffe terrene^ e detf abnegazione di noi ffejji . Sin qui Vincenzo» 
il quale effendo poi da varie perfone perfuafo à ripigliar la li- 
te; di modo che vi fii anche chi fi dìbì à far cucce le Tpefe » o 
pagar’ il valore della ccnuca » quando non l’ hauellc ricupera- 
ta, flette Tempre faldo nella prima rifbluzioiie : dicendo cho 
eziandio prima della fentenza baiirebbc rinunziato il podere, 
fe da gl’Auuocati non fuflèro fiate giudicate le ragioni della^ 
Congregazione più che euidenti : ma che dopo la fentenza.» 
l'haueua Dio liberato dall’ obbligo di ritenere quel fondo 
ancorché giuflamencc acquiflato . 

Marauigliato di quello flaccaraento di Vincenzo, e del po- 
co conto, che tanto in quella , quanto in altre occahoni face- 
ua de* beni temporali,vn Procuratore del Parlamento , chej 
maneggiaua i negozi) della Congregazione, atccflò in vna fe- 
de fcritta di fua mano d’hauer Tempre ammirato nella perfo- 
na di Vincenzo vn perfetto dilprezzo de’ beni tcmporaliion- 
de non haueua mai potuto feorgerè in lui alcun calore, ò pre- 
mura nel muouere, ò follcnerclclici,pcr qualfìfla euidenza , 
ò di ragione dalla parte Tua , ò d’ingiuflizia dall’alcrui ; anzi 
che tanto più era pronto , e difpoflo à comporli per via d'ag- 
giullamcnto,quanto maggiori erano li vantaggi che riporca- 
ua fopra la parte con i decreti, e Icncenze de’ Giudici in fauor 
Tuo ; che alle volte haueua fatto differire l’elccuzione dello 
fentenze di fomma notabile per non cagionar danno alle fa- 
miglie , contro delle quali l’haueua ottenute ; e ciò per canto 
tempo, che dette fentenze erano finalmente dulcite poco me- 
no che inutili . 
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Gap. XVII. 

D AIl’cfatta diligenza, che vsò inceflàntemente Vincen- 
zo per cuftodire Ja caftità , fi può ben raccogliere , eh* 
egli Japofledeua in grado non mediocre . 

Non fi contentò di prcferuarc la purità del fuo cuore da_» 
ogni benché kggieriflflma macchiajma abboffi fcn^rc ezian- 
dio ogn’ombra di qualunque apparenza, che poteiic renderla 
in alcun modo fofpetta , anche a’ più oculati oiTeruatori delle 
fuc azioni; imitando in ciò Tefempio di Giesù Grido, il quale 
quantunque fofFcrific d’ efier tacciato à torto di molt* altro 
forti di vizi; , non perniile però che s’ hauefie nè pur’ vn Ani- 
dro concetto contro la fua purità verginale . 

Sapendo che le vifite à perfonc di differente fedo, ancor- 
ché fatte fotte colore di pietà, riefeono bene fpcflb pregiudi- 
ciali all’ honeftà de’ collumi, non s’induceua à farne alcuna.., 
fe necelfità più che vrgentc,ò qualche obbligo di carità, ò del 
fuo officio, non ve l’allringeua . Et allora vfaua tal circolpe- 
zionc, che quantunque douelTe ragionare in fecreto di cofo 
fpertanti alla cofeienza , voleua che il Compagno fi fermallè 
nella medefima danza , ò che almeno rcdalTe la porta aperta, 
& cfpoda alla vida degl’altri . 

Cudodì fin che vide con fomma diligenza tutti i fuoifenfi, 
c fpecialmente gl’ occhi, che mai non ardiua fidar’ in faccia di 
donna ; ne fidandoli punto, ò della fua virtù , ò dell’età già 
cadente, rallentò mai il rigore, con cui attendeua alla cudo- 
dia di parte cofi delicata, per la quale entrano per lo più nella 
mente immagini velenofe . 

Non comportaua , che da altri in fua prefenza fi proferide 
parola mcn che honeda ; c fe talora vdiua qualche motto che 
parede ofeurare in alcun modo il ludro della cadità , ben to- 
do dimodraua quanto gran difpiacere ne fentitia nell’ animo ; 
faccndocon fanta libertà la correzione fraterna à chiunque^ 
fi fode il colpeuolc . Che fe non dimaua per allora ifpedien- 
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tc queflo rimedio j non Jafciaiia però mai di riprendere fimil 
difetto con vn cafto roflbre, e mode/la turbazionc del fuo 
volto . 

Nel fuo parlare poi vsò tal cautela » che non folo s’aftenne 
da quallìiioglia termine atto ad eccitare penficri immondi 
• nella mente degl’ vditori : ma nè meno ofaua nominare l’im- 
puro viziojò tal razza di perfone>chen’crano infette; c qual’ 
bora doueua parlarnj^er rimediarui > fi feruiuadi parole ge- 
nerali ; come pouer(^reature> & altre fimili ; 

Nelle fuc lettere, fe bene vfaua con tutti gran rifpctto, ha- 
ueua però rifguardo molto particolare nello fcriucre à don- 
ne , che non gli vfcilTcro mai dalla penna concetti troppo te- 
neri, & afFcttuofi . Hauendo vnoriceuuto da vn’altra perfona 
molto pia, e diuota vna lettera Icritta con fimili efprellìoni di 
tenerezza, e d’affetto, la mandò à Vincenzo, fotto la di cui di- 
rezione viucua, dal quale hebbe la feguenre rifpofta : Voglio 
credere^ che la tal perfona anche con qnelle tenerezze , che vi di~ 
moHratf a lontana dal penfar male • è pero vero -, che elle fono 
ballanti 4 dare qualche flimolo ad vn cuoretche fojfe men coÙante 
del voHro . 

Da quello amore, che portaua alla purità, nafccua in eflb 
vna brama ardentiflìma d’vfar’ogni Audio, acciò con pari af- 
fetto folle cuftodita da gl’altri . E primieramente hebbe mol- 
ta cura di prouucdere de’conuenicnti preferuariui li fuoi , 
come quelli, che vedeua clpofìi à trattare con perfonc d’ogni 
feffo , e d* ogni età . Non balta no , diflè vn giorno à quello 
propofito, che i Mijjìonarq fano eccellenti nella caltita ; ma de- 
uono viucre con tal timorc-i e rifguardo^ che ne meno fi po(fa conce- 
pire di loro fofpetto alcuno da i piu feueri cenfori delP altrui vita ; 
perche fe tal concetto , tutto che mal fondato , ojfufcàjfe vn tantino 
la loro riputazione , più danno arrecherebbe al frutto delle mijjio- 
ni , che qualfiuoglia altro vizio impoìto loro à torto . Perciò non 
dobbiamo lafciare mezzo alcuno immaginabile , ancorché straor- 
dinario , astenendoci talora dal far' opere buone e fante , com^ 
vificar’ infermi-,^ altre fimilh quando così fi gindica (fe ifpeditn- 
te-ipcr fuggire vn sì gran male . 
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Vno de* Tuoi prendendo da lui confìglio » fe fo/Icconue- 
nicnte di toccar' il polfo à donne ridotte aireftremoi per dar 
loro à Tuo tempo TÓIio fanto,e cominciar la raccomandazio- 
ne dcH’anima j rifpofegli Vincenzo : No» è da praticarjt tal et- 
fa-k dalla finale il maligne ff trito potrebbe trarre occafione di ten- 
tare chi vine , à" anche gU flejjt moribondi . Il Dianolo fa d’ogni 
herba fafeio , per dare gl'vltimi affalti cC poneri agonizzanti ; e lo 
fpirito è capace di concepire /jnalche fiin^la di fuoco t ez,iandio 
ijuando le membra fono già fredde > e languenti . No» mancano 
mai in talea fu altri mezzi per certificar fi degf eFlremi refpiri > ò 
con prenderne informazione dal A1edico,b co» pregare qualche al- 
tro iui prefènte-t che faccia tal pruoua . 

I principali rimedij>che daua contro le tentazioni del fen- 
fo> erano l’orazione adidua accompagnata da vna gran mor- 
tificazione nel bere , e nel mangiare , l’occupazione non mai 
interrotta negl’ impieghi propri; della fua vocazione, la fin- 
cera comunicazione col Direttore dell’anima ; e finalmente^ 
la confidenza filiale nell’aiuto Diuino , e nella potentifiìma.» 
intcrcefsione della Santifsima Vergine.Ma teneua rutti que- 
lli mezzi per inefficaci & inutili, fe con ogni fitidio nonfi 
procuraua di fuggire , per quanto folle pofsibile, tutte le oc- 
cafioni, eprolsime, c lontane. 

Non approuaua però il defiderio di certi vni,li quali chia- 
mati da Dio ad vna lodeuole e fanra vita in feruizio del prof- 
fimo, afpirauano ad altri fiati di vira più ritirata, per meglio 
afsicurare da’pcricoli la loro cafiità; ?oiche (cornee! diceua) 
non vi è condizione d'impiego , oue l'huomo pojfa viuere pii* libe- 
ro dalle tentazioni , che quella sìejffa in cui fi ritroua poslo per 
Diuina difpofizione ; onde fcriuendo vn giorno ad vn Fratello 
di Congregazione , che per tal fine gli chiedeua licenza di 
mutare fiato : lo vi ajftcuro , dilfc , che fi non fiete caffo nella 
Congregazione della Mijfioney ne meno lo farete altroue. Auuer- 
titcy che col defiderio di mutazione non vada accompagnata qual- 
che leggierczza. Se queffo foffe ( oltre alt orazione , la quale ci è 
nece furia in tutti i nostri bifigni\ ) il vero rimedio farà confi do- 
rar e y che non fi ritroua nel mondo condizione veruna , in cui non 
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^ pruottino tal vetta amarezze} edifgnsiì j e per confeguenza ntn 
vengano dejider^ d' abbracciare alcun altra forte di vita’} ma ha- 
uendoui Dio chiamato allo nato in cui vi ritrouate ha} per cosi di- 
rC}anneJfe a ejueFìo le grazie j che fono neceffarie per la voììra 
falute} le quali ricufera di darui} fe voi abbandonandolo n* elegge- 
rete vn altro} a cui egli non vi chiama . 

Il zelo di mantenere nel profsimo illibato il candore de’ 
co/lumi ncn fi rifirinfe alla fola cura de’ Tuoi ; ma s’impiegò 
anche à bencHzio de gl’altrj} non perdonando à fatica in va- 
rie occorrenzej che fe gli prefenrarono » per allontanare dalle 
occafioni pericolofe vn buon numero di donne j e mafsima- 
mentedi vergini . 

Nelle Proni ncie defdare dalle guerre, oue iniiiaua abbon- 
danti foccorfì per prouueder* a’ bifogni de’ poueri j volle che 
non mancalTcro mai vefli , ne il foftcnramento à quelle , Icj 
quali a/lrette dalla neccfsità poteuano clTer tentate di vende- 
re l’honorC} per non perdere la vita . Fece à qucAo fine con- 
durre à Parigi dalia Lorena gran numero di zitelle più cfpo- 
fte all’inlblenza de' foldati j e le collocò in luogo lìcuro ap- 
preflb perfone di ben conofeiuta virtù . 

Per mezzo della Supcriora delle Figlie della carità afsi- 
curò parimente l’honorc di molte altre, ch’erano ftimolatc al 
male, ò che ftauano in pericolo di cadere , pregandola à dar 
loro ricoucro , & à procurar’ intanto, che faceflero gl’ efcrci- 
zij fpirituali , per animarle à fuperarc le battaglie del ne- 
mico . 

Contribuì grandemente allo /labilimento della cafa dello 
zitelle di Sanu Maria Maddalena eretta nella Città di Parigi 
in benefizio fpecialmente di quelle, che pcricolauano;& atte- 
fìò più volte à perfone di gran pietà d’haucr’vn’eftrenio defì- 
dcrio,che fi fondafTc nella medefìma Città vn luogo per rin- 
chiuderui le donne cadute in peccato, e quelle mafsima- 
mente , che follccitauano altre al male, ne fi quietò fin tanto , 
che con l’ aiuto d’ altre perfone pie non v’ hebbe dato princi- 
pio ; fc bene la morte gli tolfc la confolazione di vedere per- 
fezionata quefV opera , la quale poi fìi felicemente dalle fu- 
detee perfone condotta à fine . Dell’ 
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DelP Vhlfidienza di Vincenzo , 

Gap. XVIII. 

F V principio) come altrouc s’è dcttOj fingolarincnte ama- 
to, & iniiiolabilmentc offeruato da Vincenzo , profelTa- 
rc in tutte le fue operazioni vna intiera dipendenza dalla Di- 
uina volontà . E perche ben fapcua , che quella ne mai più 
chiaramente fi conofee, ne più ficuramente fi efeguifee , chcj 
allora , quando per amor di Dio ci fottomettiamo in ogni co- 
fa all’ altrui volere, e giudiziojperciò fu Tempre obbedienti^- 
fimo , non foloà chiunque hebbe fopra di lui autorità fpiri- 
tuale, ò temporale ; ma ancora ad ogn’ humana creatura , per 
mezzo d’ vna dolce, e caritateuole condifeendenza, che rerfo 
tutti indifFcrcntcmente praticaua . 

V'^enuto da Roma à Parigi, la prima cofa che fcce,fù l'eleg- 
gerfi per Padre Spirituale, e Direttore dell'anima Tua, il Padre 
di Bcrulle, da i cui cenni dipcndeua in modo, che non vollo 
mai fare rifoluzione alcuna di qualch’ importanza fenza il 
configlio di lui. 

Vbbidiua puntualmente al Sommo Pontefice, fottometten- 
do con ogni prontezza la Tua volontà , & il fuo intelletto à 
tutto ciò , che da elfo veniua ordinato , ò decretato . Riceue- 
ua parimente con molta fommeffione, e riuerenza quanto gli 
veniua fignificatoda’ Miniftri della Santa Sede; e fpecialmen- 
te da’ Nunzi] Apoftolici.li quali piu volte atteftarono cfiercj 
reftati molto edificati de’ fentimenri , che feorgeuano in lui 
d’ vn’ humile , c veramente filiale obbedienza al Vicario di 
Crifio . 

Quefia medefimaofìeruanza fece, eh’ egli acccttaffe fenza 
replica T vlfizio di Supedorc Generale, impofiogli dalla San- 
tità d’ Vrbano Vili, nella Bolla dell’ erezione della Congre-r 
gazionc, quantunque gli parefil* pefo trafccndcnte le Tue for- 
ze, & hauefie vn’ ardente dcfidcrio di viuer fuddito à tutti. 

A’ Prelati, e Vefeoui di Santa Chiefa fi fortomettcua in tut- 
te le occorrenze con din\ofirazioni di riipetto fingolarc, fpc- 
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cialmente nèlle fònzioni ordinate à bencEzio deli* anime;per« 
che fc bene la Sede Apoftolica approuando M/Htuto > ftimò 
nccefIàno> che il Superiore Generale haueflèla direzionCf ej 
difpofizionc de’ foggettij c che altri non s' ingerilTero in quel- 
lo, che concerne il lor profitto fpirituale,& il gouerno dome- 
fltco della Congregazione , la quale alcrimente non hauereb- 
be potuto conlcniare nella diuerfità delle Diocefi il medefi- 
mofpirito: nondimeno nelle foozioni, che rifguardano il 
prolfimo, ordinò ad ifianza del Seruo di Dio , che la medefi- 
ma Congregazione fofié Ibggctta à gl'Ordinari; . Onde Vin- 
cenzo diceua à quefio propofito,che i Tuoi doueuano imitar' i 
foldati, e feruitori del Centurione Euangclico , de’ quali è 
fcricto : Et dico huktvade , ^ vadit ; aUjiVeni , & venit ; & 

ftru 9 Mto-fac hoc , é " . Volendo che con altrettanta pron- 
tezza efeguiflèro gl’ ordini de* Vefcoui, Scandaflèro doue dai* 
medefimi fodero mandati . 

Nelle miflìoni fi portaua con molto nTpetto,c fommilfione 
verfo i Curati , non intraprendendo cofa alcuna fenza il lor 
gufio , e confentimento ; e fìi fua pratica ordinaria , prima di 
principiare vna mifiìone, prendere inginocchione la loro be- 
nedizione j anzi che ordinò clprcflàmcnte a’ fuoi, che facefic- 
ro lo ftello , e cherimiraficro tutti i Pallori come loro Supe- 
riori . 

Con vgual’ efattezza vbbidì a’ Superiori temporali, ancho 
in cofe molto difficili, che taluolta gli veniuano ordinate. On- 
de vn Perfonaggip de’ principali della Corte di Francia dille 
vn giorno alla Regina Reggente, di conofeere poche perfone , 
che hauelTero per il feruizio del Rè quella fedeltà, e quell' af- 
fetto finccro, collante, e difinferelTato, che haueua Vincenzoj 
al che replicò la Regina : Voi hauete ragione: il Signor Vineen^^ 
zo è Seruo fcdelijfimo di Dioy e del fuo Principe . 

Si conolcerà meglio la fua puntualità in obbedir’ à gl’ordi- 
ni de’ Principi focolari dal calofcguente , il quale benché ìjlj 
materia di poco momento, è però degno di rifleffioiie, per ef- 
fer cofa non vfata da tutti il foggettarlì eziandio in quello , 
che non lì giudica di rilieuo . Vn Fratello di Congregazione 
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haucndo tròuato nel recinto di S. Lazaro certe voiia di per- 
nici>lc fece couarc da vna gallina j c nati che furono i pulcini, 
c crefeiuti, li portp dentro vna gabbia à Vincenzo, penfando 
di ricrearlo alquanto : ma il fanto huomo ricordandoH, che il 
Rè haueua prohibito la caccia, diflè come per ifcherzo al Fra- 
tello : Andiamo a vedere fe quelìi vccelletti fanno camminare: Se 
hauendolo condotto nel detto recinto, eh’ è molto grande o 
ipaziofb , fatta aprir la gabbia , diede loro libertà. Riuolta- 
toG poi al Fratello , il quale era rimaflo alquanto mortificato 
per vedere perduta la fua fatica : Saff iate , gli diffe , che il 
hauendo prohibito la cacciadntendc che f ano riferbate non meno le 
voua , che gtvccelli : e noi non potiamo difubbidit^ al Principe in 
quelle cofe temporali fenza difpiacer' k Dio . 

Parlando a’ fuoi di quella obbedienza douuta a’ Principi 
fccolari : Noi dobbiamoì dille, ad efimpio de* primi Cristiani fot~ 
Umetterei con fedele^ e femplice obbedienza alti Princìpi del-- 

la Terra: ne mai lamentarcene , ò morhtorarne per qualfifia cofx\ 
eziandio quando fi tratiajfe di perder* i benh ò la vita , de* quali 
et dobbiamo contentare d* effèrfpogUati più toltoy che contrauenire 
àgi' ordini de* fudetth quando non ripugnano alla volontà di Dioì 
efiendo che iHè della terra ci rapprefentano l* autorità fuprema 
del Rè del Cielo, 

Ma fi refe principalmente commendabile l’ vbbidienza di 
Vincenzo nella puntuale , & efatta olTeruanza di tutte le Re- 
gole, & pratiche introdotte nella fua Congregazionei à fegno 
tale , che fi faceua fcrupolo di trafgredire anche le minimo , 
come il non inginocchiarli nell’entrare, & vfeire dalle came- 
re domelHche; benché negl’vltimi anni della fua vita per l’in- 
difpofizionc delle gambe gli riufeiGe molto penofo . 

Era per l’ ordinario il primo à tutti grcfercizij comuni > e 
fpecialmcnte alla meditazione della mattina; leuandofi à 
quell’ effetto quatrr’ bore dopo mezza notte, tanto d’inuerno, 
come d’cfiate , eziandio nella lua vecchiezza , c mólte volto 
ne’ giorni, ne’ quali doueua prender medicina; c quello fenza 
dubbio più d’ogn’ altra cofa giouò à mantener nella Cafa di 
S. Lazaro queircfatta oflcruanza, & efemplarità , che è flata_. 
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Tempre di (Ingoiar’ edificazione à tutto Parigi 
Gli premeua poi grandemente» chei Tuoi s* auuanzaflèro 
nella pratica di quella virtù ; e non poteua fofFenV in elfi no 
pur’ vna minima difubbidienza . Hauendo detto vna fera ad 
vn Sacerdote de’ più anziani»& efemplari della Gl fa > il qua- 
le per alcune occupazioni doueua andar’ à dormire molto 
tardi » che la mattina fegucnte non fi leuafle all’ bora (blita-> ; 
quefiijcheera auuezzo à far l’orazione con gl’altri; credè- ben 
fatto non preterir tal’ vfanza; tanto più che non (limaua eflc- 
re fiata mente del Superiore d’imporgli obbligo>ma folamen- 
te dargli licenza» quando gli fofic parfo di preualerfcne . Ma 
Vincenzo eflèndofi accorto del mancamento > benché folle il 
primo 3 che in quefia materia haueflè oflTeruato in lui ; finita-> 
l’orazione » ne Io riprefe publicamcntc » e fatmlo refiare vali 
pezzo inginocchrone» efaggerò molto contro fimili difetti » c 
contro le male confegiienze» che ne deriuano . 

Riprendeua con molta forza di Ipirito il vizio della mor- 
morazione contro gl’ordini de’ SupcriorÌ3e diceua: 

peccau Vita fpecie d^apoJIaJta wteriore ; imperoche fi come /’a- 
poIiaficL elìeriore fi commette rtel lafciar ? h abito y e la Religiotte : 
così C inter tìCL confile nel di funirfi dal giudizio e dalla volontà » 
dallo fpirito e dal cuore de' Superiori y per aderire cC proprij fen^ 
tìmentì . 

Altre volte diceua» che tutto il bene della Creatura confifte. 
nciradenipimento della volontà di Dio j c che quefia non_» 
s’ cfcguifcc mai meglio che con praticar l’obbedienza > nella 
quale l’huomo troua l’annichilamento dcll’amor proprio » o 
la vera libertà de’ figli di Dio . 

Oltre à quefia clbrtaua i fuoi ad vn* altra forte d'vbbidien- 
za molto eccellente» chiamata da S. Francefeo di Saks amo- 
rofa 3 che confifie in vn’ humile fommcflionc » e dolce condi- 
(cendenza à tutti in tutte Toccorrenze : La nolira vbhidìenzay 
diceua (buente » non ha da ejfer limitata a quelli » che hanno ra- 
gione di commandarci j anzi dobbiamo » come ci eforta S. Pietro > 
fòttometterci ad ogni humana creatura per amore di Dio, Faccia- 
molo dunque^ e confiderando gP altriy come noHri Superiori » fog- 

Pp 2 genia- 
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fediamoci éid effhancorche ci fiano inferiori^mpreuenìrli màgm 
fòrte di firait» i e di rifiato « Oh che bella cofa farebbe queHa-t fi 
fiacejfe à Dio di Siabilirci bene in tal fraiìcei ! 

Si feniiua in quefto propoiìto della (ìmilicudine vfaca da_* 
S. Paolo} de* snembri del corpo bumano ■, i quali in certa ma- 
niera s’ aiutano» e compatifcono l’vn l’altro per bene » e con- 
ièruazione di tutto il corpo . Cosh dicena egli» tutti i membri 
d'vna Congregazione denono fraticare quella fcambieuole condi- 
fcendenza ; Li dotth oue non è errore ne peccatOìdeuono condifcen-' 
dere all'infermità de gt ignoranti > li Sauq e prudenti kgl’hnmi- 
li e femplici , Non alta fapientes » fed humilibus confentientes . 
Soggiungeua però » che il condifccndere nelle cofe cattine» ò 
pericolone) non era virtù» ma fregolamento » ò puHllanimitì : 
& era fuo detto aflài ordinario : Tanta condifcendenzat quanta 
'Vorrete ; purché Dio non fa offefo . Ciò appunto praticaua egli 
fleilb» perche quanto era fermo e collante nell’opporfi al ma- 
le; altrettanto era facile e piegheuole al voler d’ogn’vno nel- 
le cofe indifferenti » onde non fti mai fentito contradirc > nu 
contraffar con alcuno nelle materie difputabili » e proble- 
ma ticho. 

Ccrcaua d’ incontrare il gullo di tutti » ancorché Tuoi infe- 
riori, e fpecial mente di quelli » che giudicaua operar còn ret- 
ta intenzione, c fcnza attaccamento al proprio giudizio.Cam- 
ininando à cauallo per la Città, prendeua quella firada» che^ 
più gradiua al giouane» die l’accompagnaua, dicendo che po- 
co importala andar per vna firada, ò per l’altra , quando am- 
bedue conducono al medefimo luogo ; ma che non era di po- 
co momcnro foggettarc la fua volontà à quella del proffimo . 

Per obbedire à gl’ordini della Regina allor Rcggente,hauc- 
ua inuiaco alcuni de’ Tuoi à far la miflìone inFontanebleò,ia_» 
quale camminaua con molto feruore» ccon gran frequenza 
di popolo . Ma perche vn.buon Religiofo,che contro ogn’af- 
pcttatiua de’ Miffionari; fi era quiui trouato » e prcdicauacon 
poco concorfo,diede fegno di qualche difpiacere : Vincenzo, 
fubito che n’ hebbe l’ auuifo» non foldVttlle » che i fiioi defi- 
fleflèro da qualunque cfercizio delia miflione nel tempo» che^ 
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quelpadre prcdicauasma bramando d’incontrar maggiormen- 
te la fua fodisfazioncjC condifcenderc al defiderio di luij fpe- 
dì vn’huomo alla Regina, fupplicandola à compiacerli, che fi 
differifie la millìone ad altro tempoj & ottenuto il conlenfo di 
Sua Maeftà, mandò gl'Operarij altrouc . 

In vn’ altra occafionc ricroiiandofi di pafiàggio in vn Ca- 
ftello , fii pregato di fupplire per il Predicatore , il quale nop_» 
compariua, benché folle già pafiàta l’hora della predica.Con- 
difeefe alle reiterate iftanze del popolo i con patto però d’in- 
terromper’ il fuo fcrmone, le il Predicatore folle fopragiunto. 
In fatti vedendolo comparire nel piu bello del dilcorfo, Icefe 
fubito dal pulpito; ne per molto, che gl’Vditori, & il Predica- 
tore medefimo lo pregalTcro à continuare , fu polfibile indur- 
uclo; perche temeiia di contriftarqucl Religiofo, il quale ce- 
dendo aU’humiltà di Vincenzo , fece la fua predica ; (landò il 
Seruo di Dio fra il popolo per afcoltarla con molta edifica- 
zione di tutti . 

In fomma era talmente portato à condilcender’al proflimo, 
che anche con pregiudizio dell’ interelTe della fua Congrega- 
zione non lafciaua di compiacerlo ; onde hauendo vna voltai 
faputo , che alcuni vedeuano mal volontrcri i fuoi in vna Cit- 
tà, doue fi era fondata vna nuoua Cafa , fcrilTe à quelli , cho 
con ogni dimoflrazione di rifpetto verfo quei , eh’ erano più 
contrari], fi ritirallcro, e lafcialTero la fondazione ; il che però 
non hebbe effètto , per elTerfi poi quietati quei , che n* erano 
mal fodisfattii volendo il Signore rimunerar’ in quello modo 
l’humile prontezza del fuo Seruo in cedere , & arrenderli al 
defiderio altrui . 

Della Mortìficaz.ione di Vift(cnx,o . 

Cap. XIX. 

C On tuttoché la condizione di Prete fecolare , profellata 
da Vincenzo, l’obligalTe ad vna vita comune,& ad acco- 
modarli ad ogni forte di perfonc,per poter meglio inlinuarfi à 
guadagnar tutti à Dio; non lafciò però d’ cfercitarfi continua- 
mente, 
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ménte j c con molto rigore nella mortificazione sì interioro> 
come efieriore . 

Mortìficaua in ogn* occafione i propri; fenfi > ò priuandolz 
delle fbdìsfazioni) benché lecite) ò affliggendoli con qualche 
patimento volontario . Camminando per la campagna , per 
non godere della verdura) ò d’ altri oggetti dilctteuoli ) tene- 
iia gl' occhi ffflì in vn Crocififlb)Che portaua à quell’ effetto j c 
quando era aflrettoad entrare nel palazzo del Rè ) ò di qual- 
che Principe > non daua d’ occhio alle curiofità > e ricchi ad- 
dobbi) che d’ordinario vi fi trouano s ma llaua colla villa baf> 
fa ) e tutto raccolto in fe RefCo : e quello vfaua anche nellc^ 
Chiefc) non alzando gl’ occhi) che per rimirare il Santiflimo» 
c non mai per veder gl’ apparati) per belli che follerò . 

Non fìi mai veduto cogliere ne* giardini fiori) ò altra colà 
foaue all’odorato; ma per il contrario gullaua grandemente di 
Rare in luoghi di cattiuo odore> come negl’Holpcdali) e nel- 
le cale de’ poucri ammalati . 

Trouandolì in vna Città di Bretagna chiamata San Macn » 
doue concorre gran numero di Pellcgrini)pcr clfer rifanati da 
cerca forte di rogna molto fetida e puzzolente ) fi mcttcua à 
confefiàrli; c venendogli detto ) che quella puzza poteua elTer 
dannofa alla fua fanità ) rilpondeua di non temere ; perche^ 
quell’ efercizio gli daua forze maggiori>c ch’era guarito da v-< 
na febbre quartana) per haucr paflàta vna notte intiera del 
Santo Natale nel Confelfionario . 

Non fi partiua mai da tauola fenza mortificarli) ò ncllaj 
quantità) ò nella qualità de’ cibi; anzi che fi feruì per più anni 
d' vna polucre molto amara )permifchiarla con le viuando; 
& haucua talmente mortificato il gufto) che non daua mai fo- 
gno d'appetir cofa veruna ; ma riceueua indifferentemente^ 
quellO) che fc gli daua> per mole’ infipidojò mal' acconcio che 
foffe . 

Gli fu dato vn giorno per inauuertcnza vn paro d’ voua_* 
crude ; & egli tutto che ciò auuertifsc) fe le mangiò } fenza ne 
pur farne minima dimoflrazionc . 

Nel K efettorio non fu mai poflibilc indurlo à pigliare cofa 

parti- 
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particolarcj &ancorchc fofsc in età d’ ottant’anni j digiimaiia 
rutta la Quarcfima, mangiandola mattina /àlumi , & altri cibi 
vili e comuni, e la fera vn pezzetto di pane con vna mela . 

Tutto il tempo della fua vita dormi fppra vn femplicc pa- 
gliariccioj & ogni mattina nell* alzarli dà letto, fi difciplinaua 
alpramente, con forme hà teftificato vno di Congregazione, il 
quale quali per dodeci anni dimorò in vna ftanza vicina alla»» 
fua, fcparata folamcnte da vn tauolato . 

Haueua già cominciato Vincenzo quell’ cfcrcizio della di- 
fciplina cotidiana prima che fondafic la Congregazione , co- 
me fi è làputo da perfone , che habitando leco nella medefima 
cafa, quando era Curato in Sciatiglion, nc Icntirono più volte 

10 ftrepito , e partito che fìi , trouarono fotto il capezzale del 
fuo letto la dilciplina, con la quale li batteua , da lui inauuer- 
tentemente lafciataui . 

Oltre à quella dilciplina d’ogni giorno, che non tralafciaua 
mai ne per occorrenza di viaggio, ne per eficr conualcfcentcj 
da qualche infermità , ne faceua altre llraordinaric in diuerfe 
occafioni . 

Hanendo làputo, eh’ in vna Cafa della Congregazione s’era 
commelTb vn mancamento , fece per lo fpazio d’otto giorni 
due volte per notte la difciplina ; c poi s’applicò à rimediar- 
ui , e gli riulcì felicemente, come egli medefimo dichiarò ad 
vna perfona fua confidente , con dirgli , che fi come credcua_, 
elTere fiati i fuoi peccati la cagione di quel male, così era giu- 
fio , che ne faccllc la penitenza . Il medefimo anche faceua». 
per altri bifogni sì particolari 5 come publici ; & all’vfo delle 
difcipline aggiungcua quello del cilicio , e di alcune cinte di 
ferro con punte molto acute, con le quali fi cingeua le reni, e 
le braccia . Si trouarono poi tutti quelli ifirumenti nalcofii 
nella fua fianza , hauendo fempre hauuto à cuore , non meno 

11 nafconderc le mortificazioni, che praticarle . 

Perche l’infermità delle gambe non gli permctteua di dor- 
mire molto la notte, era il giorno tormentato grandemento 
dal fonno ; ma egli à forza di mortificazione iodifcacciaua», . 
E benché alle volte non hauefle ripofato in tutta la notte lo 

fpazio 
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ftazio di due hore> e che Tctà fua decrepita con altre indifpo^i 
fuioni lo rcndcflcro molto debole e fiacco ; non lafciaua però 
d’alzarfl con gl’ altri di cala à far’ in Chiefà vn* hora d'orazio» 
ne inginocchione fbpra la nuda terra . In fine fu fèmpre que- 
llo Seruo di Dio nemico del proprio corpo > e lo trattò coa_» 
molta aufterità . E fe bene il Cardinale Rofcefucò> & il Vef- 
couo di Cahors Io fecero pregare à volerli moderare alquan- . 
to j affine di confcruare le forze» c la fanità » per impiegarla.» 
in operar quel bene , che Dio moftraua voler fare per mezzo , 
di lui nella fua Chiefà,* nondimeno Thumile Sacerdote ripu- 
tandoli inutile & inhabileperognicofàbuona,nonfilaiciò 
perfuaderc da quelle confiderazioni > ma perfèuerò nel fuo ri- , 
gore finoalla morte . 

A quella mortificazione della carne efortaua i luoi >dicen-, 
do» non elTerui vizio più contrario allo fiato » che profelIàua-< 
nojC che potefie con maggior facilità ritirargli dalle loro fon- 
zioni , quanto le delizie , & i propri) comodi ; onde non per-* 
metteua loro, che nelle fianze rencircro cortinaggi da letto,& 
altre cofe limilijnc poteua folferire in effi vna minima delica- 
tezza nel bere , e nel mangiare , efiendo folito dire , ohe 1 <l» 
mortificazione della gola era l’ A. B. C. della vita fpiritualc» 
c che chi non fapeua raffrenarli in quello vizio , difficilmente 
fi farebbe vinto negl’ altri più malageuoli ad eficr fnperati . • 

Quando poi alcuni per fouerchio timore di qualche difa- 
gio,ò patimento fugiiiano la fatica, come pregiudiziale alla.» 
fimità corporale» chiamaua quella apprenlìonc prudenza di 
carne ; e quelli tali, huomini da poco, e fcnfuali : e folcua di- 
re , che pochi Sacerdoti ben mortificati farebbero più , chc_> 
molti troppo teneri verfo fe fieffi » & amici delle loro co- 
modità . 

Con molto maggiore fiudio fi applicò Vincenzo all’acqui- 
fio della mortificazione interiore, come virtù più cccellente,& 
affatto necellària ad vn’ Operario Euangciico » vita del /jr/a- 
le (come egli diceua) hà per fondameuto Cannegaziene di fe me- 
dejimoi e t imitazione della vita di Crif/Oì e dd fuoì ApoHoli. 

Quelli fopra tutto imitò perfettamente Vincenzo in ri- 
nunzia- 
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fiufì^idfcad ogn* affetto della carncj e del fanguC) c in abbaia 
donaré^per fcguir CriftO) c Padre » c Madre > e Patria a e Pa- 
renti j da* quali fii talmente ftaccatò j che non folo non penso 
ad auiiantaggiarli com* haurebbe facilmente potuto farcs oja 
ne pure volle andarli mai à riuederc j onde abbandonata eh 
hebbe fin da* primi fuoi anni la Patria, e la cafa, non ci torno> 
ch‘vna fola volta, mentre fi ritrouaua à ftudio in TolofaiiI che 
fece per mera necelfità; imperoche conofceua > quanto fif^ 
.d’impedimento allo fpirito i* amor della Patria, c pericololo 
Fingolforfi ne* negozi) della propria cafa . Al qual proposto 
riferendo vn giorno a* fuoi le parole di Crifto Signor Noitro, 
che eforta allo fiaccamento da*Parcnti,difie, che mol« 
fcf andati alla Patria s’ erano talmente inteneriti verfo de lo- 
ro congiunti , che haueuano fatto come le mofchc , le qiwU 
vna volta, che fono intricate nelle tele de’ ragni,non nc peno* 
no più vfeire ; e che haueua veduti molti Ecclcfiaftici , i quali 
fuori della Patria facciiano marauiglie , e ritornatiui poi non 
penfauano più ad altro , che all’intcrcfle della cala; 
defimoy foggiunfe, quella fila voltai che ci andaU benché joJJefer 
poco tempOi e che non parlajji loroy che di cofe difiiritoye necejfarte 
allafdlute ; e fopra tutto procurajfi di leuare ad effi ogni [per anza^ 
chepoteuano hauere in me , affìcurandoU che quando bene hauejji 
hauHte caffè piene d'oroy non 'occorreuay che pretende fferocos alcu^ 
na J tutto ciò fentij nel partirmi tanto dolore di lafctare c mtet 
poueri Parenti , che qua fi per tutta la firada noncefut dt piange- 
re , di penfare al modo di poterli aiutare . Riferifeo quefio con 
^ran ro fforcy e perche credoy che Dio cib permette fe^per farmi me- 
glio conofeere la verità di quelloy che alprefnte vi dico . in fin 
per tré mefi mi rtmafe fife il penfiere di timre auaitt t mtet En- 
telli-, e Sorelle-, e quello era il continuo trauaglto del mto Jptnto . 
Era tanto io fiiipplicatia con grande illanza la Dititna bontà , che 
leuafe da me vna tale tentazione; e finalmente per fina mifertcor- 
dia l'ottenni, togliendomi talmente P affetto verfo dt loro , »»r 

corche fiano fiati, e di prefente pur fiano in ilìato mendico , glt ho 
totalmente rime fi nelle mani della Diuina promde»za,Htmando- 
li affai più felici poueri, chefefofero ricchi. 
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Non mancarono pèrfonc> che Io follecitarono à {buuenire.» 
a,* fuoi parcnti)Con rapprefcntarglì,chc facendo efTo tanto be- 
ne à gl’altri poucri> non doueua (cordarli di quelli>che gl’era» 
no fi (Ircttamente per (angue vniti . Ma l’ huomo di Dio re-, 
(laua Tempre fermo nella prefa rifoluzione di non voler mai 
fare vn Colo pafib > ne dir’ vna parola per cauarli dallo fiato 
della loro natùia pouertà » 

Hauendogli vn Sacerdote della Congregazione vifitati eoo 
occafione di pafiàggio per quelle parth& efièndo refiato mol- 
to edificato della loro pictàje femplicità) ritornato in Parigi> 
ne ragguagliò Vincenzo con dirgli >. come non campauano 
d’ahrcb che di quel poco > che fi guadagnauano alla giornata; 
al clic egli efclamando rifpofe : Deh^on fino ejfi troppo filici f 
tijMale nato più fortunato di quello che ademptfie il decreto di 
Dio ì il quale ordina > che l’ huomo fi debba procacciare il pane coi- 
fudore del proprio volto ^ 

Si trasferì in Parigi vn Nipote di Vincenzo i moflÒ dalla^^ 
fpcranza» che lo douclTc tirareauanti : l’ accolfc egli benigna- 
mentc>maconcondizione>ch’hauefiè quanto prima àpartir- 
C> per far ritorno alla Patria; e per obbligaruelogli fece dare 
blamente dieci fcudhche dimandò per limofina ad vnaMar- 
chefa ). li quali doueuano feruic’ al gioiune per far’à piedi it 
viaggio di cinque cento* c più miglia c quefio è IVnico aiu- 
to, che fi fappiahauer Vincenzo procurato a’ fuoi Parenti .. 

Vn Caualierc molto fuo confidente gli diede vn giorno- 
mille lire , acciò con e(Tc potefse fouucnire a’ bifogni de’ fuot 
congiunti : le accettò Vincenzo , non per aiutarli temporal- 
mente,ma bensì fpiritualmen te .. Per tanto reftato d’ accordo- 
col Donatore d’impiegare quei denari in alcune miflìbni dìu. 
farli nel Paefeloro> (lette per tré anni afpettandone la. como- 
dità . Ma hauendo poi faputo , che le guerre ciuili haueuano* 
dcfolate quelle Prouincie , e fpogliatii fuoi Parenti de’ beni 
loro, conobbe allora il Scruo di Dio, che la. Diuina prouiden- 
za haueua cosi di(pofie le cofe, acciò quei poueri foTsero aiu- 
tati in queirefirema necelfità ; onde pregò vn Canonico della 
Cittì d’Acqs à difiribuire loro quei denari , con dar però ad 

ognuno 
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ognuno fblamcnte quel tanto , che gl* era nècdfario per raet- 
terfì in iftato di guadagnarli al folito il vitto con le fuc foti- 
chc ; non hauendo egli voluto fare quella dillribuzione per 
mantenerli più Haccato da quallifia inclinazione ap parenti. 

Si oppofe più volte à molte perlbne > & a’ Prelati mcdcli- 
mi j che voleuano fare lludiar* alcuni de’ fuoi Nipoti , ò tirarli 
auanti in altro modo» rapprefentando loro» che non li doueua- 
no impedirei dilègni della prouidenza Diuina fopra le lucj 
creature; e che meglio era per efll reftarpoueri contadinùco- 
me i genitori loro : ellèndo tal vita più innocente j c più licu- 
ra per la falute dell’ anima . 

Sentiua vn gran delidcrio di Habilire per il bene dell’anime 
i Millìonarij nel fuo pacfcj come già haueua fatto in altri luo- 
ghi ; ma il timore > che non vi folle milchiato qualche poco 
d’amor proprio, ò d’ affetto vcrlb i parenti,. raffrenò quel defì- 
derio, benché fanto ; à légno tale, che diceua à fe medefìmo : 
Mtfero k che penji /«? *Tutti i faefi non deuono ejferti indifferenti^ 
non ha il Figliuolo di Dio patito vgualn$ente per ttittiì Perchcj 
dunque penfi à /accorrere più prefio gt vnij che gl’altriì 

Hauendo dunque conofeiuto per ifpcricnzt, quanto necef- 
fario fofléjC quanto grato à Dio lo ftaccamento da' parenti in 
chi dclìdera feruirlo con perfezione, raccomandò caldamente 
a’ fuoi di Congregazione , che non ccrcafsero d'andare alla_» 
patria , ne s’ intricafsero nel maneggio de gl' affari de i loro 
congiunti . In quello propofito fcrillc ad vno di loro quello 
parole : Non è ffo della nofira Congregazione permettere l' 
chi in e (fa s' è dedicato k Dio-, F andare al paefe per ilpregiudizioy 
che /eco ordinariamente portano tali vi/te . Per quello Criffo Si- 
gnor Nollro non volle permettere a coluiìche haueua gik comincia'- 
to a fegnirloi d’andare k fepellire il proprio Padre ; 5* efclude dai 
numero de’ fuoi Difcepoli queglh che non rinunzia al Padreyalla 
MadrCiC-r anche k fe medefmo . Aiutate dunque^viprego-tper al- 
tra via i vof/ri parenti ; e confderate-iche quando non haueTie al- 
tra mira , che di procurare la loro fxlute ; con tutto do il conuerfur 
molto con ejfi leua la siima j e nejfuno è tenuto per Profeta nella 
fna patria . Crìflo Signor Nofiro ritornò vna fol volta nella fua 
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Citi* di Na&areh fer predicarui-, e gì^habitanti lo vollero precìpì^ 
tare ; per far conofiere k gl^ Operar y delPEuangelio il pericolo j al 
quale con l'andare alla patria / efpongono di perdere in poco tem- 
po il buon nome, che con le loro operazioni / hanno acquiIÌato,e di 
cadere finalmente in qualche funeiio precipizio . 

Da tutto qucfto fi può chiaramente raccogliere , quanto 
fofic in Vincenzo mortificato ogn’ affetto difordinato j men- 
tre che cosi bene fcppc fuperar T amore verfo i parenti , il 
quale quanto più è naturale > tanto più è difficile à iradicarfi 
dal cuore . 

Ma non mancano altre pruoue della Tua mortificazione in- 
tcriorc> che accenneremo qui breuementc . E primieramente 
hebbe vn’ affoluto dominio della Tua lingua > non proferendo 
parola » che non foflè prima ben limata nel cuore ; e per non 
fcguir’ in cos’ alcuna i mouimenti della natura > quando tal 
volta ftaua per dir qualche cofa»che non haiieua premeditata, 
fi ratteneua fin tanto, che conofceffe, Ce era efpediente,chc k 
diceffe, ò nò « 

Non lù mai vdko parlare di fe mcdefimo , ne di tanti rAti 
auuenimenti occorfigli in diucrfe occafioni . Che fe per nc- 
ceffità, ò per bene del proffimo era coftretto à raccontarne al- 
cuno, fupprimeua quelle circoftanze , che poteuano ridonda- 
re in propria lode . Nell’ inginrie poi che gl’eraiio fatte, non 
apriua mai bocca, fe non per benedire chi gli faceua male. 

Chiudeua affatto l’orecchie.alk nuoue del Secolo , & ad 
altre fìmili curiofità , com’ anche alle proprie lodi , le quali 
non poteiu fopportare ; c quando alcuno gli diceua ciò, cho 
già egli fapeua,rafcoitaua con gran pazienza;mortificandoin 
quefio i' amor proprio, il quale non può ritcnerfi di mofirac 
iiibico, che sà anch’ elio le cofe . 

Conferuò lèrapre vguale il fuo fpirito, si ncirauuerfità,co- 
me nelle profperità , perche mantenne del continuo fiflb nel 
cuore , non efferui cola in quella vita , che non deriui dalla., 
prouidenza Diuina; onde foleua dire a’fuoi : Ogni volta che ci 
fuccederarmo cofe inafpettate, jiano affiizionifit confilazioni fpiri- 
j Itali, 0 corporali, pr oc ur aremo di r ice iter le con egualità, di fpirite\ 
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ce»(tderaHdot'che tutto ci viene dall a mano di Dio* 

Haueua mandato ilSeruo diDio alcuni Mi/Iionarij ncirifo. 
la di Madagafcar , quando gli fu all’improuifo recata nuoua , 
che il principale di effl s’ era miferamcnte affondato nel paf* 
fàggio ) che faceua per mare dalla Città di Nantes à quella», 
della nocella » doue poi fi doueua fare l’imbarco per dettai 
Ifola . Senti Vincenzo queft’ auuifojfenza dare ne pur’vn mi- 
nimo fegno di triftezzajò di lamento, benché la perdita d’ vn 
tal Soggettojche gl’cra molto caro, glie ne porgefle grand’oc- 
cafione . Deputò per tanto vn’ahro Sacerdote,pcr fottentrar' 
in fuo luogo i ma mentre quefii fi difponeua per la parten- 
za j ecco che capitarono à Vincenzo lettere del fudetto MiC- 
fionario , con le quali lo ragguagliaua , come per grazia fpc- 
ciale di Dio haueua feampato il naufragio. In quella muta- 
zione d’ accidenti égli non fi mutò altrimente j ma fenza mo- 
flrare allegrezza vcruna,ringraziò folamentela Diuina bontà 
d' hauere conferuato quel Sacerdote . 

In quella maniera fi portaua in tutti gl’ altri auuenimentl i 
fi che ne la varietà degl’ impieghine la moltitudine de’ nego- 
zi), ne gl’ accidenti improuifi, ne la perdita de’ beni , dell’ho- 
nore,c della fanità, ne i pericoli della morte ftefià furono mai 
ballanti ad inquietare l’ animo Tuo , ò alterarlo in modo 
’ veruno . 

L’aria medefinia della Corte, benché cosi penetrante, non 
fece mai imprcfiìonc alcuna nello fpiriro di Vincenzo, il qua- 

* le rellaua tanto raccolto in mezzo a’ Cortigiani , quanto fra i 

^ Milfionarij,cosi modeflo nella conuerfazione de’ grandi, come 

“ì de’ piccioli, così humile negl’ impieghi honorcuoli, come nc' 
' baffi, c comuni. Di che marauigliatofi molto vn Prelato 

* hebbe à dire : Il Signor Vincenzo è femore il Signor Vincenzo ; 
volendo con ciò fignifìcare , come in lui falliua il prouerbio > 

^ Che gl’ honori mutano i coflumi . 
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Di alcune altre virtù del Serue di Die l 

Cap. XX. ■ 

Ouendo noi nel prefente Capitolo far* vna breue men* 
zione di alcune altre virtù di VincenzO)Cominciaremo 


da quella della Pazienza>la quale da molti Santi vien chiama- 
ta baie delle altre» e da S. Cipriano riputata tanto neceflfària > 
che fenza di cflà affermò non poter durare la carità. ToU^ 
charitatifatientiamyér defilata non durau 0‘pr. libr. debono 


A qual grado di pazienza giunge/Tè il Seruo di Dio» fi può 
raccogliere da quanto fi è detto sì nel Capitolo della fua ca- 
rità verfo quei che T ofiendeuano» come in quello delia fua_> 
dolcezza » doue fi fono riferiti vari; efemp; della fua foffèren- 
za» e della tranquillità d*animO}Con cui tollerò diuerfe ingiu- 
rie» che gli furono fatte . Si conofeeràpetò ancor meglio da 
quello che qui apprefib ne diremo . 

Riceueua con la niedcfinia vgiialità di fpirito» anzi con al- 
legrezza £ giubilo qualfiuoglia perdita » & afflizione» aflèr- 
mando quefti effer' i più ficuri pegni del Diuino amore. Par- 
lando vn giorno a' fuoi d’ vn danno affai grande auuenuta al- 
la fua Congregazion^iffe così . Effendo to da qualche tempo 
in qua andato conjìderando come le cofi della Qongregaz^ione cam~ 
minanano filicentente,e che tutto le rhfiiua in bene : 0 per dir me- 
glio » come il Signore la profperaua in tutte le maniere » finca che 
ella incontrajfe trauerjìe » ne difinìH > cominciai fortemente a te- 
mere dì questa bonaccia > fipendo che Dio e fililo pr ostar* i fuoi 
Serali e caf/igar quelli » a’ quali vuol bene : Qucm enim diligit 
DominiiSjcaffigat . Ma Jia pur benedetta la Diuina bont*iEra- 
telli mieiiper effer fi degnata vifitarci con vna perdita molto nota- 
bile. Entriamo ne* fintimenti del Santo Giobbe-, quando diceua\ // 
Signore mi ha dato quelli benii il Signore megli ha tolth fiane be- 
nedetto il fitto fanto nome . Rallegriamoci ih* egli ci Himi degni di 
patire', e già che fi prendono le medicine più amare per ricuperare-, 
0 conferuare la finità, abbracciamo mi volentieri i trauagli, ben- 
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fbe repugnanti alla natura-iCome efficaci rìmedif , dè' quali Dio fi 
ferite per purgar* vn* animaci è vna Congregazione intiera^ò vero 
per condurle alla douuta perfetione . 

In altra occaflonc efortando con vn' inferuorato ragiona- 
mento ì fuoi à ben (èruir/i delle perfecu^ioiii , adduflè fra gl’ 
altri lì feguentì motiui . Ijt calunnie^e le perfìcuzioni fono fauo^ 
ri particolari > che fa il Signore à chi fedelmente lo ferite > effondo 
quelH i rnezziyde* quali fi vale la feta Diuina fapienza perfantifi’^ 
car feernpre più le anime 3 e fer iliaccarle da tutto ciò 3 che le impe^' 
difie dall* vnirfi perfettamente a lui . Oh ^ fe riguardajjtmo que- 
^e trihulazieni con occhio criliiana ^ e fè dal noBro /pirite f offra 
intieramente fgombrate certe nebbie delle maffime mondane y che 
opponendofi a* raggi della fede y non li lafciano penetrare fin* al 
fondo dell* anima\ quanto fortunati ci riputareffimo di ejfer calun- 
niatiy e tenuti non filo per huomini oziofiy (jr inutilh ma anche per 
trifiiy e viziofi^ E non e forfè gran forte H e (fer perfìguitatì facenr 
do bene ; già che CriBo ha detto : Beati qui perlccutionem pa- 
liuntur propter iuftitianj ? Ma per il contrario non fi deue ripU’- 
tar difgrazia grande per le Congregazioni y per le Cafe y e per le 
perfine particolari pajfarfela quietamenteyhauer* ogni coffa confor- 
me al feto defiderioy e niente patire per amor di Dio ? 6/ y Signori 
mieiy tenete per certo che vna Congregazioney che nonpatifcey é* ^ 
cui tutto il mondo applaude , è vicina alla caduta ; e fappiate che 
vno de* maggiori caBighiy che pojfa Dio mandare alla noHra pk^ 
cola Congregazione sfarebbe di non vifitarla per mezzo de* patk 
mentire delle auuerfitkìé*c- Haucndo il Demonio fufcitato al- 
cune contrarietà per impedir* il frutto d* vna mififione y fcrifTo 
Vincenzo à quelloichc ne haiieua la direzione vna lettera del 
fcgiiente tenore Sia benedetto il Signorcy per hauer permefffo che' 
vi fiano fuccedute quelle difficolta • Douete in tal’ occafione bona»- 
rar quelle che il feto Figliuolo hebbe in terra . 0 quanto maggiori 
erano le fue i poiché per l*odio che fi portaua k lui > Cf alla fu a dot* 
trinay gli fi anche ntgatol* ingreffo in alcuni Inoghiy e tolta final- 
mente la vita I’ Approfittiamoci delle contrarietà y e fopportiample 
ced. imitazione de gli Apofloli con allegrezza . Se lo J 'aprete fare > 
Baie pur ficuroy che i armi delle quali fi è fer ulto il Detnonio cp//- 
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frfi ii voh vi ferutrannò per abbatterlo : che il Qielo^ egli huemint 
da bene Ji rallegreranno 5 e quei che prima vt erano contrarij > vi 
henediranno-i e vi ricomfceranno per cooperatore della loro falute • 
Auuertìte pero 5 che hoc gemis D^iTwniorum non eijcitur> nifi 
in oratione> & paticntia . 

Qucfte parole di Vincenzo ci fcuoprono al vino quanto 
fofTe nel fuo cuore ardente la brama de* patimenti , e quanto 
frutto ne cauaflc in tutte le occafionhche fe gPofferiuano.Pcr ^ 
lo fieflb fine haueua Tempre auanti gl’occhi Crifio pazientej > 
& humiliato, per animar fe fieflb 3 e gli altri alla fofièrenza^ • 
Ah caro Signore^ ( diflc vn giorno ad vno de’ fuoi Saccrdotisil 
quale fi ritroiiaua in qualche affanno ) vorreìie voi viuere fen^ 
z>a patimenti ? ma non farebbe forfi meglio lo fiore col Demonio 
addojfo’ì clf ejfere fenza croce ? Certo che si : perche fejfer^ inuafor^ 
to dal Demonio non può pregiudicare alt anima : ma non hauer 
che /offerire fa che non ci pojfiamo conformare a Cri fio paziente^ e 
pure quella conformità è il vero contrafegno della noBra predeHi^ • 
nazione • Kon vifgomentate dunque per le vofire pene ; poiché^ 
con effe vi rendete fmileal Viglio di Dioy il quale per faluarci ha 
voluto patire tanti trauagli * 

Vna delle maggiori pruoue della pazienza di Vincenzo fìi 
la raflègnazioncs & allegrezza d'animo 3 con «ui fopportò lo 
fue infermità> nelle quali benché grauis e quafi continucs non 
fii mai fentito proferire ne pure vna parola di lamento 5 anzi 
che lodaua del continuo3 e ringraziaua Dio 3 che glie le man- 
daua3 tenendole per fauori tanto fingolarì > che parlando viu 
giorno di queffe a' fiioi> dille : 0 Saluator del mondoy che tanto 
hauete patito fno a morire per noi 5 e che coWefempio vofiro ci ha-- 
nete infognato quanto puh la fofferenza dd patimenti glorificare 
Dio 3 e fantificare noi > fateci^ vi prego^grazia di conofeere il pre^ 
ziofo teforoi che Ila racchiufo nelle infermità • §^efle purgano le 
anime, feruono di mezzo efficace per acquiflare la virtù a. chi non 
l'ha 3 aprono all' infermo vn largo campo di praticare la fede > 

La fperanza > la raffegnazione al voler di Dio > tumore verfo la 
fna diftina bontà, e tutte t altre virtù . Dobbiamo dunque perfua^ 
dcrci, eh' effe non fono mali da fuggir/ ma mezzi attiffimi a 
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fintìpar le emime neBre 5 e eh il valerle fcanfare qneLnda Dii 
se le manday flirt è altro che allofitanarei dal noUro bene . 

Vna pcrfona di gran pietà ftaua mc 4 ro anfiofa per qualche^ 
infermità fopraggiunta à Vincenzojma egli al contrario con- 
folatiffimo I cosi le fcriffe . Non ho voluto fir^ bora faltfaruì il 
mio ntale^ fer non antrìBarui : ma Dio buono^Jin* ù quando fare^ 
mo noi così teneri , che non habbiamo ardire di fio fr irci fcambie- 
uolmente le grazie , (jr i fauori » che Dio cifì nel vifitarci con U 
malattieì? taccia alla fua diuina bontà di darci vnfocof ih d'ani^ 
mo, e che trouiamo il noBro guBo nel fuo. 

Si rxiedicauano vn giorno le gambe à Vincenzo > & vn Sa- 
cerdote di Congrcgazione)che li trouaua nella fianza» veden- 
dole tnttc gonfiej& vieerate : Oh Signore, gli dilfe, quanto mo~ 
leBi fono i voBri dolori I Come, riipofe egli, chiamate voimole- 
Ba Vipera di Dio, e la fina diuina difpofizione nel far patire vn 
tnifero peccatore ì Dio vi perdoni quello che hauete detto \ non fi 
deue parlar^ in queBa forma nella fcuola di CriBo. E non è f or fi 
giuBo che il reo patifea , e fia caBigato ? E no» può il Signore far 
di noi quello che più gli piace ì 

Haiiendogli detto vn’ altra volta il medefimo Sacerdote^, 
che i fuoi dolori andauano via più crefeendo : Così è , rifpofe 
Vincenzo: lo li finto aumentare dalle piante d^ piedi fino alla ci- 
ma della teBa . Ah tntfero me, che conto ne dourb render' al tri- 
bunale di Dio, doue tra poco deuo comparire , fe non ne hanro ca- 
nato frutto ! 

Da quelli fentimènti di Vincenzo, e da tanti atti di pazien- 
za > che del continuo praticaua , fepportando con vgualità di 
fpirito i maggiori franagli , & i più graui dolori, fi conofee à 
bafianza quanto fi foflè refi propria c familiare quefia virtù, 
per altro fi rara , e con tanti encofnij honorata dal medefimo 
Dio in diuerfi luoghi delia Sacra Scrittura» 

Al pari della pazienza gl’ era à cuore la virtù della Giufti- 
2Ìa,Ia quale lo faccua fiat leinprc attento c pronto à rendere à 
ciaiciano il fuo, & à non recar* à chiunque fi fofiè pregiudizio 
di forte vcrunajonde alle volte venendogli propello da’ fuoi , 
che p«r liberarfi dalle molefiic , & ingiullc cauillazioni di al- 
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cune perfonc litigiofc > farebbe flato fpcdicnte di procnraro " 
che fi rimcttcflcro le caufc a" tribunali i ne’ quali non riufcifle 
fi facile alle parti contrarie di tirarle in lungo ; *cgU chiudeua 
r orecchie à Amili propofte^per non romper* il corfo brdinaria 
della giuftizia» con preualcrfi d'vna gra2ia,,della quale alcuni 
per anuentura talora s’ abufano per opprimer’ i più dcbolij & , 

aggrauarli di nuoue fpefe . ^ £ 

Nelle confultc che faceua con i fuoi> fe gli occorreua trat- * 
tare di qualche negozio fpettante al proffimo,era folito dire : j 

Hahbìamo V occhio all' intere (fe altrui > come al noHro proprio^ & 
auuertiamo bene di procedere retta e lealmente con tutti . j 

Nelle litioche gli veniuano moflè intorno à i beni della fua i 

Congregazioncjnon voleiia ricorrere à fauori>e raccomanda- i 
zionijsi per non peruertire l’ordine della giuftizia» come per 
c/fcr perfuafb che i Giudici amatori del giufto non hanno rif- 
guardo à raccomandazioni, fi come atteflaua di non hauerce^ 

Jo egli mai hauuto in tuttofi tempo che fu impiegato nel 
Configlio Reale j maffime in conferire benefici] , ancorché 
li pretendenti gli fofiero bene Ipcfib raccomandati da Perfor 
naggi di grande Rima . 

Con quanto Audio fi guardaua dal cercare appoggi fiuma- 
ni per proni uouere i vantaggi della fiia Congregazione , con 
altrettanta prontezza li rifiutaua , quando gli veniuano fpon- 
taneamente offerti . Perciò hauendolo pregato il Gouerna- 
torc d’vna Città, che lo volcfsc aiutare nella Corte per qual- 
che fuo negozio ; con promettergli, che egli all’ incontro ha- 
uerebbe protetti, & aiutati i Miffionari] nelle moleftie, che da 
perfonc molto potenti erano loro date : gli rifpofe Vincenzp> 
che doue hauefse giuflamente potuto l’ hauerebbe fcruitorma 
che per conto degl’ intereffi della fua Congregazione lo fup- 
plicaua à lafciarli nelle mani di Dio, e della giuftiziaj poiché 
egli haueua per roafiSma di non voler colà alcuna col mezzo 
dcH’autoritài e fauore de gli huomini . 

Stimolato da quello zelo della giuflizia voleua, che élla^ 
fofse con ogni cfattezza, & integrità amminiftrata da gli Vf- 
fidali della giurifdizione del Priorato di S« Lazaro. A tal’ ef- 
. * fetto 
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fetto nell’elezione di ciHjchc à lui fpettaua> lènza riguardo al- 
cuno ne i raccomandazioni , ne a’ leruizi; riceuutiihaueua fo- 

10 la mira al meritO)& alla capacità delle perfonc : c per mag- 
giormente animarli col Tuo efcmpio ad efser retti » e dilìnte- 
refsati nell’ adempire le loro parti> conferiua gl' vffici; di quel 
Tribunale gratis > tenendoli lodisFatto del bene che à gloria.» 
di Dio> & à benefizio publico rifui taua dalla buona ammini- 
(trazione della giultizia. 

Era il Seruo di Dio tanto gelofo di quella virtù, che cfscn- 
do alcuni de’ Tuoi Parenti acculati , benché falfamente, d’vn 
delitto graue , c volendo certi amici fuoi aiutarli apprclso i 
Giudici : egli che non fapeua come la cofa s'andafse,li pregò 
à non voler’ erporlì à pericolo di ritardare, ò impedire il cor- 
fo della giufiizia , fcriuendo loro fra le altre quelle parolo • 
E ragioncuale cheji faccia qut in terra ginJìiz,ia fer fodisfar' im 
qualche maniera a quella di Dici aedi che ejfendo in queHo tentpa 
di mifericerdia caligati i colpe uoli , non prò nino nell'altra vita il 
rigore della diuina vendetta . 

Si fegnalò parimente Vincenzo nella Gratitudine, la quale 
fecondo la dottrina dell’Angelico è compagna della giultizia. 
Haucua Tempre auanti gli occhi i benefizi; si generali , come 
particolari riceuuti dalla bontà di Dio, c parlandone con fen- 
timento grande in tutte i’ occorrenze , pregaua anche i fuoi 
confidenti, che raiutalTcro à renderne lodi à S. D. M. Era iiu, 
oltre fua mafiima efser la gratitudine perle grazie riceuutcj 
vno de’ più efficaci mezzi per impetrarne delle nuoue j fog- 
giungcndo douerlì impiegar per il meno tanto tempo in rin- 
graziar la Diuina bontà, quanto fe n’ era fpefo in (upplicarla., 
de’ fuoi benefizi; . 

Verfo gli huomini poi era talmente grato, che apprelso 
tutti quei che lo praticarono fi refe in quello degno di ammi- 
razione . Si ricordaua di qualfiuoglia minimo benefizio, ò 
feruizio che gli fofse fiato fatto; come che vno gl’ hauelsc in- 
fegnata la firada, ò aiutatolo à montar’ à cauallo, e cole limi- 
li; e pareiia non fapefsc trouar parole badanti per elprimernc 

11 riconolcinicnto . Raccomandaua molto a’ fuoi quella^ 
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virtù » e fe hancfsc notato che qualcheduno vi difettafsc ben- 
ché incofa leggiera) non mancaua di fargliene la correzione. 

DHcorrendo con alcuni Sacerdoti della Tua Congregazio- 
ne d’ vn- Legato poco dianzi lafciato alla medeHmaìVno di eflì 
gli difse di dubitare che detto Legato non fo/se con peli tali» 
che per la Congregazione non vi reftarebbe cofa alcunaiatte- 
fo che il roede^nio Benefattore in altra occafione haueua fat- 
to vna fondazione affai onerofa . Difpiacque al Scruo di Dio 
quello modo di parlare ; onde alzando gli occhi al Cielo : 
^l^aad§ anche-i rifpofe) la afa andaffe come voi pcafate^ fi fem~ 
fre molto fer noi chi ci dà il modo di feruit^ d Di<h e di farlo cono- 
fcereinon dobbiamo dunaue ejfer' ingrati per quello benefizio » ma 
pregare per chi ce Uba fattoi come per noìiro Benefattore . 

Scrine io altra occafione ad vno de’ fuoi quel che feguo . 
Ci fece Dio a' giorni paffuti grazia di poter’ offerire ad vn Fon- 
datore d’ vna delle «oflre Cafe quanto ci haueua donato ; perche 
ìltmauo che fe ne trouaffe hifognefir> e fe egli Phaueffe accettato» mi 
pare che ne hauerei riceuuto vna grandijftma confolaziene . lo 
rti afficuro che in fintili cafi la Diuina bontà fi compiacerebbe 
effer' ella medefima noìira Fondatrice »e che non ci mancheria cofa 
alcuna . Aia quando anche do non feguiffe ■» che fortuna per noi 
t impouerirci per accomodar chi ci ha beneficati ? Già fi è degnato 
il Signore di concederci vna volta fitnil grazia nella recitazione 
da noi fatta ad vn Benefattore di quanto ci haueua donato : ej 
quando mene ricordo» non faprei efprimere la confolazione che ne 
finto , 

EfTcndogli vn giorno pcruenuto all’orecchio il bifognO) in 
cui fi trouaua vn’ altro Bcncfàttorc ) fenz’ altro impullo chea 
della fo3 gratitudine)gli fcrilTè vna lettera piena di affetto ) c 
gli fece con ogni finccrità roflferta feguente: V. ^.puovalerfi 
del bene della Congregazione » come del proprio , Stiamo pronti m 
vender per fuo firuizio quanto habbiamo» eziandio i calici'» & ito 
queCo efiguiremo dà che da’Sacri Canoni viene pr e fermo con ren- 
der' al noS/ro Benefattore nelle fue neccjjttà quello che il medejim» 
d diede nella fua abbondanza . Ne fcriuo io queCo » mio Signo- 
re» per cerimonia» ma come lo finto auauti à Dio» e nell' intimo del 
mio cuore. Il 
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Il medc/ìmo affetto di gratitudine fece ch’egli cordialmen- 
te efibiffe ad vn Benefattore della Tua Congregazione ducen- 
to doppie, & ad vn’ altro trecento in founenimcnto di alcuni 
loro bifogniife bene ambedue molto edificati di si cortefi of- 
ferte ricufàrono di riccucrle . 

Hauendogli fignificatoil Fondatore d’ vna delle fue Cale, 
che gli riufeiua difficile non folo d’ afiegnar' il fondo da lui 
promefib per ifirumento publico, ma anche di pagarne i frut- 
ti , come fin’ allora haueua fatto ; il Scruo di Dio con molta., 
cordialità gli rifpofe ; 'Egli è giurie, Sìgnorct che voi Jìau il fri- 
mo à godere i voìiri beni i e per do la Cofigregazione più che vo- 
lentieri rimette ogni cofa alla voHra difpojìzioneì con hnmilijfime 
grazie della buona volontà che ci hanete dimoHrata . 

Occorfè vn giorno > che gettato da cauallo nell' acqua , fii 
cofiretto à ricouerarfi nella cala d’vn pouero contadino dal 
quale effendo benignamente riceuuto, fi filmò Vincenzo tan- 
to obbligato verfo di lui per quell’ amorcuole accoglienza.^ y 
che non fodisfatto di hauernelo allora ricompenfato con vna 
buona limofina , volle anche mofirarne fegno di nuoua grati- 
tudine ; poiché narrandogli cofiui certa infermità , che pa- 
tina } gli promife di mandargli vn rimedio proprio per quel 
male : e benché fi tratteneffe poi per lo fpazio di tre , ò quat- 
tro mefi nel viaggio, e gli fopragiungefiero molti grani nego- 
zi;, non fi feordò mai della promeffii ; ma fubito giunto à Pa- 
rigi fece cercare il medicamento, e non trouando altra firada 
per inuiargliclo,andò egli fteffo à pregare vna Dama di gran 
condizione , di cui il contadino era vaffallo ; acciòche glie lo 
facefse ricapitare . 

Ad vn’ altra poucra perfona , che in tempo di contagio ha- 
ueua affifiitoà due de’ Suoi infetti del male, fbmmioifirò con 
grand’affetto il vitto,e conferuòdi tal benefizio grata memo- 
ria per lo fpazio di trent* anni,chc detta perfona foprauuifio, 
con farle pagare per tutto quel tempo la pigione della came- 
ra douc habitaua . 

Era infomma tencriflìmo verfo qualunque Bcnefattore,c pa» 
rcuachc non poteffe contenerli in qualunque occafione,chc fc 
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gli prefcntaua , di parlare de i benefìz/j da eOt ricevuti > di 
lodare la loro pietà, di raccomandarli caldamente à Dio nel- 
le Tue orazioni , e di portarli verfo di loro con vna Tpecial’ oC- 
Icruanza, e parzialità d’ affetto . 

A quelle virtù lì potrebbono aggiungere la Modelli«_,, 
che lo refe venerabile à quanti lo conobbero ; la Longani- 
tnità in mezzo alle maggiori diffìcultà, e trauagli; la Co- 
Hanza c Fermezza nel profeguire le buone opere incomincia- 
te: ma quello che di tali virtù lì è accennato in ditterlì luoghi 
di quello Libro balla per far conofcer’al Lettore>chc anche in 
effe a refe commendabile Vincenzo . 

Conclujìene deW Ofcita» 

Gap. XXI. 

B Enche per obbedire a’ decreti della Santa Sede concer- 
nenti i Serui di Dio , non ancora canonizzati , ne beati- 
ficati , non lì lìa parlato delle cofe fopranaturali , che molto 
perfone degne di fede hanno riferite di Vincenzomulladime- 
no lì troucrà abbondantemente nelle fuc virtù , e nellciuo 
opere,doue magnificare non tanto le marauiglie dell’onnipo- 
tenza di Dio, quanto la làntità della vita del fuo Seruo. 

Ma quello, che rende molto lingolare quello felice Millio- 
nario,c la fua vocazione llraordinaria,c grandemente confor- 
me à quella de gl’ Apolloli , de* quali hà imitate le virtù. Im- 
perciò che è cofa degna di particolar’ ammirazione, che il fi- 
gliuolo d’ vn Icmplice contadino, nato neH’ofcurità d’ vna hu- 
mililllma condizione, allenato femplicementc allarullica_. 
nella guardia de gl’ armenti, ridotto poi ad vn’ infelice fchia- 
uitù nelle mani de’ barbari , e che nel decorfo de’ fuoi anni fi 
ftudiò fempre di celare le fue virtù fotto l’ apparenza d’ vna_, 
vita comune, fenza alcuna lingolarità che lo facclle punto rif- 
plcndcre ; con tutto ciò lìa finalmente comparlo si I liminolo 
nella Chiefa militante , che habbia illullrato colla luce della 
dottrina Euangclica grandilfimo numero d’anime immcrfc_> 
nelle tenebre d’vna profonda ignoranza di Dio , e delle cofe 
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^dh falùte > e che habbia acccfo col fuoco del Diuino amore 
tante perfonc d’ ogni flato, alcune delle quali à fua imitazio- 
ne fi fono confàcratc alla conucrfionc de’ peccawrijaltre han- 
no fàcrificato i loro beni j le loro fatiche , e la propria vita al 
fcruizio de’ pouerijC degl’ infermi più abbandonati ? e tutte^ 
fono fiate animate ad vn’efficace defiderio della perfezione 
e della maggior gloria di Dio. 

Cola grande in vero» che vn femplicc Prete lenza il brac- 
cio cTEcclefiafiica dignità habbia potuto porger rimedio à 
varij difbrdini , che fi troiiauano nel Clero ; che col fuo efem- 
piO) e colla Tua coltura habbia formati molti Pafiori zelanthe 
fedeli difpcnfatori de’ Sacrofànti mificrij ; che per opera fua 
il culto diuino in molti luoghi decaduto, fóffe riporto nel fuo 
antico fplendore ; che le Diuine lodi vcnificro cantate cou^ 
quella lanta applicazione, che merita quel Signore , à cui fo- 
no indirizzate j che le facre cerimonie fodero fatte con gra- 
nita, deuozionc , & efattezza ; e che i fanti Sacramenti s’ am- 
Biinifiraffero con ogni forte di cautela, e di riuerenza. 

In oltre che vna perfona si pouera de' beni di fortuna qual’ 
era Vincenzo, habbia trouato modo di fouuenire à gli cftremi 
bifogni de’ poucri, non folo d’vna Città, ma di più ProuinciC: 
finalmente che vn’ huomo, il quale non confideraua fe mede- 
fimo fenza horrore , non parlaua di fc che con difprezzo , che 
publicaua per tutto la bafièzza de’ fuoi natali, e de’ fuoi primi 
impieghi, che fi fpacciaua per vn* ignorante, e fi metteua for- 
co i piedi di tutti , acquiftafle poi tal concetto , e tale rtima_» 
nella Francia, che venifie honorato , e riucrito da tutti ; chia- 
mato dentro i Gabinetti , e Configli Reali per confulrar feco 
negozi; fpettanti al fcruizio di Dio, e di Santa Chiefa; & vni- 
uerfalmentc riconofeiuto per vn’ huomo mandato dal Signo- 
re per rinouare lo fpirito Ecclefiaftico nel Clero , per tirare i 
popoli à penitenza , e per fare tutte le parti d’ vn’ huomo ve- 
ramente Apoftolico . 

Senza dubbio chi tutto ciò confiderarà bene, farà cofirctto 
à confefl'are,che la mano del Signore c fiata col fuo Senio fe- 
dele i c come che Dio niega la fua grazia a’ fupct bi , e la dà 
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I gl* hutnilij he mai fi è intefo , che cofe fi grand? fiahb llaetj 
fatte f fc non per mezzo di perfone eccelle in fantità t & ia^ 
meritO) làrà medefimamente necefiàrio il dire > che la Maefià 
di Dio hà voluto fublimarcr hiimiltà del fuo Seruo per mez- 
zodì cofe ilraordinarie > le quali feruiranno di teftimonio a* 
poderi» che Vincenzo de Paoli è dato vn’ huomo della gra- 
zia 9 pieno dello fpirito di Dio > c dotato d’ vna eminente^ 
virtù* 
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BREVE notizia’ ' 

Delle 'virtù di alcune Per Jone »le ejuali con la direiJone»e 
con f configli di Vincenzp fecero progrejfo notabile 
nella Vita fpirituale» 

E R maggior’edificazione del Lcttorcj & ac- 
ciò che via più chiaramente conofea quan- 
ta folle la pienezza dello fpirito di Vincen- 
zo, ci è paruto bene di aggiungere qui vna_* 
compendiofa fcelta delle fante azioni di al- 
cune Perfone, che da luhcome da fonte heb- 
bero ne’loro più grani affari fpettanti al fer- 
uizio di Dio, & alla propria fallite , vna più abbondante par- 
tecipazione, e di fodemaffime di perfezione, e di prudentifli- 
mi configli . 

Frà quefte dourebbero hauer’ il primo luògo FrancefesL» 
Maria di Silly moglie del Signore di Condì Generale dellcj 
Galere di Francia, Baldafiare di Rougemont Barone di Scian- 
do, & alcuni altriji quali furono i primi figli, che quello degno 
Sacerdote partorifie a Cullo : Mi perche delle buone lor’o- 
pere fc n’è più volte fecondo Toccafionc parlato nel decorfo 
dcll’Illoria, giudicandoli tal notizia futficientc, fi toccherà fo- 
lamcntecon ognibreuità qualche cofa delle virtù d’ alcuni 
altri pochi trà molti, nc’quali volle il Signore glorificar’il fuo 
Scruo,fecondo il detto del Sauio; Deus enim htnarAuit Pdtre/n 
in Eccl.^. 

Di Maria di Vttignerod Dncheffa di AiguilUn . 

Q Velia non meno pia che' nobile Dama, della quale fi c- 
diuerfe volte parlato nelcorfo della Vita di Vincenzo, 
--'fìi Nipote dilato di Madre del C ardinal di Kichcliù, 
da cui le fii dato per Marito il Sig. di Co mbalct Nipote del 
Contefiabile di Luines ; ma clTcndo egli poco dopo relJato 
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morto nelJ'afl^dip di Motnpelieri j Maria per tale àcefdento 
rìmafla Vcdoua , fi rifoluè di darfi intieramente à Dio; ondo 
benché fi trouafle nel fiore degli anni » ornata di nobili/fimc^ 
egualità, e ricercata da Perfbnaggi principali(fimi> diipreazan- 
do nondimeno tutti qpei vantaggi temporali > fi ritirò tra lo 
Monache Carmelitane Scalzejl’Iftiruto delle quali hauerebbe 
coraggiofamente abbracciato ) ie non fofie fiata rimoflà noiui 
meno dalia fiacchezza della propria complefiìoiie>che dalPau- 
torirà dcJl’almii comando . 

Afirctta dunque à ritornar’ ai iècolo > & alla corte» non per 
quefto rallentò punto il feruore dello fpirito ; anzi l’accrebbe 
in maniera ,cheparue fofie da Dio fiefib richiamata al mon- 
do, acciò alla pietà religiolà che portò fcco dal Monafiero»ae- 
giungefiè tante altre virtù eccellenti , c tante opere di carità» 
che nel corfo di fua vita praticò fenza intermiflìone à benefi- 
cio del Profiìmo. 

E veramente pareua vn miracolo della grazia il veder que- 
fia Dama dorata di parti sì rare» crefeiuta & allenata in mez- 
zo alla Corte, douc per ordinario fi refpira vn’aria infetta dal- 
le corrotte mafiìtne del Iccolorcon tutto ciò affatto feordata di 
le» c di tante fue attrattiuc e fignorili maniere» non hauere al- 
tra mira, che alla gloria di Dio; 3c all’aiuto sì fpirituale come 
temporale de'proflìmi, poiché diuenuta fubito vera Madre de* 
poueri,rifugio degrafflitti,& auuocata de’più derelitti»non fo- 
lo era fempre pronta à fouucnire tutti con larghe limofine, mà 
impetraua loro dal Zio , ò dal Rò medefimo le grazie conue- 
nicnti che domandauano. 

Anzi, come fe poco fofie il mofirarfi fempre apparechiata à 
foccorrere chi le chiedeua aiuto, foleua ella fiefia conparti- 
colar diligenza informarfi dcH’altrui necefiltà , alle quali fol- 
Iccitamente prouuedeua,quando con grofic fomme di denaro> 
e quando con vefii, c fimili altre cole vfuali : e ciò fingolar- 
mcnte praticaua con quelle pouerc Famiglie,che ritenute dal* 
la vergogna , non ardiuanodi fccprirele loro miferierntj 
giammai fi fiancaua di fouuenirle»finche non le vedeua in ifta- 
IO di f oterfi mantenere honoratamentc con le loto fatiche. 

An- 
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Andaua in perfona à vifitar*i poueri Carcerati» e non con- 
tenta di ridorarli col cibo» e di foccorrerli con abbondanti 
limofiné » fermauafìad afcoltar con patienza le querele loro 
incendeuane le ragioni >e riceueua benignamente i memoria- 
li» che le vcniiiano raccomandati » quali poi prefentaua ella^ 
ftcfsa a' Magiftrati, e quando bifognaua, eziamdio al Rè me- 
defimo. 

Vifìtaiia parimente gl’inférmi nclli Ofpedali» c fpccxalmeni 
te nello Spedai maggiore chiamato comunemente Cala di 
Dio . A quelli aflìftcua veramente con tenerezza di Madro > 
fludiandolì con particolar’attcnzionc d’inuentar qualche mo- 
do di refrigerarli)e confortarli » Che però fbleua in certe bo- 
re più noiolc del giorno far loro compartire vn non so qual 
rinfrefeo» da cui riceuendo tutti vniucrfalmente grato riftoro» 
ella che di tal cofa s’auuidde» allégnò ducente feudi d annua- 
le entrata» a’quali aggiuulè poi nel teftamento vn’altra lemma 
proporzionata » accioche fi potelfe continuare vn tal regalo . 
E perche al (bllieuo del corpo andallc congiunto anco 1 aiuto 
dell’anima» contribuì in gran parte al perpetuo mantenimen- 
to de’ Sacerdoti) che haueuano cura delle colè Ipirituali in 
quello Spedale. 

Lo ftclTo zelo di accompagnar pii aiuti fpirituali co’tenv- 
porali moftraua parimente co’Pfigioni condannati a^ Gale- 
re» a’quali non Iblamente porgeua copiofo aiuto di Limoline^ 
ma fouueniua con mantener Sacerdoti » che gl’iodacellcro al 
bene» (ScamminiUrallèro loro i fanti SacraraentL Seppe vna-»- 
volta che vna turma di coftoro douèua il giorno fcgucntc 
condurli da Parigi à Marfilia» fenza che i milèri foflcro ftatii 
aiutati co’i foliti efercizij di pietà» c di Religione Chrilliana;. 
e nel medelìmo punto che nc fù informata» ratta prima diffe- 
rire la loro partenza con l’autorità del Zio Cardinale» fcrilTc d 
Vincenzo, pregandolo di dar gli ordini opportuni per vna fu- 
bita milfionc , affinché quella poucra gente» prima d’clfer in- 
catenata al remo»folfe inllrutta,^ aiutata co’i fanti Sacramen- 
ti à ben feruirfi de’futuri patimenti per la falutc deli’ anima.» . 
ElTcndo poi dal medelìmo Vincenzo ragguagliata » che i Gar 
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Icotti nel porto di Marfìglia» in cafo di malattiai erano affatto 
prilli di qual (ì fìa afli/lcnza Criftiana,tTio{Ia da vjua compadìo- 
nc cooperò efficacemente alla fondazione d>n nuouo Speda- 
le in quel porto> pervfo dc’foli Forzati inferrai, contribuendo 
anche del fuo con ibrarna notabile à si pia er^eione. 

E perche la cariti della buona DuchefTa di continao la fti- 
molaua à cofe nuoue, e grandi in benefìcio de’ poueri ; fu ella . 
delle prime , che proraoueflcrorimprefa d’vno Spedale gene- 
rale, nel quale fi haueficro à rinchiudere tutti i Mendichi , o 
Vagabondi, che afTorbendo vna parte non difprezzeuole del- 
le limofine di Parigi, fi fcruiuano di effe per fomentare l'ozio, 
r infingardaggine , c tutti gli altri vizi; che fogliono da ciò 
dcriuare. Per l'adempimento di sì (anto difegno s’affaticò due 
anni continui , ne cefsò mai fin tanto che non hebbe fiiperati 
tutti gli ofiacoli, e non giunfc à vederlo felicemente condot- 
to à fine, con giubilo incredibile delle perfone zelanti dell’ho- 
nor di Dio, e della falute di tant’anime,che viuendo in vn’ aC- 
folata libertà di cofiumi, & in vna totale ignoranza delle co- 
fe di Dio, miferamente fi perdcuano . 

Ma molto più larga, <Sc abbondante materia fomminifiraro- 
no alla [5iecà, e liberalità di Maria le calamità vniuerfali , che 
in tempo fuotraiiagliarono notabilmente la Francia. Souuen- 
nc ella dunque con larghiffime limofine molte proiiincie dì 
già ridotte quali all’ diremo, alcune dcfolare dalla pellilenza,. 
altre afflitte dalla careftia , e la maggior parte diftrutte dallo 
continue gucrre,come nc fon tefiimonij la Piccardia,la Ciam- 
pagna, i paefi di Blelbis , c di Gattinois,di Berry;,& alcri,e trà. 
quelli le Terre del fuo Dominio , alle quali nello fpazio d’ vn. 
anno folo fece in vna volta dillribuirc fin à dieci mila lire . 

Hor benché per poco mcn che per tutti i paefi più afflitti, 
della Francia llcndellc Maria gli effètti della fua pia fplendi- 
dezza ; attelc però con particolar premura al fouuenimento 
del Ducatodi Lorena,! cui popoli , cornea lei fu rapprefenta- 
to da Vincenzo , erano al maggior fegno bifognofi d’aiuto , c 
fpccialmenre i Monalleri di Monache, e gli altri luoghi pi;, à 
cagione delle paflate guerre, che bau.eiiano quali affatto ridocr 
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to «1 niente tutti quei contorni . Non contenta per tanto l<y 
buona Signora d’haucrc a benefìzio di quelle genti fommi- 
niflrato largamente del fuoi adopcrofli anche con altri» & 
particolare col Cardinale Tuo Zio, e tanto ftee, che a tu«e m 
baftantcmentc prouucduto . Quanta poi folle in tal altare la^ 
fua diligenza, ben fi comprende da ciò ch’ella ftcfla ne Icnflc 
à Vincenzo fiotto li 5. Gennaro 1642 . Par/a/, , a/ òignor 
CardÌMaU perle Monache di Loretta^ & egli hk fatto tlf Attore , e 
procurato che fi affegni vn fondo certo, accioche k tJAfcheduna fi 
diano due foldi & otto denari di pane per giorno. Ho fatto far a 
conto k ragione di mille nouecento perfone,percioche ctfiamo dtmen- 
ticati di metterle prima tutte in nota, e quando il numero 

fefark meglio che auanzi qualche cofa più toHo che manchi.Lt- 

minenza fua ha del proprio afegnati cento feudi per mefe st per le 
Monache , come per gli altri poueri Loreneft : e con quello baure- 
mo cinquanta feudi il mefe per i noHri poueri , & altrettanti per 
le Monacherò per me non poffo efprìmere a pieno il giubilo che Jen- 
te il mio cuore nel veder che le pouere Monache hauranno almeno 
del pane, e che non faranno aìirette a romper la claufura. 

In vn’ altra fua lettera fcritta fimilniente à Vincenzo , cosi 
òkit. Vi mando prefentemente millecinquecento lire da rimct- 
terfi k Monfignor Vefcouo di Toni . Se poi per difgrazia cifojji- 
mo fiordati di qualche Mona fiero di Monache,ofe no» fo fero com- 
prefi nella ntfira nota i Padri Minimi , de’ quali parlammo hiert 
infieme, come ne pure i Padri Qiefuitì , a' quali conuten fim^J 
arar tanto quanto alle Monache , e piu fi fa di hi fogno-, ^ il fratello 
• Matteo potrk preualerfi della fidata fimma . -Rimetto pero tutto 
alla vof/ra prudenza, e carità fi ngolare. Vi ho vhbidito,ma fono 
molto lontana dalfefer degna dtfar cefi grandi,non potendo ne an^ 
che arrìuaV alle minime.Aiutatemi collevofire orazioni ^ otuntr 
da Giri fio Signor Nofiro,che per i meriti delfuo prettofijjtmofan- 
zue [upplifca k tutte le mie debbolezze e mifirie . Sin qui Maria, 
nelle cui parole chiaramente rifiplcndc non fiolo rapplicazwnc 
continua,e ficdcle ai fouucnimento de’ bifognofi , ma anche il 
baffo concetto, che haueua di le medefima, dei quale appieno, 
parleremo • 
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Ma tròppo angufti al grai cuore della Ducheflà tutto pic-^ 
fio di carità nufeiuano i confini della Francia ) onde non con« 
tenta d’hauere flefà la fua beneficenza per quafi tutto quel Re- 
gno, volle in oltre farne prouare gli effetti alle Nazioni più re- 
mote-Intcfc ella daVincenzo le gradi miferie degli fchiaui Cri* 
- ffiani,che ftanno in Tunifi^dc in AlgierijC tanto ballò per muo- 
iierla ad afiègnare vn fondo di mille feudi d’ annua rendita^ 
per fiiffidio di quella pouera gente 9 parte de* quali volle che 
fcruiflè per mantenimento d" alcuni Sacerdoti della Mifiione^ 
accioche attendeflèro alla cura di quelFanime^ che il più delie 
volte Hanno incatenate in molto più deplorabili ixulèrie di 
quel che fiano i corpi. Vn fimile capitale sborsò perla fonda- 
zione dd famofo Spedale di Quebec in feruizio de* pouerit 
che cadono ammalati nella nuoua Francia , Prouincia delPA- 
merica Settentrionale . E quafi ancor non baflafiero alla pietà 
di quella gran Donna TEuropa, TAmerica, e TAfrica 9 volle.» 
con effa penetrare anco nelPAfia , ouc mandò fomme confide- 
fabili per mantenimento de* Criftiani della Cocincina» del 
Tonchino» della Cina, e del Giappone, che nouellamcntes’an- 
dauanoconuertendo allanoftra Tanta Fede. Nel qual propofi- 
to trouandofi ella fprouueduta di moneta in tempo che ^ era 
opportuno imbarco per quelle lontaniffime Regioni, vendè fu- 
bito vna fua gioia valutata mille feudi , li quali da lei manda- 
ti con fretta alle nani, che appunto allora eranfi polle alla vela 
giunfero in congiuntura .d’cflremo bifogno • 

E qui non è da tacere ciò ch’ella fece in occafionc dell’ viti- 
ma guerra di Candia. Giunfcle alTorecchie che i Soldati Cri- 
fliani feriti negli attacchi continui dati dal nemico à quella.» 
Piazza moriuano in gran numero per fola mancanza di me- 
dicamenti . Hor la pietofa Signora,chc non poteua comporta- 
re di vedere , ò vdire che alcuno patific , determinò fubito di 
porger’aiuto a’fuoi fratelli, ( che cosi li chiamaua) in bifogno 
di tanta vrgenzarfece per tanto vna iiobiliifima compra d’olij> 
di liquori pretiofi , e d’altri ingredienti necefiàrij à tal’ effetto» 
& infieme con alcuni lauoranti fi pofe à manipolare con lej 
fuc mani gli vngucTiti) e gii nnpiafirij cangiando con carità sì 
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ingégnodi le rtanze del Tuo Palazzo in vna nobile Spczicr iti 
di medicainciiti prctio(ì;fi come altre volte i’haiiciia fatte ap- 
parire come botteghe d’ Orefici > edi Drapperie per la granj 
copia di paramcnti> e vali facri, che in effe fi fabricauano per 
fèriiizio delle Chiefe pouere della campagna. 

Da ciò che fin’ bora s’c dettOt potrà ciafeheduno facilmen- 
te conofcerc quanto foflc grande lo fpirito 1 e la pietà di Ma-* 
ria. Ma fe ben fi confiderà ciò eh’ ella oprò più direttamente 
à benefizio dciranime > & in particolare per la propagazione 
della Fede, crefeerà fenza dubbio la marauiglia: parendo che 
la bontà di Dio vnifTe in quefta fiia feriia non fblamente la 
pietà d’vna Dama dinota, e la liberalità d’vna Criftiana Prin- 
cipefTa,ma in/icme vn zelo sì ardente dcH'altrui falutc,che ciò 
dì’ ella fece in tal gencre,potrebbe più torto parere opra d’vn 
Millìonario indcfcflb»edi fpirito Aportolico,chc di vna donna. 

fiartaua folo dar’vn’occhiata alla Tua famiglia per far cono- 
fcerela vigilanza, & il zelo di chi la gouernaua . Parea quelU 
Corte vn ben regolato Monaftero,in cui lì vedea fiorire il Tan- 
to Timor di Dio,l*vnione,e carità fraterna, & vn continuo efer- 
cizio d’ opere di mifcricordia . Non fi può credere di quanta 
edificazione riufeirte il veder’ alle volte alcuni di quei princi- 
pali gcntilhuomini attorniati dafehiere di pouerelli, andar lo- 
ro inlegnando con vero affetto di carità i mirteti principali 
della nortra Fede, il modo di ricorrer’ à Dio coll’orazione , & 
altri atti di Crirtiana pietà . 

Per tutto poi doue giungeuano le limofine di Maria vole- 
ua ella , ch’arriuaffero ancora gli aiuti fpirituali j onde fc coti- 
dianamente mantcneua tanti poueri, tante famiglie bifognofe, 
nobili vergognofi,caFceratijinfcrmi,e tante intiere Comunità, 
.come habbiamo accennato , procuraua nel medefìmo tempo 
di mandar’ à fue fpefe , doue Religiofi per vdir le loro cònfcf- 
fioni, cdoue Sacerdoti fecolari per iftruirli nelle co fc ncceflà- 
rie alla fallite . Cosi à benefizio dc’fuoi Stati d’Aiguillon,d’A- 
genois,edi Condomois, oltre alle limofine che vi mandò, co- 
me di (opra fi è detto , fondò nella Diocefi d’Agen vna Cafa 
perla Congregazione di Vincenzo. Va’ altra ac fondò in_» 

T t Roma 
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Rema 1 di cui à baftanza fi è parlato nella Vita del medefimo. 
AfTcgnò parimente il fondo per Terczionc d’vna terza Cafa in 
Marfiglia,i cui Sacerdoti) oltre reicrcizio delle miflìoni per le 
Terre di quella dioce/ijdouelTero anche fare le medefimc fun- 
zioni nelle Galee della Corona,& amminiftrare a* fchiaui non 
meno il rifìorode’fanti Sagramenth che il continuo alimento 
della parola di Dio. 

Per quefta ftelTa cagione contribuì con molta fpefa alla fon- 
dazione j è mantenimento delle Sorelle della Carità , perche 
facendo effe vna continua millìone nelle fcuole più inhincj 
per iftmzionc della prima giouentù j & attendendo alla con- 
uerfione de’ peccatori, e degli Eretici ne gli Spedali, de’quali 
hanno il gouerno, anzi andando à far quelli vfficij di pietà fin 
nell’ iftelTecafe particolari, prouuidde mirabilmente con tal 
mezzo alla fiilute temporale,c del pari all’ eterna di tante mi- 
gliaia di pcrlonc, che viueuano in eftremo pericolo si dell’ v- 
na,comc dcH’altra . 

Non minore fii il zelo che mofirò Maria in cooperare all' 
vnione di tré Vefeoui Scifmatici colia Cbiefa Romana, fra’ 
quali era il celebre Patriarca per nomcAndrca Capo della na- 
zione Soriana : tutti tre perfuafi & indotti à conuertirfi dalle 
fatiche indefeffe c comuni de’ Padri Cappuccini , Giefuiti, 
Carmelitani Scalzi.Scrifièro quelli di concerto alla nollraDu- 
chclfa, pregandola d’vn buon foccorfo di limofina per facilita- 
re vn negozio di tanta gloria di Dio, che portaua fccovn’ac- 
quiflo sì numerofo d’anime alla Chiefa ; fui riceuimento del- 
le quali lettere, quantunque ella non hauefie alla mano tanto 
contante, che potelTc ballare à tal* imprelà , non per quello fi 
perde d’animo , anzi vedendoli impouerita per Grillo , volle.* 
per amer del medclimo far da pouera col dimandare fulfidio 
ad altri. Ricorfe per tanto à varie perlone pie. Si. in particola- 
re all’AlIèmblea del Clero radunato allora in Parigi,e con tal’ 
' cificacia Icppe auuocarc per la caulà di Dio , che le riufeì di 
mcttefinfieme circa venti mila lire , con le quali prouuidde.* 
abbondantemente al bifogno . 

Per la conuerfione poi dcgl’Erctici molte furono le diligcn- 
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ze che fuggerì à Maria la fua carirìj poiché nonfolo mandò in 
diuerfi tempi Miniftri Euangcliciperiftniirli; ma fece in oltre 
ftampar’à proprie fpefe T eccellente Libro di Contronerfìe del 
Cardinal fuo Zio > ordinando che fi diftribuilTcro gratuita-* 
mente tutti quelli cfemplari > che in gran numero f? cauarono 
dalla prima (lampa. Anzi pafsòpiii oltre la generofa fua libe- 
ralità à fauore della riduzione de* medefimi Eretici > quando 
cfTendolc porto in conrtderazione da vn Perfònaggio princi- 
pale? e di molto fpirito >che facendofi vn fondo di dieci mila 
lire di rendita peri Miniftti Eretici ? che fi foifero connettiti » 
la metà di e(Ti farebbono venuti alla Fede ? fi mortrò fubito 
pronta ad affegnarne il capitale ? dertinando à quefto effetto 
vn fondo di cento ottanta mila lire > fc _bene poi per non sò 
qual rifpetto il negozio non fii ridotto à perfezione . 

Mandò in oltre Ibccorfi e temporali ? c fpirituali in Perfia» 

& in Ibernia ; e perche il fuo zelo ? per modo di parlare>ab- 
bracciaua tutto il giro dellaTerra,haucndo ella vdito dire, che 
fi farebbe fatto vn guadagno infinito d’anime? quando fi fof- 
fe irtituita vna Miffionc ne’ varti paefi delle Terre Auftrali>ra- 
dunò piu volte nel fuo Palazzo alcune perfonc pie? e zelanti 
per vedere fe forte poffibile di eflfettuar’vn si gran difegno ? c 
riconofeiuta l’importibilità di tirarlo auanti?ne fentbe ne mo- 
rtrò grandirtimo difpiacere - 

Ma degna di particolar riflertione fi è la vigilanza? con lo 
quale ferapreattefe querta pijfsima Signora?pcr quanto fi rten- 
deuano le fue forze?alla riforma?e buona difciplina del Clero? 
nella qual colà ( come diflcro alcuni) pareua che dal frequen- 
te trattare con Vincenzo le fi forte à poco à poco infinuato 
nel cuore vna fiamma di quello fpirito Sacerdotale? che arde- 
ua nel Scruo di Dio « Solcua ella in tutti i Sabati delle Ql^at- 
trq Tempora comunicarfi?e far celebrare vna Mcflà (e lo ftef- 
fo faceano tutte le Dame della Compagnia della Carità? del- 
le quali ella fu per molti anni Superiora ) per impetrar dal Si- 
gnore che à benefizio de’popoli riempirtè del fuo Diuino Spi- 
rito tutti coloro ? che doueuano in que’ giorni effere promolfi 
a gl’Ordini facri.E perche ben fapcua che il buon regolamcn- . 

Tt 2 to 


3 j 2 Di Maria di Vnignerod- 

to de gl’ Ecclcfiadici inferiori dipende in gran zelo, 

e bontà de’ Vefeoui , ingcgnolll ella finche ville il Catinai 
Zio, di procurare con tutte le fue forze , che le Chiefc folTcto 
conferire alli foggetti più degni , & andana ella ftefla tnfor- 
mandofene per haucr notizia de’ più mcriteuoli,che per ordi- 
nario fogliono elTere i più nafeofti • Onde più volte accadde 
che alcuni buoni Sacerdoti, che ad ogni altra cola penfauano, 
fi viddero per mezzo di lei promolli al Vefcouado . E fu talo 
il frutto che dall’ opera di Maria ritralTe il Clero di Francia^ 
che con ragione fi può dire ch’ella hauelfe gran parte nella ri- 
forma, la quale à fuo tempo s’introdufle in quel Regno . 

Non haucua in tutte quelle cofe altra mira,fe non che Dio 
folTc fempre più honorato,e con maggior’efatezza feruito:On- 
dc tuttociò che Aimaua potclTe conferire à tal fine , molto di 
buona voglia l’intraprcndeua . Le fu rapprefentato vna volta, 
che gran parte delle Chiefe di Campagna > particolarmente 
intorno à Parigi , e nella Piccardia , doppo le guerre ciudi di 
Francia, erano rimafte affatto fpogliate di paramenti , calici, & 
altri facri Vali, in maniera che molto gran pregiudizio ne ri- 
ceucua il culto di Dio j ella per fouuciiire ad vn tal 
fece fubito vendere tanr argenteria della fua Guardarobba 
per la valuta di venticinque mila lire:e poco doppo vende pa- 
rimente vn diamante Rimato dodcci mila feudi ; impiegando 
tutta quefta moneta à benefizio di quelle poucre Chiefe , alle 
quali volle ancora prouuederc per vn' altro verfo; cioè 
mandar fotto hiano buona fomma di denaro à grEcclefiamciv 
che Aauano al feruigio di quelle Chiefe , ma con pencolo di 

abbandonarle, per non hauer con che foftentarfi» 

Quello medefimo ftimolo del Diuino honore , e dell altrui 
bene la ' moffe à procurare , non fenza fua molta fatica , ^cho 
s' clegefic il Vefcouo diToul nella Lorena j la qual Citta, per 
cfferc data circa quarantanni fenza Pallore > erafi ridotta ìoj 
molto cattino fiato circa le cofe fpirituali. E feguita finalmen- 
te la bramata clczibne,per facilitarne reffetto, pagò la pw Si- 
gnora le Bollc,che importauano fedeci mila lire , c di piu le- 
ce vn nobil regalo à quel Prelato di tutti gli arnefi , c para- 
menti Epilcopali ... 
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Etaccioche ancoi pae/i ftranicri foflcro parimente a parte del 
frutto della fua carità, fece ella iftanza in Roma, che per aiuto 
dell* anime della nuoua Francia n mandaffè colà vn Vefcoiio 
con autorità di Vicario Apoftolico ; & ottenutolo gli foinmi- 
niftrò del fuo tutte le fpefe necelTarie> sì per il viaggio, come 
per il proprio mantenimento nella fua rdìdenza , con tanto 
profitto di que’popoli, che per la fantità do’coftumi , con cui 
di prefente viuono, meritamente fi pofibno chiamare vn per- 
fetto modello de’primi Chrifiiani della Chiefa nafeenre j e vi 
fono fiati di quelli, che di là ritornati in Francia, parlando del- 
la pietà di quel Pacfe,hanno finceramenre ptotefiato di voler 
far ritorno à Quebec per lafciar le lue ofià in vn terreno, douc 
auuenturofamcntc fi viue da vero Crifiiano. 

Trattauafi da alcune perfone zelanti in Parigi di domanda- 
re alla Sede Apofiolica alcuni altri Vefcoui per i Regni della 
Ciria,e del Giappone, accioche coirattuai refidenza potefiero 
lui più efficacemente promuouere la conuerfione degl’Idola- 
, tri, e coirordinarui Sacerdoti del paefe fiabilire ferapre più 
nella fanta Fede i già conuertiti : Mà perche il compimento 
di tarimprefà portaua feco qualche longhezza di tempo , fù 
fiabilito di mandar’ intanto in que’ Regni venti Padri della 
Compagnia di Giesù,i quali feruifièro come di Precurfori,per 
preparare la firada à chi doppo di loro doueua venir’a^l eferci- 
tare le funzioni più fu blimi, che fono quelle del Vefeouado. 
Hor Maria non folo fìi à parte di si bell’opra col configlio , e 
colla direzzione;ma ancora coll’aiuto che diede di gran fom- 
ma di denaro per quelle fante fpedizioni di Miffionarij.E qua- 
do finalmente furono inuiati a’ medefimi Regni tre Vcfcoui 
eoa numcrofa coniitiua d’Operarij euangelici, rinouò ella gli 
atti della fuagcnerufà larghezza contribuendo molto del fuo 
per le fpefe, chegrandiffime bifognarono. 

■ E nondimeno doppo di hauer fatto tanto,non rimaneua in- 
tieramente appagato il zelo di lei. Hahhiamo ( diccua ella-,) 
mandata vn' Armata Apofiolica in QrientCjhor cerne la rirfcrzr^ 
remo di faldati e di proHuifonìiche faremo accioche (juefti foccvrft 
fané permanenti ? Difegnò per tanto, e promoflc Terezione d’ 

vn 
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vn Seminario in Parigi per le Millioni de’paelì infedeli, il qua- 
le fofle come vna perpetua forgente, che fomminirtrafle Tem- 
pre nuoui Operarij Etiaiigelici per quella melTe, quanto re- 
mota, altrettanto bifognofa d’aiuto. Per la quahopera, che le 
corto molto fudore,c fpefa non minore , fi priuò ella v'n gior- 
no, che non haueua denari in pronto, d'un preziofo candeliere 
lauorato con grand’artificio, il parecchio del quale haueua fi- 
ni ilmente poco prima donato à tal’effctto ; E perche non sò 
chi della fua Corte, indirettamente opponendofi a tanta li- 
beralità le pofe auanti à gli occhi , che fi poteua quella ii- 
mofina mutare in qualche altra fimile, rifpofe graziofamente. 
Bfoff't ìofcrauucmurafmgiuaamentefrìuarmi diijuem Can- 
delieri, che confecr andati al feruìgio di chi parta la luce dell’ Enaa- 
getia ne’ confini del manda ? Ma di quelli efempij fc ne potreb- 
bero addurre, per cosi,dire,innumerabili:eirendo ftato coftu- 
mc ordinario|di Maria, quando non fi trouaua denari orerti oer 
qualche opera di gloria di Dio, òdi feruiziodel JroffiL. 
dar di mano a gioie, argenteria,& altri mobili de’più prczio- 
fi che haueile in cafa . 

Finalmente per cooperare Icmpre più alla dilatazione dell* 
Euangelio, trouò vna nuoua inuenzione, e con ciempio noa 
mai più veduto ne vdito,ftabili prima di morire vn fondo da 
mantener’ vn Vcfcouo in que'paefi, ne’quali il nome di Crifto 
non e ancora conofeiuto • ^mbui non eli annuntiatum de ea\^ 
quello Vefcouado con alcune condizioni lalciò ad arbitrio 
della Sede Apoftolica ; accioche lo fbndallè doue le folle pia- 
ciuto, fenza che il capitale potellc giammai cllere diuertito 
altroue. 

^ imprele, che ftiperauano al certo l’ordinaria 

capacita dello fpirito feminile, fu portata Maria non da altri, 
che da vn’eccclfiuo amore verfo il fuo Dio,che le ardcua con- 
tinuamente nel cuorerta cui proprietà fecondo il detto di Sani? 
Ago tinojc di operare colè grandi.S/ amar eli, magna aperatur. 
E ben dimortro ella quanto afibltito dominio hauellè ibpra_. 
di lei quell amore celefliale in quella dichiarazione partico- 
larmente che lafciò fcritta di fuo pugno intorno all’ intenzio- 
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nc che haueua hauiita in fondare alcune Meflè perpetue da 
cclcbrar/i in Romadn Loreto>& in diiicr/ì altri Luoghi.E per- 
che in quefla dichiarazione parejche non folamente campeg- 
gino diiierfi tratti delle virtù più eccellenti , ma che fpicchi 
non sò qual Angolare tenerezza dell’ amor diuino> non farà fc 
non bene di darne qui vn faggio al dinoto Lettore . Ordina 
per tanto ella» che i Sacerdoti che douranno dir quefte Meflc 
offerifeano il Sagrifìcio. 

Primo. Per ringraziare la Santiflìma Trinità d’hauer’ eletta 
la fanta humanità di Giesù Grido , per vnirla al Verbo ; d’ 
haucrfcieltatràtuttelafantiflìma Vergine, per adempire in 
lei quello diuino Midcro , e farla Madre di Dio; e d'haucr de- 
dinato S.Gioléppc ad edere io Spofo di lei,c Capo di quella», 
fanta famiglia . 

Secondo. Per honorarc Giesù Grido racchiufo dentro il 
feno virginale della dia Canta Madre, la di lui Natiuitajnfan- 
2ia , erutti i dati della fua vita ; per ringraziarlo che lì da dato 
à ciafeuno di noi nel Santidimo Sacramento ; e per fodisfa- 
zionc dcll’ingiurie,chein quello giornalmente fopporta,à cau- 
fa dc’facrilcgij,indegne comunioni, &c. 

Terzo. Per honorarc parimente la fua Palfione, Morte, Rc- 
furrezione,Afcenfio‘ne al Cielo, & il dono che ci hà fatto dello 
Spirito fanto . 

Qinarto . Per ringraziare S. D. M. della fedeltà conceda à 
S.Michele,e à tutti gli altri Angeliche feguitarono l’cfempio 
di lui, e fpecialmente à S. Gabriele, & all* Angelo Cudodo 
della medelima Fondatrice. 

Quinto. Per ringraziare Dio deH’elezione de’lànti Appdo» 
li, della grazia donata al mondo,e della gloria che hà concel^ 
fa, e concederà à tutti i Santi e Sante del Paradifo , fupplican- 
do S.D.M.che per le loro Orazioni conceda anche ad clfa la 
grazia d’ edèr riceuuta in compagnia loro. 

Sedo. Per chieder la pace generale della Chiefa, e dc’Cri- 
diani frà di loro : per dlmandar’à Dio , che fi faccia conofee-. 
re,ed amare da tutti i popoli: che mandi Operarij fedeli à fa- 
ticare nella fua Vigna, e che fi degni di fupplire con i meriti 

di 
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di Giesù Crino Tuo figliuolo a’ mancamenti di tutti gli huo. 
mini. 

Settimo.Per follicuo deiranimc del Purgatorio,fpecialmen- 
te de’parcnri, e nemicijc di quelle, le quali non hanno alcuno 
che pieghi per eilè. 

Ottano. Per domandare à Dio il perdono de’ peccati della 
fudetta Fondatrice , per ringraziarlo di tutte le mifericordicj 
e bcnefizij die le hà fatti, e per impetrar la virtù dcU’liumiltà « 
e tutte l’altre, delle quali hà bifogno; c finalmente la grazia di 
farVna buona e Tanta morte. 

Nono. Per ringraziare Dio di tutte le grazie che il Cardi- 
nale di Richeliù hà riccuute dalla fua Diuina Bontà, e per fo- 
disfazionc di tutti i peccati da lui commeflì. 

Hor febene la pia Signora haueua vn sì bel capitale di vir- 
tù, & era giunta à far’opcre di tanto merito apprefib Dio , cj 
così applaudite dagl’ huomini, come di fopra fic vedutojcon- 
feruò nondimeno Tempre vn viliflimo concetto di fc medefi- 
ma,& attefe di propolìto alla prattica d’ vna profonda humil- 
tà, virtù tanto da lei amata, che oltre airelTerfi perpetuamente 
ingegnata di viuerc feonofeiuta , e di far quafi tutte le fue li- 
mofinc fégretifiìmamcnte, per quanto era poflìbile , fi riputa- 
iia in fé fteffa vna gran peccatrice . Onde fcriuendo à Vincen- 
zo, & ad altre perlbne di confidenza, era folita concludere lo 
lettere con fupplicarli , che le ottenelfcro da Dio la fua gran 
mifericordia , della quale fi reputaua indcgnifiìma . 

Occorfe vn giorno che mentre fiaua nel Rifugio feruendo 
colle proprie mani conforme al fuo folito,le Conuertite, vno 
de’ circofianti ammirato di tanta humiltà, ledifie, che reftaua 
fbrptefo di veder’ vna Dama di tanto grido e nome , occupa- 
ta in meflicre si bafib . Na/t douete marauigliarai^ gli rifpofo 
ella inconranente,r/'c vtta gran peccatrice ferita chi fii peccatrice. 

Non pottua fopportare che altri àlei fi humiliafiero; o 
quando i poucrelli per maggiormente muoucrla à compatfio- 
nc,ò per venerazione e riuerenza fé Jcgcttauano a’piedi» ella 
s’inginocchiaiia fubito, ne /ì volcua alzare,ic non li vedetta in 
piedi ; c quefio faceua.noii folamcnte nelle fue danze, ma an- 
che 
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che alle volte nel dottile fìefTo del fuo Palazzo» con ammira-» 
zione & edificazione non ordinaria de’circonftanti. 

Era peruenura aH’orecchie della Santa memoria diAlcfi* 
fandro VII. la fama delle virtù , e fante opere di Maria , e fpe- 
cialmente del zelo » e della liberalità » con cui promoueua la 
propagazione della Fede, onde parue bene à fua Santità d’ani-, 
maria con vn fuo Breue à perfeuerare nel bene incominciato ; 
mà perche il Breue era pieno di dimofirazioni di ftima,c d’vn’ 
affetto paterno affai fingolare verfo di lei, ella lo tenne sì dili- 
gentemente celato, che nulla fè ne fèppe » fe non doppo la fua 
morte, allora quando fìi ritroiiato tra le fue fcritture. 

Et accioche meglio fi veda quanto foffe grande la ftima che 
faccua fua Santità di quella degna Signora,e da ciò maggior- 
mente apparifea rhumiltà di lei in occultare le fue lodi, noiu 
farà fuori di propofiro l’ inferire in quello piccol racconto il 
tenore del medelìmo Breue colla traduzione Italiana . Dico 
dunque così. 

ALEXANDER PAPA VII. 

in Chrìjìo filiut Mobili s mttlìer , Sedtttem A- 

pojìolicamhenedìElionn». Injignium CÌTriJiianet Cha-^ 
ritatis operami (juibus 'Nobilitas tua fumma cum fui laude(^ 
populorum fdelium eedi^catione ex tota corde dejèruit , longè 
praJlantifftmumexijìÌ7nari meritò potejl ardens ^ iuge jìu- 
dium,ijuo Afiffionarijs ApoJìolicisproJdriB<e Fi dei propaga- 
tione làboranttbus in remotisac incommodis prorjus regio- 

nibus diei pondus^ etjlus ^ortantibus faum (^omniumre- 
rum ope,non minar generose /^uam pièjubuenire dicer/s.Cuius 
quidem rei fama Pontifici um anima fingulari folatio^ amore 
tantarum'virtutumeximiofane completi adeo 'Vtlitteris ad te 
nofiris tefiari heec <voluerimuSi T ibiejue , ^ fit fponte tua egre- 
gie correnti itamen ex ofiicij nofiri debito , 'vtejue tot premer itis 
tuiSiCtiam obedientia cbjeejuium adiungaturi Apfiolica exhor- 
tationis calcar admouere .» Itdam profetò quid ad anima pro- 
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priitpdutemwojicuum magis »autetiam illuftriapttd homi- 
nes glorile 3 ^ beneitolentix puhlicx conciliando aptius effici in 
hoc mortali 'vitapotejl» e^uam di nino ojeritatis ^ Fidei loto 
Orbe promulgando curam/^ opes impendere ,(g^ Apofìolatus 
adeò celebri fanSfo(jue muneri obeundo Apoflolicis ojirisadituo- 
rem Jòcium fe proberef CumcfueChrifliani omnes debeamus 

Dei T\egnum prò cunElis alijS rebus t <vel etiam per aduerjdm, 
fanuimi tribulationeSj angujìias (juorere , pr odore JanC-» 
cum illis agi njideri potejlt qutbus procipuo colejìis ^atio dotto 
tributum Jlt id (juocfuet cum rerum fiorentijfìmarum projperitate 
^ ingenti exipimationis^ laudum accesone comparare-». 
^arCi DileSia in Chriflo F dia t hoc^ ad oternam falutem 
perenne nominis tui decus , iter conjìanter proptjui 'urgere 
nuntjuam dejìnej' ibique de Patema •voluntate nojha, (ybi res 
tuleritj) omnia polliceri. Interim authorem bonorum omnium 
Deum 'Mobilitati tuo debitorem locupletem delegamus^ Apo- 
ftolicam benedìBionem peramanter impertimur . Datum 7{p- 
mo apud SanElam Adariam Adaiorem fub annulo Pipatoris , 
die trigepma Septemb. 1 6'5 8 . Pontifcatus nojìri annoquartom^ 

A,FL07{FMriNrs. 

D Hello in chriflo F ilio Mobili 
^ Adulieri Duciffo d'Aiguilloru 

ALESSANDRO PAPA VII, 

D ilètta in Crifto Figlia, nobile Donna, falute & Apoftolica 
benedizione. Txa le infigniopcrc di Carità Crifiiana » 
nelle quali la Nobiltà voftra con fomma lode di fe,e con edi- 
ficazione dc’popoli Fedeli di tutto cuore s’impiega, con ragio- 
ne fi può di gran lunga iHmare la più preflaote queirardente, c 
continuo ftudicbcon cui ci uicn detto che ella afliflC}& in tut- 
te 
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tc le cofe fouuicne, non meno generofamcnte che piamente 
a’Miflìonarij Apoftolici,Ii quali perla propagazione della Tan- 
ta Fede faticano, e nelle regioni remote e più difartrofe porta- 
no il pefo del giorno > e del caldo . La fama della qual cofa ci 
colma in vero l'animo Pontificio di fingolar confolazionc» c 
d’affetto efimio a tante virtù,si fattamente, che habbiamo vo- 
luto attcftarle quelli fentimenti con noftre lettere. E quan- 
tunque ella di propria volontà corra egregiamente, aggiun- 
gerle turtauia lo ftimolo dell’ Apoftolica efortazionc , sì per 
debito deir vfficio noftro t come per darle modo d’accrefcerc 
tanti fuoi meriti coll’ ofTcquio dell’vbbidienza . E certamente 
qual cofa puoflì operare io quella vita mortale più profitte- 
uole alla falute dell’ anima propria , ò più idonea i conciliare 
vna gloria illuftrc , & vna publica beneuoleoza preflb de gl* 
huomini , che fpcodere l'induflria , e le facoltà in promulgare 
la Diuina Verità >e la fede per tutto il mondo , e con impie- 
garli nel miniflero si celebre e Tanto dell’ Apoflolato , farli 
coadiutore , e compagno d’huomini Apollolici. Et clTèndo che 
noi tutti Crilliani dobbiamo cercare il Regno di Dio fopra_* 
tutte le altre cofe, anche con perdita della fama, e fra i traua- 
gli,e le af(Uzioni;fenza dubbio fi pollbno reputare felici quel-^f 
li , a’ quali per dono particolare delia grazia celelle vien con* 
ceffo d’acquillarlo con proTperita fioritiffima di beni , e coa_> 
grande accrefeimento di Rima, e di lodi . Laonde Diletta in 
Grillo Figlia,non lafci mai di prolcguire conllantcmcnte que- 
llo cammino , per conTeguimcnto dell’eterna falute, e perpe- 
tuo ornamento del Tuo nome , c di prometterfi(oue ne naTai_» 
1’ occafione)dallanollrapaterna volontà ogni fauorc.In tanto 
noi Tullituiamo alla Nobiltà vollra per ricco debitorcDio au- 
tore di tutti i beni , Se alfettuofillimamente le diamo la bene- 
dizione Apollolica.Data in Roma apprellò Santa Maria Mag- 
giore fotto l’Anello PiTcatorioil di jo. di Settembre 165?* 
del nollro Pontificato l’Anno Quarto. 

Alla Diletta in Grillo Figlia Nobile 
Donna la Ducheffa d’Aiguillon . 
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Ma benché grandi, come s’c detto , foflero i rentlmenti d 
vera humiltà, che s’erano profondamente radicati nel cuorcj 
di Maria, germogliarono però con frutto afiài più copiofo ne- 
gl’ virimi anni della fua vita,ne’quali era fouiiente vdita cfcla- 
iiiare.OA mio Dio infpirate à que fiagra» peccatrice qualche gran- 
de imprefa per voflra gloriai e per la remiffione de'fuoi peccati . 
Q^ndo poi fii fopragiunta dall' vltima malattia, più che mai 
replicaiia d’ cfTcr la maggior peccatrice del mondo,perche i 
più leggieri mancamenti le pareuano peccati horribili. Nel 
riceuerc l’Oglio fanto , accorgendoli che i circoftanti fi disfa- 
ceuano in lagrime per la perdita, che di lei faceuano i pouerid 
MinifiriEuangelici,& in qualche modo tutto il Crifiianefimo* 
riuoltufi verfo di loro con fegni di vera contrizione . Eh che^ 
àìtCeìVoi piangete} Ah che quello non è quel che douete fare}pregate 
piti tolioìe domadate a Dio mifericordia per quella gran peccatrice 

Col medefimo fentimento d’ humiltà riceuè la benedizio- 
ne Apofiolica dalle mani di Monfignor Fabrizio Spada allora 
Nunzio in Francia , hoggi Cardinale di Santa Chiefa,che an- 
ticipatamente à lei concefic il Giubileo dell’Anno fanto. Sen- 
tendoli finalmente auuicinar’all’ vltimo periodo de’ fuoi gior- 
ni, rinouò gli atti di humiltà e di contrizione ] c confidata ne* 
meriti del fuo Redentore Crocififib, fillàndo gli occhi in luii 
rimife l’ anima nelle mani di chi circa felTanta none anni pri- 
ma l’aueua per tanta fua gloria creata. Segui la fua morteli dt 
17. Aprile 1675. 

Parue che anche morta vole ffe continuare ne’medcfimi Icn- 
timenti di carità e di humiltà crilHana , già che quanto alla.* 
carità, aperto il fuo Teftamento fi trouarono tanti legati pih 
chealccndeuano fin’alla fomma di cento trentacinque mila li- 
re;c per quel che rilguarda Thumiltà fi trouò parimeiKC hauer* 
ella ordinato che non fc le facellcro folenni efequic , nc ora- 
zione funebre,e che aeH’ifcrizzione del fuo fcpolcro altre pa- 
role non s’intagliallèro che le feguenti . Domine miferere fu- 
per iiìa peccatrice. Fù accompagnato il fuo corpo alla fepoltu- 
ra con abbondanti lagrime di tutti i poucri, orfanelli c vedo- 
uc derelitte di Parigi: c molte Chiefe della Francia per grati- 

cu- 
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tudiiie dc’bcncfizi; riceuuti le fecero celebrar folcnni funera- 
li : anzi in Roma flcflà la Sacra Congregatione de Propagan- 
da Fide honorò con publiclie cfequie la fua memoria* 

Di Natale de Bruslard di Sillery . 

F V quefto nobililIìmoSignore Religiofo dell’ Ordine de* 
Caualieri di Malta > e Commendatore del Tempio di 
Troia. Prima che fi foffe da douero dato allo Spirito , hebbe 
impieghi riguardeuoli nella Corte di Francia) e con molta_* 
fua gloria > c pari fodisfazione del fuo Rè cfcrcitò la carica.» 
d’Ambafeiadore in Italia, in Ifpagna , & in altre Prouincicj . 
Ma fentendofi poi chiamato dal Signore alla perfezione della 
vita crirtiana , e religibfa , dato vn perpetuo addio a tutti gli 
affarne pretenfioni mondane, prefe Vincenzo per Guida nella 
via fpirituale , per la quale erafi rifolut® di camminare il rc- 
fiante dc’fuoi giorni . 

Diede egli fubito manifefti contrafegni d’ vna vera , e fia- 
bile conuerfione ; imperoche non concento di haucr troncato 
il lufiò, e le fpefe fmoderate sì comuni a’Perfonaggi della fua 
condizione , per poter pienamente fpropriarfi di tanti agi fu- 
perfìui , ne’quali per l’addiecro era viffuto, volle abbandonare 
lino l’habitazionc del fuo proprio Palazzo di Sillery . Licen- 
ziòjpoi quafi tutta la numerofa fua feruitù , ricompenfando 
ciafeuno a proporzione del merito , e vendè i più ricchi fuoi 
mobili per diftribuirne il prezzo in opere pie. 

Finalmente con licenza della fua Religione alienò tutti i 
fuoi beni fiabili, e li andò diuidendo in varie opere di car/tà, 
tra le quali volle , che hauefle parte notabile la Congrega- 
zione della Millìone, facendole donatiui di fomme rilcuanti, 
sì per la fondazione d’vna Cafa , e d’ vn Seminario in Annisì 
Città della Diocefi di Geneura,come pfr fouucnimento della 
Cafa di S.Lazaro , e di quella che fù fondata nella Città di 
Troia , il che fece non folo in riconofcimcnto de gl’ obblighi , 
che profefiàua à Vincenzo fuo Padre fpirituale, ma anche inu 
riguardo delcopiolb frucco>chc dalia Congregazione di lui fi 

ren- 
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rcndcuajSc era per rcnderfi ncirauucnirc à tutta la S.Chiefa. 

Or quanto fi mofiraua follccito nel priuarfi de’fuoi bcni> 
altrettanto era efatto nello fpogllarfi di fc medefimo» e nell* 
attender con fbmma diligenza a nettar Tanima fua da qualfi- 
uoglia neo d'imperfezione : il che particolarmente faceuacol 
ricorrere fpeflb alfuo Direttore} con dargli minuto conto del 
fuo interno} per regolare con gran fcmplicità» e fedeltà tutte 
le fue operazioni, fecondo che da lui gli veniua prefcritto.Ma 
quanto ardentemente defiderafic di fpropriarfi di fe medefi- 
mo, per fare,fenz’ impaccio delle proprie paflioni, vn’ intiero 
progreflb nella via della virtù , fi può raccogliere da vna fua_» 
lettera fcritta a Vincenzo, nella quale così gli parla. 

Renerendo mio Signore , Padre carijjimo. lofenza duhkio mi 
ferfuado che conofeendo V.S. intimamente il cuore ePvn fuo sì mi- 
fcrabil figliuolo , babbia voluto con vna lettera s't amereuoleye cor- 
diale riempirlo di tanta dolcezza delì! eccejftua fua bontà , cht 
quantunque iu materia di cordialità egli non ceda à chi che fia j 
tuttauia fi fente coHretto a darfele per vinto, à riconofcerla pi» 
che volentieri in quest a,é^ in ogn' altra cofa per MaeHro,eper Su- 
periore. E veramente bt fognerebbe ejfere affatto rozzo, e feluaggit 
per non disfar fi tutto in affetto alla viHa £ vna carità con tanto 
amore efercitata da si degno e buon Padre verfo vn figlio che al- 
tro non fa, fe non cagionargli noia e faiìidio . Ma à quello non P è 
rimedio : Accetto humilmente , e di buona voglia la confufione di 
tutte le mancanze,e debolezjc,e,cb’ ella tollera in me-fiopo di hauer- 
nele con ogni rifpetto,e fòmmiffìone chiedo perdono.VaJfìcuro benstt 
Padre carijfirno, che da douero io defidero, colP aiuto della grazia 
di nostro Signore, d" emendarmi , e mutarmi : S),s) al certo, Padre 
mio , che à me paredt non efftrmi giammai fèntito tocco talmente 
fidi viuo circa queHt punto come al prefente mi trouo . Oh fi vna 
volta io fapeffi efficacemente dar di mano ad vna buona emenda^ 
zione di tante mifer tede Ile quali ella sà ch’io fon ripieno,e circon- 
dato per ogni parte ! Son ficuro che ella ne fentirebbe confilazìone 
indicibile : Ma quando do non auueniffe s) pre!Ìo,o con mutazio- 
ne sì notabile come il fuo zelo defidera , io la fupplico viuamente j 
ottimo mio Padre t Per vifccra miicricordiae Dei noftri , in qui- 

bus 
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bus vifftauit nos oriens ex zkoié' infiemeìper quanto pojfotfcon- 
giuro la fua pietà à non iliancarji ^ed à non ahiandonar giawrnai 
quello fuo pouero figlio . Sà V.S.melto bene ch'egli farebbe fatto 
na troppo iniqua ftortafe haueffè fe Flejfo per guida-ié‘(- 

Da queAa parte di letterà ben fi feorge quanto egli follo 
fiaccato da fe medefimo : attefoche hauendo pafiàto il mc- 
glior tempo di fua vita tra le finczzcjc gli artìficij della corte> 
c nel maneggio de’ più importanti affari del Regno, era però 
diuenuto così humilc e così fcmplice. Seguitando adunquo 
quefio modo d’auanzarfi ogni dì maggiormente in ogni for- 
te di virtù , piacque à Dio di chiamarlo con replicate ifpira- 
zioni ad vnirfi più perfettamente feco col facro vincolo del 
Sacerdozio . Conferì quefio fuo penfiero à Vincenzo>il quale 
approuando la fua vocazione , l’andò difponcndo a riccuero 
vna sì alta dignità con efcrcitarlo in diuerfi c frequenti atti 
di diuozione. 

Vedutofi Prete il buon Caualiere fi diede più che mai alla 
prattica delle virtù Sacerdotali : e già che vno de’ principali 
effetti di quefio facro carattere fi c , l’eccitare chi degnamen- 
te r hà prefo , à darli tutto alla conuerfione de’proflìmijfi fentì 
muouere gagliardcmente il cuore a procurare con ogni indu- 
firia la falute di quelle animejche dipendeuano dal Priorato di 
cui egli era Commendatore.Or mentre fiaua tutto filfo in que- 
lli penfieri , riceuè ordine dal Gran Maefiro di Malrajchc ba- 
ueua già da gran tempo notizia della fua lauta vita, di trasfe- 
rirli al fuo Priorato per fatui vna vifita generale : e come que- 
gli che haueua per coftume di non rifoluere cos’ alcuna fenza 
il configlìo del fuo Padre fpirituale,ne fu fubito à trattare con 
Vincenzo, col quale rcftò d’accordo che nel medefimo tempo 
eh’ egli vifiterebbe ad vna ad vna le Parrocchic,alcuni Sacer- 
doti Miflìonarij andalTèro facendo in elfc le funzioni del loro 
Ifiituto; poiché in quello modo non folo fi farebbero rimelfi i 
Popoli in ifiato migliore, ma li farebbero anche dati a’Religio- 
fi,&à Curati gl’auuilinccelfarij per la buona direzione di 
cialcuna Parrocchia. 

Così appunto fi fece , c riufeirono sì fruttuofi gl’ efcrcizij 

delle 
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delle mi/ìioni iche peruenucane la notizia al Gran Madiro di 
Malta, ne refe grazie à Vincenzo con la lettera feguente - 

SigKtr mi0 . 31 i è Hate dato auuifo , che il Venerabile Baly di 
Sillery P hahbia eletta per aiutarlo a fare le vifite delle Qhiefe , e 
delle Parrocchie flette al fuo Priorato , nella quaP impr e fa ella 
ha già cominciato ad impiegare vtilmente le fue cure-t ed i fuoi fu- 
doriìper irruzione di chi ne hauetta e/iremo bifogno.Cofa che m'ob- 
hligaà rendergliene con cjueHa mia affettuof([xme grazie t ^ k 
chiedergliene la continuazione , già che altrffine non e in leiy che 
C accrefeimento della gloria di Dioy e l'honore di cjueìio noUro Or- 
dine . Prego di tutto cuore la bontà, di Dio a volere ricompenfar^ il 
fuo zeloy e la fua carità con grazie e benedizioni celelìh & k dar- 
mi occafiene di atte Piarle come mi riconofeo fuoyéfc* Il Gran Mae- 
Jiro La/caris. Di Malta il di y. Settembre 1637. 

Terminate con tanta benedizione del Cielo le vifite , c Icj 
mifiìonijdifegnaua il pio Caualicre di allenare nella Cafa det- 
ta del Tempio in Parigi alcuni buoni Ecclefiafiici per habili- 
carii non folo al gouerno dell’ anime Ibggette al fuo Priorato> 
ma anco ad efièr’ammdfi nella Tua Religione.Ma permife Dio 
forfi per maggiormente prouare , & aflbdar la virtù di quello 
fuo fedel feruo,che nell’efecuzione di sì Tanta, &vtile imprc- 
là, s’incontraflèro molte, e diuerfe difficoltà , le quali prima.* 
che hauefiè fiipcrate , piacque al medefimo Signore di chia- 
marlo à fe per rimunerarlo di tante buone opere fatte à glo- 
ria di Sua Diuina Maeflà . 

Morì egli con fentimenti di tanta pietà , che Vincenzo,an- 
corche molto parco ,e riferiiato nel parlare, diè nondimeno 
di lui quella riguardcuole teftimonianza , dicendo di non ha- 
uer giammai veduto alcuno più ripieno di Dio di quello dcj 
folTe quello pio , c caritatiuo Signore nell’ vltimo fuo pallàg- 
gio. 

Di Lodouica di Marillac, 

H Auendo noi in più luoghi della Vira di Vincenzo par- 
lato di quella diuota Signora , comunemente chiamata 

la 
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la Signora le Gras , dal cognome del Tuo dcfonto marito > che 
era flato Segretario della Regina Maria de Medici, ne tratte- 
remo qui con maggior breuid, aggiungendo folamente alcune 
cofe, che ci fon parure degno di particolar memoria. 

Fii ella , come altro uc fi è riferito, Fondatrice , c prima Su- 
pcriora della Congregazione delle Figlie dette della Carità» c 
ferue de’pouerijla quale hà per Iftituto,e fine principale il fcr- 
uizio de’mcdefimi poucri,e principalmente de gl’ Infermi ; 
come che Dio c folito dar* à quelli, de’quali fi vuol fcriiireper 
l’adempimento de’fuoi difegni,le virtù e talenti -proporziona- 
ti a’ minifleri loro, haueua comunicato à Ludouica vna tal te- 
nerezza verfo de’ poueri , che pareua le foifero tutti figli. Per 
loroimpiegaua i iuoi beni, le cure, il tempo , c tutta fc flef- 
fa . Andaua à vifitarli ne gli Spedali , e nelle cafe loro,gli af- 
fifleua nelle infermità, rifaceua loro i letti , appreflauagli non 
folci cibi, ma eziamdioi medicamenti, nefapeuafatiarfi di 
flar con loro,e fcruirli. 

Da quefto affetto a’ poueri deriuò in lei l’amore della po- 
uertà,ilquale la flimolòà fupplicare iflantementc Vincenzo, 
che le permctteffe di rcnunziarc quanto poflcdtua, per fegui- 
re più d’appreffo la pouertà di Criflo; il che non hauendo po- 
tuto ottenere,fe non in parte,procurò almeno di viucr Tempre 
da pollerà. Andaua per tanto veftita di faia groflà,e rapezzata: 
la fua fuppclletile non potcua eflcr più fcmplice : chiedeua 
per ordinario infino le colè minime per amor di Dio,riceucn- 
dole à Colo titolo di limofina ; Se era folita dir fouuente allo 
fue figlie , Naici facciant$ chiamare ferue dd poueri ; fe dunque 
per tali 'vogliamo ejfer ricono feiute^ dobbiamo ejfere piu pouere de i 
poueri medefimiìC giubilare quando mangiamo , e vediamo da po^ 
uere. 

Era Lodouica libera da ogn’afFetto alle colè terrene, e tal- 
mente vnita con Dio, che d’altro non parlaua,ne ad' altro pen- 
fiiua.Le occupazioni efteriori, le quali erano continue, e gran- 
dilTime nel feruizio de’ poueri, e nella cura delle Figlie della 
Carità, non furono fufficientià feparar il fuo cuore dall’vnio- 
ne ch’haueua con Dio;ne mai fìi veduta,ò ne gli accidenti più 

X X im- 
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impcnfati,© nelle malattie più penofe fare > ò dir colà > da cui 
f potcflc fofpettare ì eh’ ella fi fofic feordata della prefenza di 
Diojò che fi forte in lei fininuita la conformità al fuo diuino 
volcre;anzi dalla dolcezza del parlatele dalla ferenità del vol- 
to fi conofceua il giubilo interno>con cui vgualmentc riceuc- 
ua dalle mani del Signore tutte le cofe sì prolpere i come au- 
uerfe . 

Faceua vna perpetua guerra a* fuoi fenfi, & al fuo corpo > 
quale maceraua con rigorofe mortificazioni i nelle quali s’era 
tanto auuanzata,che Vincenzo riflettendo alla fiacchezza del- 
la compleflione di lei» & al pefo delle graui fatiche»che inccf- 
fantemente faceua in beneficio de’poueri» fu neceflìtato à fno- 
derarne Tecccrto: benché la ftertà moderazione poteua rtimar- 
fi più torto rigore » poiché come fi è trouato in vna delle fue 
lettere » le vietaua bensì l'vfo troppo frequente della difciplt- 
na» ma nondimeno permettcua>che la faceffe tré volte la fetti- 
mana per condefeendere al fuo feruore. 

Accompagnaua poi quefta sì gran mortificazione del cor- 
po con vna maggiore humiltà d’animo »haucndo vn si bafib 
feutimento di fé» e di tutto ciò» che operau3»che non fi poteua 
dar pace di viuere, come diceua» fra tante imperfezioni 
mancamenti. Volle per folo motiuo d’humiltà,che la Compa- 
gnia delle Donne» di cui l’haucua Dio fatta Madre»oltre il ti- 
tolo di Figlie della Carità»prendeffc quello di ferue de’poue- 
ri . E da fentimenti interni partàndo all’humiliazione erterna» 
non v’era occupazione sì bartà» esi vile, in cui allegramente^ 
non s’impicgaffè, e che finceramente non crederte à fe conuc- 
nire.Chc fe le forze fofTero fiate in lei eguali allo fpirito» non 
hauerebbe giammai pemiertb,che altre mani»fe non le fuc»s’a- 
doperalfero ne gli efercizij più difficili, e piùdifprczzeuoli di 
cafa , fi come finche potè,inutolabilmente praticò . Fù veduta 
più volte inginocchioni a’ piedi delle fue figlie, e con la faccia 
per terra chiedere loro humilmentc perdono del cattino c- 
fempio, che credeua di dare cotidianamentc à tutte . If merita 
ai certOi diceua, di ffar fitto i piedi di chi che fi aie e^ejftreda /•/- 
te colpe fiata , come la pi» indegna ^e la pi» mtfirabiU di aual»»’^ 
que (reatura*. Non 
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Non faremo qui menrione alcuna della Tua dolce afiùbili- 
ti» della fofferenza, della prudenza> c di rance altre fue virtù » 
che le conciliarono l’ affetto , e la venerazione di quanti heb- 
bcro occa/ìone di trattare con ella lei ; ma rcftringeremò il 
rutto in quello> che di lei dille Vincenzo>cioè) ch'hAueua cono^ 
feiute poche anime sì purcìcome anelia di Lodouica\c che quantun- 
que i fuoi mancamenti fodero tanto leggieri , che pareuano 
impercettibili ; nulladimeno era di cofeienza si tenera» che le 
n’accufaua nella confcJlìone con eccelfiuo dolóre, e con gran- 
d’abbondanza di lagrime i onde egli duraua non poca fatica.» 
in achecarla » e conlolarla . 

Quella purità di vita, e d’anima inlìeme,oltr’à tanc’altre vir- 
tuofe Tue opcrazioni}fu per vlcimo arricchita col merito della 
pazienza in vna lunga» e penola malattia , che le feruì per ren- 
dere la fua morte più preziofa nel colpetto del Signore . Paf- 
sò tutto il tempo che dette inferma in continue alpirazioni al 
Cielo > benedizioni à Dio » & altri atti delle più fode virtù . E 
parue»che il Signore per colmar tanto più la fua pazienza, per- 
mectelfe» che in quell' edremo le fuccedelfe ciò , che haueua_> 
maggiormente temutoflPoiche edendo ella fempre vilTuca in.» 
grand’apprenlìone di non hauer l’alddenza del caro Padre dell’ 
anima fua nell’ bora della morte» auucnne appunto che in quel 
tempo Vincenzo d trouò tanto debole, e deditu co di forzc»che 
non potè rendef à queda fua degna figlia vn così pietofo vffi- 
CÌ0.CÌÒ però non odante,acccttò ella con particolar radègna- 
zione al voler Oiuino, la priuazionc di quell’ vlcimo conforto 
tanto da lei fofpirato ; c fece pregar Vincenzo , che almeno fi 
compiaceflè di vifìtarla con qualche parola di confolazione^ 
fcritta di propria mano : ma egli che molto abborriuad’ eflcr 
tenuto in conto di Maedrodi fpirito, in vece del viglietto ri- 
chiedo, le mandò vn Sacerdote della fua Congregazione , ac- 
ciò da parte fua le diceffe, che ella fe n’andaua la prima»&c- 
gli ben predo i’ hauerebbe feguita , con fperanza di riuederla 
in Cielo . 

Venuta finalmente l’ bora del Tuo felice trandtofu pregata 
dalle fue figlie à dar loro!’ vltima benedizione, & ella racco- 
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glicndo tutto quel poco di rpirito vitale» che le reOaua coaj 
gran fentimento difle : CariJJÌMe ftrelUy prego Noffro Signore , 
che yì dia la fu a fanta benedizione > e vi conceda grazia di perfe- 
aerare nellavoSìra vocazione per feruirlo fempre in quella format 
eh' egli da voi ricerca . Vi raccontando fopra ogn' altra cofa £ at- 
tendere fedelmente al feruìzio dd Poueri^di conferuare vna Hret- 
ta vnione , vna fncera cordialità tra di vohe profejfar' vnd 
particolare diuozione alla Santijfma Vergine come a£ vnica » ^ 
ottima Madre voJlra* Refe poi lo (pirico à Dio à i j. di Marzo 
l’anno 1660. d’età di 68. anni>e y.mefijde’quali poco meno di 
quaranta era vilTuta fotto la direzione di Vincenzo. 

Di Luigi de Rochechouarf di Chandenicr. 

L a modeftia (Ingoiare di quello degno Sacerdote>che fu 
Abbate di Tournus,e veto herede della pietà del Cardi- 
nale di Rochefoucauc Aio Zio > e rhumiIcà>con cui cercò fcra- 
pre di tener nafeoAi à gli huomini i molti doni fpirituali » de* 
quali s’ era degnato il Signore d’ ornare l’anima uia» è caufa_f 
che non A pollano raccontar di lui fé n»n pochi atti di quelle 
virtùjche egli incellàntementc praticò . Fin da’fuoi teneri an- 
ni fu tutto dedito alla pietà ; Nel progrefTo poi della Tua vita» 
c (peciaimcnte dopo di haucr riceiiuco l’Ordine Sacerdotale» 
vi(Te con tal’cfcmplarità di coftumi,che poteua fcruir di rego- 
la à ciafeuno de’più riformati Ecciclìailici della Franciaicolà-» 
che fece chiudere gli occhi à Vincenzo per cedere alle 
continuate iftanze» & ammetterlo contro il coftume della fua 
Congregazione, à conuiuere nella Cala di S.Lazaro. 

Qmui ritiratoli Luigi s’ applicò in vn modo particolare all* 
tfercizio delle più fcgnalate vii tu : Niuna cofa haueua più à 
cuore dell’ orazione , nella quale loleua impiegare più horcj 
del giorno : Mortilìcaua del continuo la lua carne, e fuggiua_j 
quallluoglia apparenza di dtlitie, sì nel veline, come nel dor- 
mire, c nel mangiareiviueua lontano dalle conuerfazioni inuti- 
li di perfone mondane, e curiofeje per quanto glielo permettc- 
iia la carità, fe nc (lana ritirato , Se applicato Tempre a qualche 
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efercizio fpirituale . Era (ingoiare c però da tutti ofièruata la 
diuozionejC riuercnzajcon cui cclcbraua la Mcfni.Spiccaua poi 
nel fuo tratto, nel fiio parlare , e nelle Tue operazioni vna gra- 
uitàjC raodeftia tale, che eccitaua in tuttiri({^ctto,e venerazione 

Ma la virtù che fopra l’ altre rifplen dette in lui fii rhumìl- 
tà,che gli fece preferire fabiezzione dVna vita priuata,e qua* 
fi folitaria alle grandezze & honori, a’quali,e dalla fiia condi*- 
2Ìone,c dal proprio merito veniua chiamato;ondc quantunque 
da molti Vefeoui gli foffero ftate offerte le loro Chiefe , noru 
volle mai accettarle, ne prender’impiego alcuno che lo poteflc 
render più riguardeuole a gli huomini . Non ricusò però Tvf- 
fizio di Vifitatore generale delle Carmelitane Scalze di Fran- 
cia, corrie che qucfto,in riguardo della fua qualità, poteiia ben" 
accrefccrgli fatica, c merito appreffo Dio, ma non già gloria» 

• ò ftima appreffo il mondo . 

Con tutto che egli fi foffe tanto dato al ritiramento, lafcia- 
ua ad ogni modo volentieri la folitudine, quando fi trattauaj 
d’aiutar’ anime,e particolarmente d’iftruire,c catcchizzar’i po- 
ndi nelle miflfìoni, le quali funzioni efercitaua con tanto ipi- 
rito,e con si grand’ edificazione de’ Popoli , che doiiendofì ad 
iftanza della Regina Madre far’ vna tni/Iìonc importantififìma 
nella Città di Mets , Vincenzo locoftrinfc a prenderne la di- 
rezione, la quale , fe ben’ egli come vbbidientìffimo accettò • 
Teppe però far’ in modo,che la Superiorità non gli fcruiflc ad 
altro, che ad impiegarli fecondo il fuo defidcrio più frequen- 
temente ne’ miniReiij baffi, e ripugnanti alla natura. 

Era in oltre molto liberale verfo i poueri , c luoghi pi) , a’ 
quali abbondantemente difpenfaua l’ entrate de’fuoi benefi- 
zi), non rifeniandofi altro , fe non quello che giudicaua mera- 
mente necefTàrio per il fuo mantcnimentoj nel che fi gouerna- 
Ma con le più feuere regole della difciplina Ecclefiafiica . Or 
fe bene non fi valeua egli delle rendite de’ fuoi ricchi Benefi- 
zi); confiderando tuttauia, che oltre all’effcr la pluralità di effi 
contraria a’ Sacri Canoni, & allo Spirito della Chicfajfcruiua^ 
anche il fuo efempio di feudo à molti , i quali non fi faceuano 
Tcrupolo di accumular Benefizi; per impiegarne l’ entrate iiu» 
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vfi affili diucrfi > fi rifoliiette di ritenerne vn folo > e rinunziar 
tutti gl’altrijcoine fecciprocurando che foflcro conferiti à per- 
fone di gran merito , e di pietà non ordinaria ; lafciando cooj 
quefto vn’cfempio altrettanto degno d’ efrer* imitato, quanto 
più rari a’ giorni noftri fé ne trouano gl’imitatori. 

Efièndofi fentito il pio Abbate più volte moffb interior- 
mente a vifìtari Santuari di Roma. Finalmente prefone prima 
il parere da Vincenzo , s’incamminò à quella S. Città, e giun- 
toui fodisfcce appieno alla Aia diiiozione con vifitare fpcflb le 
Sacre BaAliche, e con baciar’! piedi alla Santità di Alcflàndro 
Settimojche moArò guAo particolare in vederlo, A come fece- 
ro molti Cardinali, Prelati, & altri Perfonaggi di quella Cor- 
te, li quali reAarono fommamentc edificati delle Aie virtù. 

Terminate in detta Città le Aie diuozioni, fu quiui fopra- 
prefo da qualche indifpofizione,con occafione della quale ac- 
crefeendofi in lui il difprezzo del mondo , & il defiderio dV- 
nirfi Tempre più perfettamente a Dio, manifefiò al Superiore 
della Cafa della Milfione di Roma, doue alloggiaua,la brama 
che haucua d’entrare nella medefima Congregazione,pregao- 
dolo che lo volefic fenz’ altra dilazione accettare . Ma perche 
il male andaua declinando in modo che fu giudicato poterli 
l’infermo metter’ in viaggio , non Rimò bene il Superiore di 
condefeender’ allora alle Aie iftanze , configliandolo a rimet- 
terne la rifoluzione alla prudenza di Vincenzo nel Aio ritor-' 
no à Parigi . Incamminoffi egli à quella volta con queAa bra- 
ma fida nel cuore , proteftandofi di voler far’ ogni sforzo per 
ottener la grazia (come ei per humiltà diceua) d’eficr’ammef- 
fo nella Congregazione : ma ritornatagli di nuouo per viag- 
gio la febbre , & aggrauandofi Tempre più il male fu coftret- 
to a Termarfi in Ciamberì nella Sauoia , doue vedendo che fi 
auuicinaua il tempo della Tua morte, pregò ifiantemente vn_» 
Sacerdote Miffionario,chc gli era fiato alfegnato da Vincenzo 
per compagno di quel viaggio, à volergli conceder’ in quell’ 
efiremo la conTolazione di poter comparire auanti al Tri- 
bunale di Dio, come vno de’ figli della Congregazione, il 
che haueado ottenuto tutto contento fi andò con reiterati 
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atri di pietà criftiana, preparando ad vna Canta mortè, la qua- 
le gli fu da Dio felicemente mandata li s- di Maggio 1 660, 
Sentì Vincenzo sì al viuo quefìa pcrdita> che fe bene rare vol- 
te era flato veduto piangere , non potè in queft* occafìone re- 
primer le lagrime . Ke diede poi fubito auuifo alle Cafe della 
fua Congregazione , affinché in tutte fi offeriffero Sagrifizij, c 
preghiere a Dio per Teterno ripofo di quell’anima fortunata* 
con la feguente lettera piena di fentimenti degni di partico- 
lar riflcffionc. 

E piaciuto 4 Diodi chiamar* a fe il Signor Abbate di T ournus » 
che io con modo particolare raccomando alle volìre orazioni) e Sa- 
grifizij , Ha voluto ejueFlo buon feruo di Dio comparir* innanz i 4 
Sua Diurna MaeHa fatto il nome cjr habito di Mtjfionario) e fendo 
iiato alcuni giorni prima del fuo felice tranfto riceuuto dal Sig. 
N. al ^uate haueua con calde preghiere domandato do j che a me 
ancora alcuni anni fino haueua più volte richiedo. Ma io con di- 
uertir fempre il difeorfi non voleuo afcoltarlo j parendomi che la 
penerà Mijftone fu(fe indegna dCvn Verfinaggio di tal condizione, 
e virtù . E tjuefio dico per non hauer conofiiuta perfina , che fife 
più di Dio, più fiaccata dal mondo , e più aliena dalle creature . 0 
che gran perdita è quefla per la Ghie fa, e per la nofìra Congrega- 
zione 1 Hon habbiamo giammai battuto in quefia Cafa Predicato- 
re, che ci habbia efirtato con tant* eficaccia alla modestia, alfhu- 
miltà,alla pouerta, alla penitenza,al raccoglimento, alla religione 
ver fi Dio, ed alla carila ver fi il Projfimo, com' egli ha fitto con 
le fie azioni. La noftra fola Cafa del Cielo ha meritato l’honoredi 
pofederlo in qualità di Mifionario ; a queSìe della Terra ha egli 
lafiiato iefernpio della fua fama vita , per e fere da noi tutti non 
meno imitata che ammirata . Per me,non so qual cofa habbia eglb 
veduta nella noftra minima Congregazione^he fa fiata fufxcien- 
te a fargli venir la diuoziome di coprirli de'nofiri Stracci per pre- 
fentarfi con effi auanti a Dio . Voglio fperare che egli debba otte- 
nere jtuoue benedizioni 4 quelli , che ne fino vefliti qui in terra , 
acciò che fin* alla morte s* affatichino fempre più vttlmeate per la 
gloria di Dio , e per la falute dell* anime , Tutte queflc fono pa- 
iole di Vincenzo* 
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fecondo Generale della Congregandone della Mtjfxone. , 

R Enato Almeras hebbe i Tuoi natali nella Città di Parigi 
da nobili j e cofpicui genitori, da’quali bcn'educato cj 
nella pietà, c nelle fcienze, pafsò in breue corfo d’anni ad efer- 
citare l’ vffizio di Configliere nel gran Configlio,Trlbunal fu- 
prcmojche hà giurifdizione in tutto il Regno della Francia., . 
Le prerogatiue della Dignità , le fperanze d’auuanzamend 
maggiori, & il fiore dell’età Tua d’anni venticinque, e non piìi> 
erano per lui potenti legami, da tenerlo firettanente attacca- 
to al mondo , ma prcualfc refficaccia della grazia diuina > che 
lochiamaua incefiàntemente dallo firepito della Corte alla., 
quiete della Crifiiana perfezione. Onde non potendo egli re- 
fifiere à si gagliardi impulfi, fi ritirò per alcuni giorni nella., 
Cafa di S.Lazaro,à far’iui gli efcrcizii fpiritiialiinc’quaii deter- 
minò di dar’vn perpetuo addio al mondo, & à tutte le fue va- 
ne pretenfioni ) e di confacrarfi totalmente al ferurgio della.* 
Macfià Diuina nella Congregazione delia Mifiìone. 

Si oppofero fortemente aU’cfecuzione di quello fuo penfic- 
ro i parenti, & amici > e più d’ogn'altro il Padre , il quale allCiji 
molte ragioni , chcadduceua per difiùadere il figlio dal Tanto 
propofito, aggiungcua quella , che s’ egli voleua far nuoua e- 
lezione di vira, doueua almeno hauer riguardo all’honore del- 
la famiglia , & alla nobiltà del fangue, con ilccglicre qualche 
Religione , ò Congregazione cofpicua * & accreditatale non^ 
la MidìonCjla quale nafeendo appunto allora > era feonofeiuta» 
c compolla di pochi Preti, quafi tutti di mediocri talenti , ò di 
condizione ordinaria. Vincenzo ftefib molto più de gli altri lì 
mollraua contrario alla rifoluzionc di lui ; perche temeua col 
riccuer’vn foggettosì qualificato,delicatamenrcnutrito,&al- 
leuato nelle finezze della Corte, di non cagionare qualche ri- 
lallàmcntoall' humiltà, mortificazione, e implicita, che fio- 
riuano nella Tua nafeente Congregazione : Perloche fu à pre- 
gare vna Dama di grande autorità parente dello llelfo Rena- 
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to, affinché l’efortafìfc à defifterc onninamenw da tal* intenzio- 
nc;& egli mcdeiimogli rapprcfcnrò più volle con grand’ effi- 
cacia tutto quello j che ftimò poternelo diftogliere ; del chcj 
parlando poi Renato con vn fuo confidente hebbe à dirgli. 

Conofceua il Signor Vincenzo che il mio fpirito era pieno 
di vanità , c perciò difcorle meco della Congregazione con i 
più abietti termini che fi poflàno efprimere:iVtf/ fiixmotVM dice- 
uaìpoueri Predi gente vileiruJiicate dti firapazz-Oideliinati * con- 
fumare cfuafi tutta la noffra vita per le campagnei^ in altri luo- 
ghi fitntlii doue l'vbbidienza ci manda . Continuò poi à deferi- 
uermi con molta efaggeraz ione la pouertàdel vitto, del veftì- 
to,del letto, c di tutto il rimanente ; e di là paffiindo à ciò che 
fi patiua nel Seminario , giunfe fino à dirmi che i Seminarifii 
alloggiauano come le befiie , e che il folo vedere la viltà de* 
loro efercizij , farebbe fiato bafiante a farmi pafTarla voglia 
di pratticarli . Tanto in fomma mi difiè, che io mi figuraua il 
Seminario quafi vna fialla , ò come vno fpedale pieno di po- 
uertà, e milcria . Ma per quanto egli mi dicclfc rimaneuo co- 
fiante nella mia rifoluzione d’abbracciare vna tal vito,perche. 
Dio m’ haueua fatto grazia d’ imprimermi nel cuore l’Èuan- 
gelica maffima; che chi abbandona il mondo per feguir Cri- 
fio, non deue hauer l’occhio ad altro che a’ patimenti, alle hu- 
railiazioni,& allapouertà di Crifio. Cosi difie Renato,il qua- 
le con la fua cofianza vinfe finalmente la renitenza e di Vi.n- 
cenzo,e de’fuoi parenti , & amici,venendo da tutti approuato 
quello che più volte haueua egli replicato , che appunto per 
quefio defideraua d’ eflcr riceuuto nella Congregazione della 
Miffione poco filmata, & appena conofcintaiperche non vole- 
ua efporfi à rifehio di cercare la filma del mondo per vna fira- 
da, quando procuraua di sfuggirla per vn’altra . 

Refiaua folamente al (eruo di Dio il guadagnar l’animo del 
Padre fifib in quefio punto di volcrui penfar due anni pri- 
ma di dar il Tuo confenlb ; già che il figlio diceua di hauer* 
efaminata per altrettanto fpazio di tempo la fua vocaziono* 
Ma Dio gli ammollì all’improuifo sì fattamente il cuore , che 
fenza cercar’oicro indugiojvoloncariamence condifccfc, e co- 
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me nuouo Abramo andò egli medeiìmo ad offerir’ in fàgrifì« 
zio a Dio il figlio ) conducendolo à S.LazarojC confegnando* 
Jo con gran cuore nelle mani di Vincenzo. 

Cosi ammeflb Renato in Congregazione laVigilia del San- 
to Natale dell’anno i657.tutt®fì diede all’acquifto delle fan-, 
te Virtii, e fingolarmente della femplicitàje dcirhumiltà » veri 
c condegni ornamenti d’ vn’ anima religiofa : nel che tanto fi 
auanzò > che da molti di frefeo entrati nel Seminario era Ri- 
mato di bafTb nafeimento» & inefperto delle cofe del mondo. 
Terminato poi l’ anno dell' approuazione > parendogli di non 
efferfi ancora prouucdutoà fulHcienza delle virtii neceffaric 
ad vn perfetto Miffionario , fupplicòjnftantemcntc Vincen- 
zo a permettergliene vn’ altro anno : il che hauendo ottenu- 
to , s’ applicò con tanto femore à tutto ciò che poteua effero 
di profitto alla propria pcrfcttione,cheVinccnzo grandemete 
edificato di tal progrefTo nello fpiritO) e preuedendo l’vtilità> 
chedoueua rifultare alla fua Congregazione dall’ allungare 
il tempo del Seminario , fantamente ordinòjchc nell’auucnire 
fofièroin efib ritenuti tutti i principianti per lo fpazio di due 
anni. 

Vedendo dunque Vincenzo, che quello fuo degno figliuo- 
lo andaua fempre più crefeendo nella via dello fpirito, lo fece 
ordinar Sacerdote, e dopo qualche tempo gli diede la direzio- 
ne del Seminario interno > la qual carica efercitò Renato con 
molto zelo , e vigilanza , animando i Seminarifii alla pratica.» 
delle virtù più mafiìccie, c fpecialmente della mortificazione^ 
interiore . Et affinché prendefTero altamente la mira, & affif> 
faflèro l’animo ad vn’ eccellente perfezione, prefe per tema de* 
ragionamenti fpirimali, che nello fpazio di due anni continui, 
quafi ogni Fetta, e Domenica faceua, quelle parole di CriRo • 
É/Me ferfe 3 i,fuut ^ V ater vef/er caleltis ferfe 6 Ius e lì. 

In tanto afficurato Vincenzo de’ talenti , e della fodezztt.» 
delle virtù diKenato,oltre la direzione del Seminario, l’andaua 
cfercitando frequentemente in nuoui,c graui affariieifendo fo- 
lito dire, ch’egli non farebbe male cofa veruna di quelle, cho 
da’ Superiori gli foRèro poRc trà le mani . 

A lui 
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A lui addoflàua le minfìoni di maggior momento^a lulcom» 
metceua la cura degli cfercizi; de gii Ordinandi a lui lafcia- 
ua l’ indirizzo d’ vn buon numero di quelli, che nella Cafa di 
S. Lazaro faceuano il folito riciramcnro fpirituale d’ alcuni 
giorni: alle quali funzioni egli (ì applicaua con tale fpirico, ed 
efatcezza,che tutte riufciuano fclicemcnte;anzi dalle prudenti. 
olTeruazioni che in quelle vi fece > la Congregazione ricono- 
fce cflere deriuato in gran parte quel buon^ordine^c ben’ ag- 
giuflato regolamentO)cheper diiiina mifcricordia nclledel^ 
fe funzioni conferua. 

In progreffo di tempo lo dichiarò fuo Affiftente nel goucr- 
no della numerofa Famigla di S.Lazaro : il che obbligandolo 
alla fopr’intendenza v e continua vigilanza à tutto ciò che inuj 
cita il faceua , non poco aggrauaua le ordina rie^ e cotidiancj 
fue fatiche . Doppo quello lo mandò à villtare diuerfe Calo 
della Congregazione con tal profitto j e fodisfazione de’ fog- 
getti,che il medefimo Vincenzo foleua dire» che per rifiorarc 
la difciplina illanguidita in qualche Cafa non occorreua d’v- 
far’altro conforto > che mandarui il Signor Almeras i poicho 
ben prefto l’haucrcbbe rimefià nel fuo primo vigore, 

E perche la Cafa di Roma fondata di frefeo , per efiefe la 
prima che in Italia cominciafie ad efercitarc le funzioni del- 
la* Millione) richiedeua vn’ huomo di molta efperienza , e di 
gran pcrfczioncjVincenzo riuolfc fubito il penfiero à Renatole 
colà r inuiò per Superiore;oue fe bene per cagione d’ vna lun- 
ga» e pcnofa infermità non potè fermarli gran tempo , efièndo 
Rato giudicato da’Medici » che gli fufiè alTolutamcnte necefià- 
riala mutazione dell’aria» tuttauia fi conobbe conquanta.# 
prouuidenza Dio Thauellè mandato à Roma , poiché eilèndo 
mancate in quel tempo per qualche accidente 1* entrate delH- 
nate al foftentamento di quella Cafa,trouò Renatoli modo di 
fouuenire al bilbgno con vna fomma rileuante»che da’fuoi pa- 
renti s’ era fatta rimettere » la quale inficme ferui per compe- 
rare vna Cala, che fofiè propria della Congregazione . 

Richiamato dunque da Vincenzo à Parigi , fu da lui delH- 
nato per Supcriore del Seminario detto di S.Carlo,doue dall’ 
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jnfolenza de’ Soldati che di continuo infeftauano i Borghi di 
Quella Città riccuctte molti trauagli > & incommodi > li quali 
lopportò' Tempre con animo inuittoj & imperturbabile. 

Fu poi dal medc/ìmo Vincenzo mandato con molti altri 
Miflfìonarij nelle prouincie di Piccardia j e di Ciampagna à 
maggior fegno defolatc per cauTa delle turbulenze di Francia. 
A Renato j & al fratello aflègnatoli per compagno toccò la^ 
Citrà di Laon col Tuo Territorio j oue giunto il feruo di Dio. 
procurò Tubito di riconofeere lo Rato dcplorabilC)& i biibgni 
principali de’pouerelli.E quando iT hebbe piena notizia tutto 
s’impiegaua in aiuto di quelTabbandonata gente, faccua diRii- 
buire à chi denari, à chi pane,c mineftra, & à chi veftiti : i(lruì> 
va ne’ miRerij della Tanta Fede i più rozzi ; metteua in lìcuro 
apprcllb di Matrone honorate le pouere Zitelle, che fi troua» 
vano in pericolo di perder Thonore : da per tutto rimetteua 
nel primiero efierc il culto diuino molto Tcaduto,e la frequen- 
za de’ Tanti Sagramenti quafi dimenticata:ma fopra ogn’altra 
coTa fiimolaua i Curati , che afiretti dalle mìTerie publiche s’ 
erano ricouerati nella Città,à far ritorno alle loro parrocchie, 
c per animarli,& obbligarli alla douuta refidenza,diTpenTaua^ 
loro dcnari,c paramenti Tacri . 

Tra tante e non mai intermefic fatiche in foccorlb del prof- 
fimo, frordatofi il zelante Sacerdote di fc medefimo, fu fopra- 
giunto da nuoui, e gagliardifiìmi accidenti della Tua ordinaria 
indifpofizione , i quali in breuilfimo fpazio di tempo lo riduf* 
fero à terminedi morterma con tanta conformità della volon- 
tà Tua à quella di Dio , che non volle mai permettere che il 
fratello datogli per compagno veglialfe la notte alla fuacufio- 
dia, ò gli a/fiftdie più del precifo bilbgno , Onde gli replicaua 
Tpe/Tè voltc.D/\^raz/a,care) fratellotruorfiatt olvosÌtì foutri^ 
fciatemtalla frouidenza di Dio.Ms. quanto egligioiua diveder 
adempiuta in Te la diuina volontà , altrettanto fi rammaricò 
Vincenzo dell’ imminentepericolo d’vn Tuo sì caro figliuolo, 
e ne concepì tantodolore, che fcriuendo ad vno di Congre- 
gazione hchbeà dirgli tali parole. La pericolofa malattia del 
Signor' Ahuer 04 ci ha tutti poco men che Abbattuti ìC ccsicrxati ; i» 

per 
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per me non fapreì dtre<ife alsra co fa per t addietro m* h abbia mai' 
tanto afflitto , quanto il timore di perdere per i mìei peccati que^ 
Ito Soggetto j fpero nondimeno nella Diuina bontà ch*ei fa per ri^ 
fanare. 

Ne fti vana la fperanza di VincenzOiò inefficaci le preghic- 
re, che à quell* effetto porfeà S.D.M. imperciochc li rihebbo 
Renato , il quale fubito che fu in illato di poterli mettere inj 
viaggio, tornò per ordine del medelìmo Vincenzo à Parigi, do- 
tte ripigliò IVffizio d*Affillente nel gouerno della Cafa. Fu poi 
nell’ anno 1660. di nuouo mandato alla vilita di alcune Cafej 
della Congregazione, e ritrouandolì in quella di Richeliìi, ri- 
cade vn’al tra. Volta grauemente ammalato, in tempo che Vin- 
cenzo s* andana accollando al fine de’fuoi giorni. Ma piacque 
à Dio di corroborarlo in maniera , che conforme al delideria 
del fuo Superiore potè ritornar’ a Parigi , doue arriiiò a’ ven- 
tiquattro di Settembre , tre giorni auanti la morte dell* ama- 
to fuo Padre . Ginn fé tuttauia sì debole , e sì dellituto di for- 
ze, che non potendo^ egli muouere, Vincenzo li fece il giorno 
feguente portare alia camera di lui , cconeffoli trattenne.? 
gran tempo in fanti ragionamenti di Dio; e, per quanto li cre- 
de, r ammaellrò del modo di ben gouernare la Congrega- 
zione dopo il fuo paffiiggio all’altra vita.Si feparorono poi con 
dimollrazioni di affetto teneriffimo , per non riuederli mai più 
in quella vita; eUcndo che la mattina de* ventifette Vincenzo, 
come li è detto à fuo luogo, terminò felicemente il corfo di. 
quella vita mortale . 

Morto Vincenzo li feppe, ch’egli haueua già nominato Re- 
nato per Vicario Generale della Congregazione,e quella ele- 
zione temperò in gran parte la vehemenza del dolore , che la 
perdita di quel Venerabile Fondatore haueua recato à tut- 
ti i fnoi figliuoli . Renato folo , come che egli era tutto alie- 
no dalli delideri; e pcnlìcri di alcuna preminenza , fentì rad- 
doppiato dolore nella morte dell’ amabiliffimo fuo Padre,che 
poi maggiormente fc gli accrebbe di là à pochi meli > quando 
fin dal primo fquittinto fi vidde elcttoSiip’eriore Generale del- 
ia Congrega2Ìone.Rcllò egli talmente pcrcoflb da quello col- 
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po inafpettato, che venne meno per l’apprenfione di tanto pe- 
foionde gli alianti furon’obbligati à portarlo fui proprio letto: 
e quiui ripigliati li fpiriti , pregò e fupplicò con reiterate iAan- ^ 
2C > acciochc fi faceffe nuoua elezione di più meritcuolc Sog- Il 
gettojma non potè giammai confeguir’ il fuo intento; c fu ne- 
cefTario » che fi conformafiè al voler di Dio > il quale haueua_> 
così decretatoicome fi può congetturare dall’auuenimento che 
feguc. 

Vno de’ più anziani fra i Congregati>huomo di grande fpi- 
rito ) e di profonda humiltà fi ritrouaua in vna firaordinaria 
pcrplcfiìtàie dubbiezza^ circa il concorrere alfclczione di Rc- 
nato.Pcr vna parte lo vedeua foggetto à diuerfe incurabili in- 
difpofizioni; per l’ altra confideraua che Vincenzo l’ haueua.» 
eletto Vicario Generale , e nominato per vno di quei ducj * 
che egli Rimò più habili à gouernar la Congregazione;e men- 
tre fcco fielTo fiaua pcnfando>e bilanciando quelle & altre ra- 
gioni>fentì dirli interiormente . D/ che temh nonfk commeffa La à 
ChUfa vniuerfale per diuina. difpeJiz,ione alla cura » e direzione T 
di S.Gregorie , e da lui fì n$n Jtlo felicemente geueruata jwtf dila- f 

fatai (f ampliataì quantunque egli f$Jfe fottopellt à varie penejìf- 
jime infermità corpprali ? Nel punto poi che doueua dar*il fuo . 

votojticorlè di nuouo à Dio> & alzati gli occhi verlb il Cielo» y 

vidde Vincenzo con vna faccia graue, ferena» c rifplendcntcj» - 

il quale con voce difiinta gli diÌTè . Non temere : \n me fit ìHa 
malediSiiOiVili m/»dalla qual vifione rellò talmente confortato» 
c certo del voler di Dio, che depollo ogni dubbio con gran_* 
prontezza diede à fauor di Renato il fuo voto. 

E certamente che tale folle il voler di Dio, io comprouaro- 
no non molto dopo l’abbondanti benedizioni, che fi compiac- 
que Sua D. M. di verfar lòpra la Congregazione per mezzo *| 

del goucrno di Renato ; il quale fe ben per lo fpazio di vndici 'A 

anni e fei meli eh’ efercitò quella cavea, fu di continuo mole- m 

Rato da grauiflìme infermità, e si dellituro di forze , che appc- 1 

na poche volte potè celebrar la Santa Mella , ò vlcir di cala * 

anche in carrozza : s’applicò nondimeno con tanta vigilanza » * 

c fcllecitudinc al goucrno della Congregazione, ch’ella fi co- 
me 
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me ne rimafe interamente appagata, così ne trafle non ordina*^ 
ri; vantaggi nell’auanzamento fpirituale , 

La Principal ma (lì ma eh’ egli lì propefe fin dal principio fa 
di conferuar’ inuiolabimentc , c mantener puro lo fpirico in- 
trodotto da Vincenzo nella Congregaziones non nermetten- 
do che s’innoualTc , ò varialTc cos’alcuna : nel che /lette tanto 
falda, che non fì lafdò mai piegare,ne da raccomandazioni di 
Perfonaggi principali , ne dalle pcrfualìoni di chi con belli, 
prctdèi cercaua di perfuadcrgli il contrario . 

Attefe poi con fingolar*applicazione à raccogliere, e metter^ 
in/ìeme tutte le memorie principali della vita, e delle Tanto 
operazioni di Vincenzo , le fue lettere , i ricordi,& auuiEla- 
feiati per il buon goucrno della Congr^azione in genera- 
le, e delle cafe particolari ; c tanto fi adoperò in quello , cho 
prima di morire lafciò tutte le cofe sì ben* ordinate , ftabilite, 
c /piegate, che non re/lò luogo a’ di/pareri, ò dubbi) di ino 
mento. 

Procuraua che le vifite delle calè fi fàce/Ièro frequente, ed* 
efattamente ; e che i Superiori particolari fodisface/Tcro alle 
parti loro, vfando egli /peciale diligenza nell* eleggere i piìi 
habili per que/lVlfizio . Raccomandaua loro fopra ogn’ altra 
cofa che non intraprendefièro mai cofa alcuna fe prima noni’ 
haueuano raccomandata à Dio nell’orazione, & conferita con 
i loro Confultoriiil che perfuadeua più con l’efempiojchc con 
le parole; mentre non mancaua mai di radunar’! fuoi Allì/len- 
ti perfcntir’il parer loro, cziamdio /oprale cofc,che poteuono 
fembrare di poca importanza. 

Si mo/lraua fingolarmente cordiale, & amorcuolc verfo de* 
/uoiji quali accoglicua con ogni dimo/lrazione,c tenerezza d’ 
affetto paterno,procurando di licenziarli, per quanto era po/^ 
fibile, lempre confolatiiinuigilaua a’bifogni loro sì fpirituali» 
comccorpor^Ii,a’quali voleua che fi prouueddTcprontamcn- 
tamente,come fi raccoglie da quel che fiegue. 

Vidde vn giorno nella fianza d’vn Sacerdote vna piccola., 
/paccatura nel miirorc fubito vi condufie egli medefimo il mu- 
ratore, acciò la chiudelTe . Vn’ altro di Congregazione fi era la^ 

feiata 
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{evito pcrfiiadcrc dal Demouio che per foddisfarca’fuoi gra- 
ni peccati gli era neceflària vna ftraordinaria penitenza; onde> 
à gran pena volendo prender’il conueniente cibo» s’era ormai 
condotto à termine e pericolo manifefto di morte. Chiamollo 
Hcnato»e doppo hauergli fatto vna paterna » e dolce ammoni- 
zione , moftrandogli che qaefta era illulionc del Demonio>lo 
tenne per molti giorni feco nella Tua medefima ftanza » facen- 
dolo lauorare allegramente»e mangiare alla prefenza fua > per 
liberarlo in quello modo da quella tentazione. 

Verfo gli ammalati lì portaua con molta carità» e follecitu- 
dihe » prendendo informazione d’ ogni lor minimo bifogno > 
tanto da efli mcdelìmi»quanto daU’lnfermiere ; ordinando che 
prcllamentc follerò prouueduti di quanto loro bifognaua_». 
Non s’allencua dairauuicinarlì cziamdio à quelli»chc haueua- 
ro mali attaccaticci » quantunque ne venifle dilTuafo dall’ln- 
fermiere»à cui foJeuarilpondere; Non dubitate-fratelloìio ho v- 
na buona triaca valenole a preferuarmi da qualjifia pericob . £ 
in fatti non riceuè mai nocumento alcuno da limili vifite ; il 
che fece dire ad vno dcTudetti infcrmi»la triaca del Signor Al-. 
meras altro non clTcre che la fua gran fede» e la fua fuifeerata 
carità . 

Era circorpettidìmo nel parlare de’ difetti altrui »benchej 
publici ; &andaua in ciò si cauto e riferuato» che fé tallora gli 
folfe vfeita di bocca qualche parolina» benché detta con.» 
qualche necdlìtà »ne lèntiua gran rimorfo»ene domandaua_> 
lubito perdono à chi l’haiieua vdita . 

EHèndo andato da lui vn Fratello laico tentato d’abbando- 
nare la fua Vocazione per certi fallì concetti impreflìgli d«_» 
due altri fratelli » che con ilcandalo publico»e con grande in- 
gratitudine molellauano la Congregazione con liti aperta- 
mente ingiulle»lì pofe Renato con gran quiete d’ animo à def- 
erì ucrgli minutamente come que’due s’ erano ingannati» e il 
torto che haucuano : ma ciò fu con termini di tanto rifpet- 
to»e compadìone » e con ifininuirc si fattamente la loro culpa» 
che il buon fratello ammirato della gran carità del fuo Supe- 
riore» reRò libero da ogni tentazione, c rifolutilfimo di perfe- 
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uerarè nella Congregazione : Nel qual fatto s’auiicrò quello, 
che Renato haucua antecedentemente detto j cioè che quello 
fratello non haurebbe ceduto alla tentazione, doue che gli al- 
tri due, li quali s’ erano partici fotto precedo di farli Religiod, 
non rhauerebbero efeguico,conie appunco auuenne . 

Imitò egli parimente la carità, e tenerezza di Vincenzo ver- 
fo de’ poueri,i quali non odanti tante lue indifpolìzioni an- 
dana fpdfo à vilìcarc in tutta la Parocchia di S.Lorenzo, fin- 
che potè camminare. E quando l’inuerno era più rigido deli* 
ordinario, ò che crefceua il prezzo del pane, maadaua vn Vff- 
ziale di Cafa con alcuni fratelli per i borghi di S.Lazaro,e di 
S. Lorenzo ; acciòche prouueddTcro alle necefiìcà de’più mi- 
ferabili,con didribuir loro pane,e legna conforme al bifogno 
di ciafeheduno. 

In vna fola volta , che nella Parrocchia di S. Lorenzo nel 
cui didretco è fituata la Cafa di S.Lazaro , s’erano ammalati 
molti poueri , fece didribuire per fouuenimcnto loro fino à 
venti doppie; tuttoché la dia Cafa fi trouade allora in qual- 
che angudia ; dicendo in fimili occafioni, non poterfi impie- 
gar meglio i beni della Congregazione , che col depofitarli 
nel feno di Dio, per le mani de’poueri, che à dio nome li rice- 
uono. 

Ne’ tempi più freddi conduceua in camera dia quei duo 
pouerelli, i quali fecondo l’vfo introdotto da Vincenzo,man- 
giauano cotidianamente in Refettorio con la Comunità, dan- 
dodène con efib loro vicino al fuoco,e prendendo di là occa- 
fione d’ idruirli nelle cofe neceifarie alla falute dell’anima. 

Voleua che non folo fi difpenfaffè il pane a’PcllegrinLma 
che anche fi conducedero al fuoco, quando lo richiedeua il ri- 
gore delia Ragione. Sopra tutto haueua fpecial cura di folle- 
tiare i poueri vergognofi ; ne poteua fodcrire che alcuno di 
quedi , ò altro partide da lui iconfolato ; à fegno che non d 
feppe mai, che hauede negato limofina,ò conueniente aiuto i 
veruno . 

Vifitaua fpcdb i poueri carcerati^ier confolarli,d)ccorrerli> 
& ùidruirli nelle cofe di Dio » e rpecialmente per efortarli i 
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far’ vna buona confeffione generale . Hauendone aouato vno 
trà eli altri d’età giouanile.loldato di profeflione , il quale per 
alcuni furti doueua dfer’archibugiato , fi fentì tutto commuo- 
iiere,& intenerir le rifcerej onde correndo anfiofo dal Opira- 
no, tanto potè con la forza delle fue preghiere , che gli otten- 
ne la grazia della vita; ne di ciò contento, diede vna larga h- 
mofina al carcerato, c prima che partifle procuro che facefltj 

la confeffione generale. ' . , , r j \r 

Con i poueri Religiofi età , ad efcmpio del fuo Padre Vin- 
cenzo, .tutto carità, e tutto affettoili pregaua.che ne’loro mag- 
giori bifogni liberamente veniflero.ò mandafiero da lui ; nel- 
le quali occafioni donaua generofamente il doppio di qu<-‘>o> 
che chiedeuano i anzi molte volte li preuemua con inuiaralto 
cafe loro quelle prouuifioni , delle quali conofceua hauet efli 

bifogno. , _ 

Ma fe bene Renato fi fognalo nell’ efcrcizio della canta, e, 
delle opere di mifericordia ; pare che in yn certo modo a tut- 
te le altre preferilfe la virtù deH’humiltà , che fu la fua per- 
petuate carilfima compagna • L’affetto ch'egli porto à quella^ 
eminente virtù fin quando fi propofe d’abb^donare le fal- 
laci vie del fecole, fù cagioncch’ egli fcicglieffe la Congrega- 
zione della Miflìone , come fi è detto i perche feorgeua eh iii^ 
efla poteua confeguire il fuo fine, ch’era di viuer occulto agi 
huomini, e lontano da ogni minima occafione di vanita. ^- 
ui li fuoi defiderij non ambiuano altro , che li piu vili, e piu a- 
bietti minifterij di cafa, nelli quali anco godeua d’elfere vedu- 
to da’fuoi parcnti,& altri gran perfonaggi,che y ifitandolo Ipel- 
fe volte l’incontiauano con la feopa in mano.ò con il facco in 

dollò. .. TV- j,r • 

Si accufàua publicamente Phutnile fcruo di Dio de luci pec« 

cati commeflì nella vita paflata, palefando quelli fpecialmcntc 
che poteuano recargli maggior vergogna c roiiorcj e tu tal 
volta veduto chieder perdono deduci anche piu leggieri man- 
camenti con tali fentimenti di humiltà > c di penitenza> eh vn_» 
giorno trà gli altri trafTc da gli occhi de gli acanti copmic la- 
crime. EfTendo Affiliente del Gcneraie^anzi ino fucccnorc nel 
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Generalato, fi gcttaua a’piedidi chi fi fofic ogni qual volta s’i- 
maginaua d’haucrli contrifiati, ò datogli naal'cfcmpio . Qum- 
do gli conucniua d’andar’in miffionciò fitr’altri viaggi, fcmprc 
daua qualche faggio della Tua humiltà;comc fece nella milfio*^ 
ne d’vna Terra, fpcttante ad vna Principeflà , alla quale fu in- 
uiato con vn’ altro Sacerdote , & alcuni Seminarifii , de’quali 
era Dire ttore.Si po(è egli à fentire le prediche appiedi del Pre- 
dicatore sii li gradini dell’Altare, tenendo in mano ilpolucri- 
no con grand’ edificazione della Principefià,e del popolo.Ne* 
viaggi che faceua , niente gli era più caro, che d’ incontrar* ii 
difprezzo del mondo, procurando à tal fine di caualcare per i 
Villaggi, e Terre con qualche perfona in grippa. 

Q^efii continui atti di humiliazione nalccuano dal baffo 
fentimento eh* egli di fe fteflb teneua,reputandofi il più abiet- 
to de gli huomini,non che della fua Congregazione ; perciò fi 
fiimò Tempre indegnifiimo d’ ogni vffizio, e ricusòconfiantc- 
mente le Superiorità, fin che l’Vbbidienza non velo coftrinfej 
come feguìnel Gcneralato,chc poi di là ad alcuni anni in vna 
generale radunanza de’ fuoi Sacerdoti publicamentc rinun- 
ziò, adducendo molte ragioni, e vigorofi argomenti,accioche 
foffe ammeffa la fua rinunzia: Il che non hauendo potuto con- 
fèguire per il gran concetto che tutti haueuano delle fue vir- 
tù, ne concepì tanto e sì vchemente dolore , che non potè ri- 
tenere le lagrime , e li finghiozzheon molta ammirazione de* 
Radunati, che inficmelo^compatiuano . Era egli dotato di non 
ordinari] talenti,ma fempre li tenne nafcofi,per non conciliarli 
la fiima de gli huomini. Le fue prediche,e conferenze fpiritua- 
li, benché accompagnate da non sò quareflìcacia , e fpirito,c- 
rano telTute con molta femplicità, e con ìfiile aflài familiare. 

Mai fu fentito difcorrere,ne de’parenti fuoi, ne delle fue fa- 
tiche, ne del bene da fe operato; non volle ne meno acconfen- 
tire d’elferc nominato nella vita di Vincenzo, benché fbuuente 
Io richiedefiè roccafione,ne mai fu poflìbile d’indurlo à lafciar 
fare il fuo ritratto. 

Eficndofi nel Seminario introdotto ilcofiume, che ogni 
giorno qualchiino de’ Chierici fi comunicaffe per ottenerci 
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cfa Dio la confcruaiione di Renato > fubito eh’ egli lo feppe,fc 
ne dolfc amaramente col Direttore, dicendogli con fentimen- 
ti di fommo difpiacere . Ver queHo dunqHe ft fanno le orazioni^ 
Deh ftralafcino quelle in auuenirey e ftù toHo fi freghi la Diui- 
na mifiricordia , accttche ahbreuiandomi queHa uita-t tolga alla 
Congregazione l' otcafione di tanti Jcandaliychlella continuamen- 
te da me riceue . Godeua molto di cflcre ammonito dc’fuoi di- 
fetti, & efortaua gli altri à quello sì vtile , ma per ordinario si 
poco praticato atto d* humiltà: raccomandando in oltre,che fc 
tal volta hauellero difguftato qualcheduno , fubito le gli get- 
taffero a’piedi per impetrarne il perdono : al che repugnando 
in qualche modo vn Sacerdote della Congregazione ,ch’ha- 
ueua contraflato, non sò perche, con vn Canonico Regolare» 
Renato fubito fe lo prefe per compagno, c lo condufTc al Con- 
uentojoue ritrouandofi allora molti Canonici,ambedue fi pro- 
flrarono à terra, e con grand’ humiltà, e raro efempio, diman- 
darono perdono dell’accidente feguito. 

Perfeuerò nella pratica non mai interrotta di quella si ra- 
ra virtù fin’ à gli virimi momenti di fua vita , ne’ quali anda- 
va efclamando con molto femore, c pentimento . Deus oropi- 
tius ef/o mihi peccatori , applicando à fc le parole del Puplica- 
no con tanto humili efprcflloni ,come s’ egli folTe flato il piu 
federato, e famofo peccatore della tcrrarccome tale appunta 
pregò quei che fi trouarono prefenti alla fua agonia , che gli 
impctralTcro da Dio la rcmillìone di tanti fuoi enormi pecca- 
ti,& abominazioni; e prima diriceuer’ il facratiflimo Viatico» 
fupplicò humilmentc la fua Comunità à perdonargli i mali e- 
fempi c fcandali,che credeva hauer di continuo dati. Da que- 
fla grand' humiltà nacque la pazienza, con la quale Ibfferì di- 
licrlc ingiurie, e flrapazzi ricevuti ordinariamente in occafio- 
re delle miflìoni . Accadde vna volta, ch’haucndo principiata 
la predica deppo il Crcdo,ccm’era il collumc,c com’egli crt_» 
di concerto col medefimo Parroco,appcna finito refordio,fcn- 
tì intonale aH’altàre il Prefatio, & in quello modo troncarli il 
fuo ragionamento ; ma Renato niente turbandoli per quella-» 
indilcretezza afiillè con molta diuozionc al fanto fagrifizio 
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della Mcflà; doppo il quale ripigliò di nuouola Tua predici^, 
fenza dar’vn minimo indizio di alterazione d’animo > parlan- 
do del Parroco con termini di tanto rilpctto» che il popolo ne 
rimafe fommamentc edificato, c concorfe la fera del medefi- 
mo giorno molto più niimerofo à Icntir'vn’ altro Aio diArorfo. 
Erafi parimente concertata col Parroco l’ bora di quefta fe- 
conda predica , la quale douea fàrfi tra’l Vefjjro, e Compieta > 
ma quel buon’huomo d’humor fantaAico,e variabile , finito 1* 
cfordio intonò la Compieta j onde il popolo tutto commofib 
per quefia nuoua indiferetezza, era per fare qualche oltraggio 
al pouero Sacerdote , fe Renato non rhauefle raitenuto con la 
ieuerità del Aio volto , & infieme raddolcito con l’ affabilità 
delle Aie parole. In rimunerazione di qucAa pazienza piacque 
al Signore di mandare tante benedizioni fopra quella mifno- 
ne, ch’ella riufeì delle più fcruenti, e profittcuoli di quei tem- 
pi, & il medefimo Parroco, ammirando le rare virtù di Rena- 
to.rcAò poi molto affezionato alla perfona di lui, & alla Con- 
gregazione della Miflione. Nelle infermità, che per lo fpazio 
di quafi trent' anni grauemente lo tormentarono , fu fempre^ 
raffegnatiffimo alla volontà di Dio , à cui fpefib riuolgendofi 
ibleua efclamare con S.AgoAino: lite vre^hìc feca-itnedo in dter’- 
pum farcas . Era fommamentc trauagliato da vn’afma pcnofif- 
fimo, il quale trahendo feco con vna faAidiofa toffe , anco lo 
Iputo del fangue , gli difiìcoltaua molto la refpirazione, e gli 
toglieua intieramente la neceffària quiete. Vna frequente , o 
pertinace migranea con vertigini continue Tindeboliua à tal 
fegno , che fenza grandiflìmo Aento non poteua reggerfi mol- 
to in piedi, ne recitare parte notabile dell’vffizio diuino.S’ag- 
giunfero à qucAe indifpofizioni nell’vltimo anno di Aia vita.» 
l’hidropifia , & viceré nelle gambe con tanti altri acerbi dolo- 
ri,ch’ egli non poteua ne giacer in letto, ne muouerfi ; anzi ne_> 
meno viucre fenza fofierirc continue angoAiedi mortc.Con., 
tuttociò non fi vidde mai in efib alcun moto d’ inquietudino> 
ò d’impazienzaima impugnando diuotamente il Crocififfo, a- 
nimaua fe Aefib a’ patimenti conia confiderazione de’tormen- 
ti di Crifto uoAio Signore ) la cui fantiffima Paffione fi faceua 
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fpeflb leggere, per imprimerfda viuameotc nella memoria.» 
Che fé cal’vno dimoftraua qualche compatimento al Tuo ma- 
le, rifpondcua : Egiuflo che fia gailigato (jnelìo miferabile feccA- 
/«r^jfoggiungendo altri dinoti affetti, fpeciaimente quello del 
Santo Pontefice Pio V. Auge dolore»*, fed auge fatienttAm. 

Alla pazienza congiiinfc Renato lo ftaccamento della rob- 
ba > & vn’amor grande delia poucrtà cuangclicajlc vefti logo- 
re, c rappezzateJe femplici, c rozze fuppellettili,le humili, o 
pouere fàbriche erano i teforl preziofi, co’quali egli bramaua> 
c procuraua d’ arricchire l’ anima fua . Si fpogliò intieramen- 
te delle pr(^rie facoltà , non volendo mai difporre d’ alcuni 
prouenti aflcgnatigli da fuo Padre ne’ primi anni del fuo riti- 
ramento, ma lafciandoli alla difpofìzione de’Superiori,maì ri- 
cercò in qual modo foffero dal Procuratore impiegati . La Tua 
Cella fpiraua in ogni parte baficzza, e pouertà,non tencndoui 
egli altro che i pochi mobili neceffarij, vecchi, logori , cmal- 
fatti,con vnojò al più due libri . Quando ftaua nell’infcrmeria 
indifpofloigli pareua tanto fconueneuole alla pouertà religio- 
fa il dormirui folo,che volle in tutti i modi haucr vicino vn’al- 
tro infermo, fin che s’auuidde , che ciò potcua riufeire di mo- 
Icftia al compagno , sì per la fua inceffante tofIe,come per la.» 
frequenza delle pcrfone,che da lui continuamente veniuano . 

Nelle Chiefe, e paramenti facri procuraua , che fi feorgeffe 
da per tutto la pouertà , femplicità, e modeftia cotanto racco- 
mandata da Vincenzo, ne mai volle feruirfi d'vna ricca piane- 
ta donatagli da fua forella in occafione della fua prima Mcftà. 

Il Procuratore della Cafa di S, Lazaro hebbe ordine vna.» 
volta di fare racconciare l’Organo della Chiefa: & egli inter- 
pretando troppo largamente 1* intenzione del Superiore , ncj 
fece lauorar’vn nuouo alquanto più ornatojma il feruo di Dio 
non permife che fi poneflc in Chiefa , c lo fece vendere con^ 
difeapito eziamdio della Cafa. Hor s’egli fuggiua la magnifi- 
cenza, c ricchezze nelle cofe fpettanti al culto Diuino , ben fi 
può credere che gli difpiaccffero i fuperflui abbellimenti de- 
gli edifizij ; onde con occafione che fi fàccua vna nuona fabri- 
ca nella Cala di S. Lazaro, volendo il Benefattore dell* opera 
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vcfHrla al di fuori con pietre ,che chiamano tagliate j vi fe- 
ce tanta refìftenza , che finalmente il Benefattore protcflò di 
voler' abbandonare l’ imprefà , fe Renato non condifccndcua 
a’fuoi voleri; del qual danno non volendo egli effer cagione.» 
lafciò profeguire l’opera , ma procurò che al di dentro corrif- 
pondeflc ogni lauoroalla poiiertà religiofa. 

Quanto alla mortificazione , non potè il fcruodi Dio à ca- 
gione delle fue pcnofe > e continue indifpofizioni molto efer- 
citarfi nella pratica di quella che fi chiama efieriore; ma at- 
tefe con ogni ftudio all’ acquifio dell’ interna che è la princi- 
cipalc, c più raccomandata da Cri/fo Signor nofiro . Haueua_» 
egli vn tal predominio Ibpra le fue paffioni > & inclinazioni 
naturali) che niuna cofa era capace di fargli perdere la quiete 
dell’animo , & vna coflante vgualirà di fpirito » che in lui fu 
fempre ofieruata. Sradicò dal fuo cuore fin dal principiodcl- 
la fua vocazione alla Congregazione ogni minimo attacca- 
mento alle creature, e fpecialmcnte la tenerezza naturale ver- 
fo li fuoi congiunti ; nel che fu così falde, e rigorofo , che nel 
corfo di ben vene’ anni non vifitò mai ne Parenti, ne Fratelli i 
anzi ne pure il proprio Padre; fuorché due volte per ordine 
cfprefib di Vincenzo in cafo di pericolofa infetmità; & eflen- 
dogli vna volta conuenuto d’andar per vn negozio d’importan- 
za ad vn Monaftero di Monache lontano da Parigi ,vi trattò 
diligentemente il fuo negozio fenza vedere due forclle » ben- 
ché di raro fpirito, ch’in detto Monafiero fi ritrouauano . 

Fu pregato Vincenzo da vn parente di Renato, che fi com- 
piacefie mandare i Miflionarij in vna fua Terra ; e Renato pre- 
uedendo,che s’egli vi fofsc andato, facilmente vi haurebbe in- 
contrato qualche occafionc di compiacenza , ò fodisfaziono 
naturale,procurò ch’in vece fua folle fofiituìto vn’altro. 

Quefii & altri atti di vera mortificazione furono cosi grati 
à S.U.M. ch’ella fi compiacque di rimunerarli con vna confo- 
lolazione la maggiore , che mai poteflc dcfidcrare l’ animo di 
Renato; chiamando alla Congregazione fuo Padre ottogena- 
rio,il quale circa fei mefi dopo vi lafciò felicemente la vita, 
hauendo edificato piamente la Cala di San Lazaro con molti 
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efcmpi di vera humilcà) c pietà criftiana. 

Mà per terminare quefto breue racconto delle virtù di Re- 
nato, ci retta à dire due parole della Tua Cattità,e della Aia V- 
bidienza.Ciittodì egli con grandittìma diligenza il preziofo te- 
foro della purità , e fuggì fempre ogni benché lontana occa- 
Aone di perderla, ne mai comportò che in prefenza Aia A pro- 
ferittè parola men che honetta. 

Non parlaua con donne fe non accompagnato,e per vrgen- 
tittìme necettìtà . Ettendo ttato viAtato da vna dinota Damiu* 
due anni auanti la Aia morte in età di fettànt'anni, s’auuiddo 
d’ eflere folo , non hauendo il compagno hauuto ardire d'en- 
trare con etto lui nella ttanza; onde egli turbatoA incontanen- 
te nel volto, lo chiamò Aibito dentro , facendogli in prefenza 
di quella Signora vna fcueriflima riprenAone, come fe fotte in- 
corfo in qualche grane mancamento. 

Hebbe vna particolare cuttodia de gli occhi, alJi quali anco 
vietaua di mirare le imagini de’Santi,quando non erano dipin- 
te con tutta la conueniente modettiai& hauendone vn Fratel- 
lo appefa vna nella Aia ttanza , perche gli pareua pittura bellit 
più dell’ordinario, fe la fece con prettezza leuare, dubitando di 
poter macchiare il Aio illibato candore con lavitta eziandio 
dVn fantOiC pio ritratto. 

Per leuar’ ogni fomento alla concupifeenza della carne. Ai 
nel bere cosi temperato , che A ottèruò, non prender* egli più 
vino à patto di quello ch’in fc ratticne vn’ampollina da Metta. 
Era parimente nemico mortale dell* ozio, come padre del vi- 
zio impuroidi modo che A vedeua fempre applicato à qualche 
faccenda , anche in tempo eh* era più molettato dall’ordina- 
rie Aie indifpoAzioni. 

Finalmente A relè commendabile quello buon fenio di Dio 
nella pratica dell* vbbidienza, c ncll’efeguirc con puntualità) 
c fenza replica.quanto gli veniua ordinato da Vincenzo. Non 
aicusò di portar* il pefo di più vflìzi;, che pareano imeompati- 
bili, ò fuperiori alla debolezza delle Aie forze corporali ; per- 
che faceua poco conto della propria vita, & haueua abbando- 
nato tutto fc ttettb nelle mani del Aio Superiore . Intraprefo 
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con allegrezza molte volte lunghi»e difartrofi viaggìy fecondo 
che gli era ordinato> benché fc ne poteflè con ragione iculàrc 
per le molte Tue infermità j ma ciò ne pur gli cadde mai nel 
penfierojanzi ritrouandofì in Marfiglia>quando gli giunlc l’or- 
dine di trasferirli à Roma > tutto che (ì trouafTe allora talmen- 
te aggrauato dal male j che potea facilmente interpretar la., 
mente di Vincenzo^ c credere non cdèr’intenzione di luhchcj 
in quello Rato facelTc vÌ3ggio>partì fenza indugio,e giunfc fe- 
licemente à quella Città ; oue accrcfcendolègli Icmpre più le 
fue indifpolìzioni)& elTcndo perciò richiamato à Parigi in tem- 
po che vnode’primi Medici di Roma l’a/Iìcuraua di hauer tro- 
uato il rimedio al fuo male,c di doucrlo guarire in pochi meli, 
fubito s’ accinfcalla partenza» rifpondendo à chi lo conlìglia- 
ua ad informar Vincenzo di quanto occorrcua » & à fermarli 
fin’à nuouo ordine: Bifigna partire-, la volontà di Dio mi chiama» 
lo non mi deuo prender penfiero d'altroy che di adempirla . Fu al- 
tresì vbbidicntiflfìmo a’Supcriori Ecclclìallicij e Magiftrati Ic- 
colari , verfo de’ quali lì portaua con riuerenza grande ; non_» 
lamentandoli mai» ne opponendo oRacolo alcuno alle loro 
determinazioni » quantunque folTero alle volte di pregiudizio 
alla fua Congrcgazione.Ma quel che par degno di ammirazio- 
ne » fu che trouò Renato il modo di fpggcttare di continuo il 
proprio giudiziose la propria*volontà»eziamdio nel tempo che 
goucrnò la Congregazione della Mifllìonci impercioche noa_f 
determinaua cola alcuna»fe non conforme alle ma/Tìme di Vin- 
cenzosche per lui erano vna regola inuiolabile.Ogni qual vol- 
ta douea prendere qualche rifoluzione importante» lì andaua ‘ 
riduccndo à memoria ciò>che il feruo dì Dio potcua hauer fat- 
to in limili occalìoni>oucro cercaua nelle fue lettere quali fen- 
timenti hauellc hauuti intorno à tal materia» ne mai lì partiua 
da quello che IHmaua più accollarli à ciò»che il caro Padro 
dell’anima fua haucua operato» ò conlìgliato ad altri. 

Ne lì deuc palTar fotto Rlcnzio » che Renato volle finir laj 
vita con vna nuoua dimoRrazione della fua filiale riuerenza.» 
verfo di Vincenzo» attefo che aRretto da’ fuoi à dar loro per 
rvltima volu k fua benedizione» non acconfentì di farlo » fo 
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non à nome di Vincenzo % & in qucfto modo li hfeiò molto 
Cvlifìcari,ma inficme grandemente afflitti per L’imminente per- 
dita di sì degno Superiore^ 

Di Antonio Portail j^rinto Compagno di Vincenztt^ 

I L primo compagno di Vincenzo neL principio della fua_> 
Congregazione fìij come Iiabbiamo detto alerone y Anto- 
nio Portail Sacerdote della Diocefi d’Arli.Daqucl primo mo- 
mento, che incominciò à guftare la (anta conuerfazione del 
feruo di Dio, ne reftò talmente prefò,che concepì vn’ ardente- 
dc/ìderiodi perfezionarli ancor’cgli nella ftrada della virtù ad 
efempio di sì degno Maeflro , da cui non fi feparò mai per lo 
fpazio di cjuafi cinquant’anni.Haueua pollo ogni fuo Ihidio Se 
indullria nell’ imitare tra le altre virtù di Vincenzo più in_,. 
particolare la fua humiltà, &in eflà tanto fi auanzò,che godc- 
Ba del difprezzo> & aborriua tutto ciò, che potelle recargli fli~ 
Bia,& honorem 

Per il baffo, c vile fcntimcnco che haueua di le mcdc(jmo,fr 
giudicaiia di elTcre prillo d’ogni virtù, e fi rallcgraua,chc Vin- 
cenzo in prefenza di tutti lo trattaflc da poucr’huomo>c mo- 
flralTe di farne poco conto: fé bene fi aiiucdeuano gli altri del; 
fanto artificio del loro Illitutorc,*ll quale voleua, che da An- 
tonio impara Ifero ad amar la propria abiezione , & iriccuerc: 
con giubilo le humiliazionL 

Mà per quanto s’ingcgnaflc di nafconder’i talenti ch’Haueua; 
riccuuti da Dio> erano però quelli allài ben notiachin’hauc- 
ua la direzione; onde Vincenzo non folo Timpiegoin varie 
importanti milfioni,in vifitarclc Cafe della Congregazione,. 
& in altri diuerfi vfficij; mà confiderando che riufeiua felice- 
mente il fuo ingegno nelmettcr’in carta, ordinogli che com- 
poneffe varie medirazioniper aiuto di quelli, che fi ritirauano- 
in Cafaà fare gli cfercizij fpiritualL Cedette rhumiltà di An- 
tonio all’ vbbidicnzaimà fe bene compì quel* opera con ogni 
c(àtczza,c fii publicata con pari fodisfazione, c profitto fpiri- 
tuale del prolfimojfeppc trouar l’arte di celar’il fuo nome, fa- 
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cendo dar’alla luce le fudette meditazioni, come vn’aggiunta 
à quelle d’vn altro Autore aflfai celebre, che già haueua Cam- 
pato in Hmil materia. 

Non potcua Vincenzo impiegarlo in cofa più confaccuole 
al genio di lui, perche era huomo di molto fpi rito, affezionato 
grandemente aireflcrcizio dell’orazione mentale , amico del 
iìlcnzio, c della ritiratezza : Onde folcua, fpccialmcnte ne gli 
vltimi anni di vita fua, pafnirfela nella cella in fante medita- 
zioni , e lezioni della facra Scrittura, ò di altri libri fpirituali, 
praticando eccellentemente quel ricordo del fuo caro Padre» 
che vH millìonariodcue clTcre in campagna vn’ ApoIèolo,& in 
cala vn Certofìno^ 

Soleua Vincenzo proporlo à gli altri come vno fpecchio d’ 
ogni virtù,& in particolare lodaua molto la Tua manfuetudinc» 
€ dolcezza criftiana,la quale fù da lui acquiflata con vna gran- 
de violenza, che fece per vincer’il fuo naturale afpro,c feuero, 
come ben fi fcorgeua da’lineamenti del volto. 

L’clcmpio, che d jua nell’oferuanza delle regole anche mi- 
nime, era da tutti quei di Cafa ofleruato,& ammirato,moftran- 
dofi neiretà più grane così fedele in praticarle , come fé folle 
fiato Nouizio di pochi meli. Nel recitare le Hore Canoniche» 
c nel celebrare il fanto Sacrificio della Mefià procuraua di non 
tralgredir Rubrica , ne Cerimonia alcuna per piccola,chc fof- 
fe; mà fopra tutto ftaua conia mente applicata al fenfo delle 
parole che proferiua, c con ogni diligenza fcacciaua ogni mi- 
ma diffrazione. 

Lo fiaccamenio , che haueua dal mondo, e principalmente 
da’più Congiunti di fangue, ben fi conobbe in diuerfe occa- 
fioni . Non sì curaua di làpere nc come fc la paflàlTero, ne che 
cofa facefiero; E perche gli fù più volte Icritto ritrouarfi alcu- 
ni di elTì in ncceffità graue, pregò bensì vna perfona confiden- 
te che rinformalfc della verità, mà non fcriffe loro ne pur’vna 
minima letteraje quando feppc,che non iftaiiano sì male, co- 
iViC haueuano procurato d» perfuadcrgli, contento folo di pre- 
gar’ il Signore per loro, non fe ne prefe più altro penfiere. 

Continuò fia’alla morte à dirigere le Figlie della Carità, 
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con tal’fbaultàjdifcrezione, & cfatczza >che andò fòmprc cre-- 
fccndo per mezzo Tuo la pietà in quella Congregazione coo_» 
edificazione grande di chi ne haueiia notizia. 

Tutto che Antonio viuefTe con tanta purità di coflumi i c s' 
affjrigafTe di continuo per la falutc deiranimejhauciu però vn 
gran timore della mortC) e de'giudizij diuini: E qucfla aprcn-- 
fìone,chc fìi per lui vna penofiflima croce , lo ftimolaua fem-^ 
pre à ben prepararli à quello vkimo palTaggio; di modo che 
non penfaua quali ad altrosmaCfimamente ne gli virimi anni di 
fua vita, chea tenerli pronto per comparire alianti al tribiinat- 
le di Dio.Si compiacque però S.D.M.dopo d' haucrlo lunga- 
mente humiliato, e purificatogli il cuore permezzo di quelle 
anguflicjliberarnelo affatto in quel punto, nel quale lo con- 
fortò>e grinfnfcneiranimavna tranquilità,e pace dolciffima-.^ 
fi che tutto lieto , c contento fc ne mori tra le braccia de* Tuoi 
Fratelli . 

Ma con qual difpofizione morifiè , e di quanto merito fot 
fero le virtù di quello Primogenito della Congregazione del- 
la Miffione,Io dimollrò Vinccnzo,che dando parte aTuoi deir , 
la morte di lui, così ne fcvi 0 b.E piaciuto ìt Diodi priuarci del Si^ 
gnor Tortati’, chepafso all'altra vita h 14.^/ Feèraro , Egli hane* , 
§iA di contìnuo temuta la morte, ma vedendo,che ella T anukinaua^ 
r accettò con pacete con rajjtgnazione', e mi dijjòffià volte , quando 
lo vifitauo-inon effergli restata ne pur* vna minima imprejjione del 
paffuto timor e. Come ha viffuto-icos) è morto nellefircizjio de*pati’^ 
menti', nella pratica delle virtù<, c!r in vn vino deff derio di confur^ 
warji ad imitaz,ione di Cristo nclT adempimento della volontà, 
diurna» 

I fi PvKO di quei due primi , che faticarono nelle mijjionhéf 
' fimpre hauuta parte principale in tutti gli affari della Congrega'^ 
z.ione,alla quale in Utue le maniere ha refi feruigì notahiluE fen- ■. 
za dubbio batterebbe ella molto perduto nella fua per fon a <,fe Dia 
non difpcneffe le ’ cefe per il meglio , e non ci faceffe trouar* il nOr- 
Siro bene in quclloy che noi riputiamo per male. 

Pieno di meriti morì l’ anno 1 660. con altrettanto dolore > 
c cordoglio di tutti i Sacerdoti, c Fratelli della fua Congrega- 
zione 
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zione con quant'efempio) & edificazione era Tempre trà di lo^ 
ro viiTuco. 

Dì Lamberto CouJieaux * 

E Ra Lamberto natiao della Diocefi d’AmienS)C nelTanno 
1629. fu ammefio nella Congregazione della Mi/Iione > 
nella quale per lo fpazio di ventidiic anni faticò con zelo in- 
defcfTo in tutti gl’ impieghi dell’ Iftituto . Sin dal principio 
ch’entrò nel Seminario prefe rifoluzionc d’ imitare Vincenzo 
in tutte le fue parole, & azioni: & eflèndofelo propofio comcj 
vn’ efempio viuo di perfezione crifiiana ,ò come egli diffe ad 
vn fuo confidente , per libro ordinario da cariarne il modo di 
operar criftianamcntc, riufeì vno dc’piii virtuofi Soggetti, che 
hauelTc la Congregazione: 

Amaria fuor di modo l’orazione; ónde era fempre dc’primi 
à rrouarfi nel luogo, doue fi faceria la meditazione in comune: 
c benché tal volta ritornafllc la Icra molto tardi e firacchilfi- 
mo dalla Campagna,fcmpre però fi vedeua la mattina feguen- 
teà buon’hora far l’orazione prefcvkta dalla Regohi in com- 
pagnia de gli airri. 

Da quello affetto all’ orazione nafccua in Kii vn’incima v- 
nionc con Dio, che fpdfolo faceua prorompere in diuotc ora- 
zioni giaculatorie , ed era folito dirc,chc il maggior gullo,chc 
egli fcntilfe in quello mondo era il fapcre , che Dio llaria_, 
prefente in ogni luogo ,& il Signore talmente lo fauoriua., 
per quello fuo aflìduo cfercizio, che gli riempirla il cuo- 
re di tencriflimi fentimenti di diuozione . Vn giorno recitan- 
do le Hore Canoniche in compagnia d’ vn altro Sacerdote , 
giunto à quelle parole del Salmifta rln qno corrìvit aetolefcen- 
tior %'iam fuatn> venne à riflettere alle proprie milerie,e di ede 
in vn dirottiflìmo pianto ; cofa à lui molto frequente, per ha- 
uer’ottenuto con grande affluenza il dono delle lagrime. 

Piu volte fu veduto nella fua Rama prollefo dinanzi al Cro- 
eififro pianger’amaramente, ò per tenerezza d’affetto, ò per do- 
lore delle colpe commclTe . £ ciò gli auueniua molto fpelfo 
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non folo nelle orazioni, ma andie nelle prediche e conFerenze 
fpirituali, nelle quali pariaua con tanto ardore , che intenerii 
& infìammaua rutti i circoftanti . 

Quelle dolcezze cclelli da lui fperimentate nella comuni- 
cazione con Dio»lo condullero ad abborrire generalmente tut- 
te le fodisfazioni che il corpo defidera,fi che doppola fua en- 
trata nella Congregazione, perfeuerò collantemente lino alla 
morte in vna continua mortificazione de’ fuoi fenfi , viuendo 
fempre nell’ eferciziodi molte penitcnze,&aullcrird corpo- 
rali. Ma molto più fi prefeà cuore lo lludio continuo della_» 
mortificazione interna col mezzo d’vn’efartifllìina vbbidienza, 
nella qual virtù tanto fi refe ainmirabilcj che, come habbiamo 
altroue notato, Vincenzo ne daua quella bella tclliiuonianza, 
con dire che non haueua egli giammai potuto conofccre dì 
flual colore fofiè la volontà di lui , ne mai haueua feoperto à 
che cofa più inclinalTe , tanto era interiormente mortificato,& 
indifferente à qualunque impiego, c canto alla cicca fottomet- 
xcua il Tuo giudizio aH’opinione altrui. Cofa che ben confide- 
raca particolarmente da chi sà quanto fia difficile ilforto- 
porre tutto felleiro alla volontà d'vn’huomo, e riceucrc ogni 
lùo comando come comandamento di Dio, darà chiariffimo 
indizio dell’ eminente virtù di quello degno Sacerdote , cho 
mutato, e rimutato in molti, e diucrfilfimi vffizij , non potè mai 
in tanti anni efier notato dal fuo Superiore d’inclinare ad al- 
tro volcrcjche al volere di chi lodirigcua» 

Oltre la fpropriazione della volontà, fi vedeua in lui vn to- 
tale llaccamento da qualfifiacofa terrena, & vn grand’ affetto 
alla pouertà , llimando di polfedere ogni cofa , quando nulU_* 
polfedcua . Diceua altresì , che la più prcziofa gioia chtj 
haucllc vn Milfionario era il non haucr niente ; e che il più 
ricco teforo della fua Congregazione era la pouertà ; e fcac- 
cadeua che altri parlalfe in fua prefenza delle copiofe facoltà, 
d’ alcune Comunità Religiolc, ò daua fegno di non farnc_> 
conto veruno , ò diceua che l’abbondanza nelle Religioni è 
Ipeffc volte la cagione della loro ruina . Non lafciaua però di 
prouuedcrc diligentemente 1 fuoi , per quanto poteua, dello 
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cofc ncccfl^nc>quando à Jui ciò fpettaua per cagione d’vfffzior 
e purché gl’altri reftaflero fcruiti> volentieri fi priuaua di quel 
che gli facca di bifogno,goilcndo Ibmmamente di patire i ve- 
ri effetti della pouertà ; onde anco nc'maggiori rigori dell'in- 
uerno portaua vna femplice fottana per luuer comune co’ t 
poueri rafprezza della fìaggione ► 

Moflraua verfo tutti vn’ oncquiofo rifpetto j quale lemprc.» 
accorapagnaua con vna grandillìma dolcezza ; e quella virtù 
tanto fi refe in lui più eccellente, quanto che non era gratuira- 
mente conferitagli dalla natura , come fpeflè volte in altri fi 
vedejma cfercizio di violenza,con cui faceua forza al fuo tem-^ 
peramento inclinato al rigore ► Era Tempre grato di volto j c_> 
parlaua cortcfcmentc con tutti, fenza che mai efrerdefiej 
alcuno : col qual dolce modo di conuerfarc rapina talmen- 
te gli animi altrui, che quanti con elio lui rrartauano , tut- 
ti pattinano appagati c contenti ; rimanendo grandementcj- 
confolati di quelle affabili maniere con che li i iccucua,c della 
condifeendenza criliiana, concili fi fottometteua a'ioro pare- 
rle fentimentr. 

Giouaua mirabilmente qnefta Tua dolcezza per guada- 
gnare gli animi de’piìi imperuerfati peccatori.onde incontra- 
tofi vn giorno con vn Carrettiere, che per eflcrglifi /profonda- 
ta vna ruota del carro nel fango , c non potendola cauar fuo- 
ri horrendamentc beftemmiaua , fi fermò il buon SacerdotCy 
e non facendo cafo d.’ entrar nel pantano, s'adoperò con ogni 
vigore intorno alla ruota, che tutta era imbrattata di loto , c_> 
tanto fccc,che con l’aiuto del Carrettiere la trafieda quel fan- 
caccio tenace . Allora con vn amorcuole correzione riunito a: 
colui,ch’cra rimafto tutto ammirato- di si bell’atto di carità, gli 
fece riconofccre fecce fio, in cui con le fuc impazienze, c be- 
ficmmic era trafeorfo , che n’ hebbe per guiderdone vna pro- 
mcfsa di vera emendazione.. 

Da quefia medcfimadolcezza erano accompagnate le cor- 
rezioni, che uluolta gliconucniua di farea’fuoi infcriori,ncl- 
le quali non cfaggeraua mai di fouerchio i loro mancamenti, 
c per quanto poteua li diflìmulaua, benché fofi'cio cemmeflì. 
in prefenza fua. ' Fa- 
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Facendo la vinta nella Cafa di S.Carlo in Parigi>6e entran- 
do nella Capella s’ auuiddci che la predella dell’Altare noa_> 
era cosi pulita» come richiedcua la decenza di quel facro luo- 
go : non volendo però dar’ occa/ìone di difguilo à chi neha- 
ucua la cura>con auuilàrloapeitamentedi tale inauuertenza» 
fi pofe à nettarla » & in quefto modo gli fece foaucrocnte co- 
nofeere l’errore , 

Nel tempo delle guerre ciuili la Cafa di S. Lazzaro allod 
appoggiata alla cura di lui, fu più volte da’Pcrfonaggi princi- 
pali minacciata diefsere rneiTaà Tacco in onta della fedeltà 
di Vincenzo al feruigio del Rè : ma per quanto dicefsero di 
voler rouinare,e fpiantare quell’habitazione, conferuò femprc 
Lamberto il Aio cuor quieto, e con gran tranquillità,c coftan- 
za d’animo feguitò à far l’vffizio Aio fenza dar* vn minimo ia- 
dizio di perturbazione. 

EfsendoA attaccato repentinamente il fuoco in vn cortile 
pieno di legna, con apparenza manifeAachc doue/se Aen- 
derfi per tutta la cafa , corfe vno con grand’anlìetà tutto tur- 
bato à darne parte à Lamberto, il quale con la Polita Aia quie- 
te, & vgualità di fpirito,diAe ; Orsù) andiamot e vediamo fi vi ' 
fi fuo rimediare. 

E perche la vera dolcezza è figlia deirHumiltà,fc egli fece 
tanto progresso nella manfuetudine, molto maggiore lo fece 
nel difprczzo di fe medefimo. Cercaua in ognicofa d’abbaf- 
farfi,e di comparire abbietto e difprezzeuole.Godcua che tut- 
ti fapelTcro la poucrtà de’fuoi parenti, & à qaefto effetto an- 
dana mofirando à quei di Cala vna piccola borfa con dentro 
alcuni denari, dicendo quafi giubilaflè. ^j^eTla è vna limofinay 
che n/è fiata fatta perfiuuenire mia Madrct ed alcuni altri miei 
parenth li quali fi trouano in efiremo bifigno. Così auuiliua fé 
Aeffo,& in vn medefimo tempo più li pregiaua della viltà cj 
pouertà de’parenti, che altri non fi gloriano della nobiltà , c 
delle ricchezze 

Mentre gouernaua il Colleggio de S.Carlo,venne à vifitar- 
lo vn pouero fuo Nipote per raprcfèntargli le fue miferie , c_> 
infieme quelle della fùa Madre : e perche non era di fpiriio 

trop- 
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ficpf o vìuaccji Chierici giouanetd fi fcruiuano delle fuc fim- 
plicità per foggctto di Ichcrto . Lo Zeppe LambenO) e per il 
gran defiderio che haoeua d’incontrar fimili occafioni di prcH 
pria abbiezicne 5 fc n’andò in quella conuerfazione , e fi pofe 
ancor’egli à ridere di propofito dell*innezie> che diceua il Ni- 
pote» & à bella pofta lo fiimolaua à feoprire la baflezza do* 
fuoi natalije la pouertà della propria condizione . 

Sù i primi giorni ch’egli entrò nella Congregazioncjhauen- 
do à parlar con vn Segretario di Statoci comparue auanti con 
vna vii vefte di tela » anzi nel medefimo habito fi viddeaffi- 
ficre vn giorno di Fefla alla Mefia cantataiòt al Vcfpro.Vn’al- 
tra volta eflendo grandemente honorato da vn Configlierc » c 
trattato come fe foflè di gran nafcita,con grande humiltà rif- 
pofe che non era da lui conoZeiuto bene > e che non meritaua 
si cortefi accoglienze per eZIcr' vn pouero contadino. Al qual 
propofito s’è più volte intefo dire > che gli diTpiaceua à mag- 
gior Zegno d’ eZTcre flimato , c riceucrc molti honoriin quei 
iuoghijoue habitaua» e che la Aia confolazione farebbe fiata 
di viuer’ in luogo cosi appartato da gli huomini) che folle fo- 
lamente conolciuto da Dio. 

' S’applicaua con fingolar’ aflfet to à gli vffizi; più vili» e fati- 
cofit c Zi portaua con tutti come il minimo della Cafa » c come 
il Zeruo dc’fuoi fratelli. Vedendo vn giorno nella Sagreftia ve- 
fiirfi vn Sacerdote che haueuale Zearpe infangate» bellamente 
gli fi auuicinò» e chinandoli » quali volelfe aggiufiare le pen- 
denze ineguali del camice» nettò deliramente e con diligen- 
za tutto quel fango . Ellèndo Superiore in vna Cala faceua la 
cucina » e col grembiale dinanzi lauauale Icudellc : e quando 
gli veniua dubbio d’ hauere in qualfiuoglia minima cofa con- 
trifiato l’intimo de’ fuoi inferiori» fubito l’andaua à ritrouaro 
per chiedergliene con ogni Icntimento perdono. E perche gli 
parcua di non hauere facto profitto alcuno nell^umilrà» trono 
il modo di farli principiante » benché folle già de’più anziani 
della C<ingregazione»con entrare due volte nel Scminario»do- 
ue fi pruouano quelli che Ibnoammclfi di nuouo . Qmui pra- 
ticaua tutti gii elcrcizij più vilijportando fopra le fuc Ipalle le 
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certe di fpàzzature , e Ictùmc , e fottoinettendofi à tutti i piu 
gioiiani con tanto rirpertO;cd.e/àtte^2a > che cagionana gran- 
dirtima edificazione in chi lo rimiraua . ; 

Finalmente conlumato dalle graui , e continue fatichean- 
dò à riceiiere da Dio hricompenfa di tanti fiidpri (parfiicd; 
tante virtù praticate à gloria di S. D.M. Morì egli in Polonia» 
doue à richicrta della Screniffima Regina Maria Gonzaga era 
fiato madato daVincenzo infieme con alcuni altri Mifiìonari/» 
ed oue per lo fpazio di due anni fi era con molto feruorc im- 
piegato in diuerfe opere di cariti > e fpecialmente in fcruizio 
de’pouerhedegli appertati . * ; ^ 

Quali follerò i /ènti menti di Vincenzo nell* ertefauuifato 
d’vna morte tanto à lui fenfibile» fi porrà comprendere da_» 
vna lettera eh* egli fcrifie a*fuoidi Congregazionc>nclU quai* 
le dice così . , 

- La fanta confolaz,ione di noLtro Signore Jta in tutti noi-ìper (of^ 
portare amoro[ameme incomparabile perdita » che diprefime hk 
fatto la Congregaz^ione nella perfona del fì Sig,Lamber tocche re- 
fi Inanima al Creatore k di Gennaro paffatoM Confeffor deU» 
fa Regina di Polonia mi fcriue » ch^ egli è pianto vniuerfalmente » 
e che d giudi z,io de gli huomini difficilmente fi trouerk vid Eccle- 
fiafiico più perfetto » e più atto k far /* opere di Dio » aggiungendo 
cl^ può ingenuamente dirfi di lui . Dile<flus Deo>& hominibus» 
cuius memoria in benediélione eft. Era vn'huomo (continua à 
fcriuermi) che cerc^ua vnicamente Dio, e neffuno in s) poco tempo 
s'era inoltrato nella graziale nella liima sì del Rè, come della Re- 
gina 'ine fi haueua guadagnata vn* approaazione tanto generale 
del popolo ’iCOme quelf amabile defanto, che hk fparfo,douunque s è 
fatto vedertyVn grato odore delle fue virtù • Ecco t fentimenti del 
Qonfejfore della Regina, non diffimili da quelli di fua MaeRk me* 
defima > la quale firiuendomi vna lunga lettera tutta di pro- 
prio pugno » dopo d' hauermi efprefja la fodisfazione , che in ogni 
€ofx prono delle fue dolci manierei ^ il gran cordoglio che fintiua 
della fua morte , fi nife con queHe parole, E per fine , fi voi non 
mt mandate vn fecondo Stg. Lamberto, io non so più che mi fare • 
tion dubito^ Signori, che quell* accidente, che hk cagionato tani af- 
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Jìizione 4 tutta la Congre*ax.ioneì mn vi colpì/ca finfibilmtnte il 
atore. Ma cheìla froutitmz,a di Dio è adorabile^ e noi dobbiamo 
amare le fue vijtte, i fuoi effitti. Il che procureremo di fare in 

tjueHo dolorofo incontro > col confidare che quello caro de f onta ci 
jfàrà più vtile nel Cielo > di quel che fempre è Flato in terra . Sin 
qui Vincenzo, dalle parole del quale ben lì vede la ilitna gran« 
de che faceua di quello zelante MilHonario. 

Di Giuliano Guerrini, 

G iuliano Guerrini profefsò Un daTuoi primi anni l'cferci- 
zio dell'armi; Mà perche Dio lo volcua in vna condi- 
zione di vita più Tanca c perfetta , fece che da' Tuoi genitori 
hauelTè vna lodeuol' educazione, onde nel mezzo de' Reggi- 
menti, non (blo fì dimo/lraua grandemente inclinato à tutte 
l’opere di pietà, mà per quanto poteua,impediua i duelli , lu 
bcRemmie,li fpergiiiri,e Umili altri eccelli, che pur troppo fre- 
quentemente regnano tra’foldati. Cofache poi gli fu Tempre 
motiuo di gratitudine verfo la bontà Diuina , dicendo Ipellè 
Tolte. Quando io era giouine-t quantunque fofji veramente il pik 
malu aggio di tuttit Dio perì m'tjptraua^ e mi conce deua la grazia 
di oppormi al malct ér alCoffefe^he Jt faceuano contro la D, Mac- 
Uà, 

Ritornato dall’Armata depofe per fèmprc Tarmi , e dando 
principio ad vna vita fpirituale, fi fece doppo qualche tempo 
Sacerdote, accettando la Cura di San Mamerto preflb à Bo- 
naualle, che gli fu rinunziata dal Tuo fratello, con occaUone,. 
che volendo egli attf*dere più di propolito alla propria perfe-- 
zione,abbracciò Tlllicuto della Cógrcgazionc della Millione* 
Toccò al viuo quella rifoluzione del U-atello il cuore di Giu-n 
liano , eccitandolo ad vn defìderio ardente d’illradarfi sù le 
medelìme pedate . Onde raffegnato dopo vn’anno il Benefi- 
cio, vendette quanto haueua all’incanto, e fecondo il configlio 
del Vangelo ne diflribuì tutto il prezzo a’poueri . Ciò fatto 
entrò ancor'cgli nella medefima Congregazione,dandofi eoa 
tanto fcruorcà tutti glicfercizij del Scminario>chc nonv’cra 
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Cofa per piccola che fofTe » di cui non fi nooAraTTe oficnunriP 
lìmo.Attendcua con gran follccitudinc à ir.ortificarfii& à fer- 
fi credere per huomo trifto e federato : fpcflb fi humiliauai a 
s’accufaiia della vira pafTara; mà con termini tali»chcjal fuo 
dire, non v’era chi Phauefie pareggiato in alcuna forte di vUi> 
e peccati. Vbbidiua tutti à cenno: s’applicaua à fare con 
ino ardore quanto gli veniua ordinatorfaccua volentieri qual- 
lìfia efercizio più vile: operaua più egli folo che molti altri: e 
quel che c più ammirabile , fi vidde Tempre in tanto feruorc 
di fpirito vn’intenzionepuriffima, ne giammai fi ofleruarono 
in tanta viuacità e prontezza difetti notabili. ; 

In tanto venedo a Parigi funefte nuoue della Lorcoaje fen- 
tcndofi non fcnz’orrore,chc per l’ eftrcmc calamità cagionate 
in quella Prouincia dalle continue guerre «alcuni Crifiiant 
mangiauano i Criftianidc madri i propri figli, eccrti vni hauc- 
uano difotterrati i morti per cibarli delle lorocami vcrmino- 
fejVincenao fi mofiè,comc habbiamo detto à fuo luogo, à far* 
ogni sforzo per folleuar tante miferic: E fe ben in quei tempi 
la Tua Congregazione era appena nafccntc,tuttauia fpedì colà 
vn Sacerdote, acciò vi diftribuiffe cinquecento feudi , c poco 
dopo nc inuiò altri co nuoue limofinc,e tra quelli hebbe luoi 
go Giuliano, il quale vedendo vna si bella occafione d'aiuta* 
re i poucrelli , mofirò vn grand’ardore di fpender la vita ìilj 
queir cfcrcizio’di carità. 

Le cofe firaordinaric che fece nella Lorena, c Taffetto, con 
che fi diede à feruirc i poueri, appena fi pofTono a baflanzc^ 
deferiuere. Andana à tròuar egli fieflb i più bifbgnofi,rintrac- 
ciaua le mifericde'più feordati, tutti compatiua,à tutti faceua 
coraggio,vcrro di tutti fi moflraua liberale : nella Campagni 
radunaua i più poueri in qualche tugurio, fpiegaua prima ad 
cfli le colè fpcteanti alla Dottrina Giriftiana , poi à tutti fa- 
cciia vna buona limofina: mà tanto nel diftribuirc quella ca*- 
rità, quanto nella dichiarazione del Catechifmo fpargeiia co* 
pia si abbondante di tagrinae,chc moueuaciafchcduno à pià- 
ger feco per tenerezza . Si prefe particoliriffima cura de gli 
bmmaJdti,i quali andana à vificare di cafa in cafa,c perche li 
• ve- 
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vcdeiia in vn’eftremo abbandonamento,c5praua polli C vuoua 
frcfche, nc faceua brodetti, & egli ftcffo li portaua à ciafeun 
di loro,accare 2 zandoli con fomma cordialità & aniOTC. Dalia 
vifitadegl’Inftrmi faceua ritorno alle carede’poucri, altra mi- 
ra non hauendo fé non di prouuedere a’iorobifogni, macoio 
vifccre di carità sì tenera,chc fì veftiua delle loro milcrie, co- 
me fe fofTero ftati fuoi propri) figli.In fomma fìi cosi aflìdua la 
cura che pofe nell’ efercizio della carità,chc non iftraccandoii 
mai, e più tofto mancandogli le forze per aiutare, che il buon 
cuore per compatire, riempì d’ammirazione tutti quei luoghi; 
c Vincenzo hebbe à dirc,che in tutte le operazioni di Giulia- 
no nella Lorena , non fi potcua ne aggiungere, ne dc/ìdcrarc 

cofa alcuna. „ r • • i 

Furono tuttauia così ecceffiue quelle fatiche,che finalmcn- 
Jo fecero cadcr’ammalato, per la qual cola fìi richiamato 
à Parigi,iui rihauutofi alquanto, fu mandato à Saintes , doutj 
appena giunto praticò le medelìme opere di carità , che ha- 
ucua fatte nella Lorena . Prefe fubito con grand’ardore fotto 
la Tua cura tutti gli ammalati, de’quali potcua hauer notizia , 
c fopra ogn’altra cofa tutto lì diede all’aiuto de’ carcerati , vi- 
fitandoli, venendoli, alimentandoli, catechizandoli, ammini- 
ftrando loro i Sacramenti , e ponendo ogni lludiq,perche fof- 
fcro liberati da quelle miferie , onde tanto s’impiegò, che no 
fece liberar molti , i quali per l’ impolfibilità di pagare 1 im- 
polìzioni , e tributi, fi trouauano in pericolo di rellarui lon- 
gamente ritenuti.Occorfe in quello tempo che vn pouero pri- 
gione fu condannato alla morte, alla quale andando con_» 
poca preparazione, gli fouuenne per illrada quanto ardento 
folTc la carità di Giuliano, e fubito dimandò per grazia d efler 
aflìllito in <juel punto da lui . Fù chiamato in d primo 
Prete della Congregazione che s’hcbbe alle mani; ma il po- 
uero reo non vedendo Giuliano, non fapea rilbiuerfià morire 
crillianamente ; onde fìi necelTario chiamare di nuquo quel 
buon Sacerdote, il quale venuto in fretta, e trouato il milero 
già sù la Icala i falì fubito i primi gradini, gli baciò i piedi,lo 
confolò, TindulTc à foKoractterfi di cuore al volci diuino , cj 
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l'animò con gran femore à dcte/larc i fuoi peccati,!! che ntoiì 
da buon Cri/liano, e con edificazione vniueriàie di quei , che 
fi trouarono prefenti. 

Co’ medefimi tratti di afiàbilità, c di manfiietudine guada- 
gnò à Dio nella fiidctra Città di Sainres due femmine di ma- 
la vita, le quali s’ingegnò di conuernV ai Signore . Ma perche 
le miferabiii fenza venire mai al punto , altro non faccuano > 
che trattenerlo con moltiplicate parole c promclTejftimò Giu- 
liano ben fatto di mutar linguaggio ed’ atterrirle con minac-, 
ciar loro i rigorofi cafiighi di D/o.Vdendolo eflè s’infuriaro- 
no a maggior fogno , e con mai modo lo Icacciarono di calà^ 
& egli partitoli, lenza dar.vn minimo fegno di rifcntimcnto > 
ritornò di li a poco da loro, c fi pofe a trattare con ambedue^ 
così benignamente, che prima marauigliate d’vna pazienza si 
grande, c poi vinte da vn’ affabih'tà sì cordiale, s’indulTeco fi- 
nalmcntea mutar vita. 

Colla manfuctudine accompagnaua Giuliano vna ccru_* 
grandezza d’animo, che lo rendeua intrepido in mezzo a’peri- 
coli . Facendo egli viaggio fu in vna lèlua allàltato da certi 
ladri, i quali con le piliOle alla mano veniuano impcruola-, 
mente gridando; AmMauzat ammazza : chi viua ? Si fermò il 
feruo di Dio, c prendendo in mano il Crocifillb che porta mi > 
pendente al collo, rifpofe francamente; Viua queFio^ viua 
ito ; E tanto ballò per conciliargli l’ affetto, c la venerazione 
di quei cuori barbari, che libero lo la feiarono partire . 

Era poi indefelTo nell’operar'à beneficio dcU’animc.Eflea- 
do fiato mandato per alfifiere ad vna Dama grauemence in- 
ferma in vn fuo villaggio, lèntita che hebbe la confcflìonc di 
lei , fi pofe ad infegnar di propofìto la Dottrina Crifiiana à 
tutta la famiglia,con tanto profitto, clic la pia padrona iiifian- 
temente io pregò à far le foiitc funzioni della milfionc in.» 
quella fua Terra , (Se egli acconfentendo fubitoàtal riebie^ 
Ila coniinciò,<on feruore la miflìone, benché non fi fofic pri- 
ma preparato, e non hauclTe lèco altri che vn folo fratello*, 
.predicò con grand’efficacia ,einolTc ciafeuno à confclTarfis 
ncr. partendoli in tutco.il giorno dai confcifioaar|o; ma cale,c 


Di Giuliani Gnerrìm* , 

tanto era il concorfo della gente 5 che non potendo fodisfar'à» 
tutti, fi vidde aftretto à dormire > ò per dir meglio à fcrmarfi 
cinque,© Tei notti in Chiefa con incredibile fatica, ccon po- 
co riftorOéOnde ftupiti alcuni gli addimandauano,comc à tan- 
ti fienti potefifè refiiìcrc fenza cibo, e fenza ripofo ; rifpondeua* 
Giuliano» Credete voi per auuentura che Dio non fappia in altri 
modi prouuedere * chi fi priua dé riliori corporali per founcnire (C 
hi/ogni fipirituali del projfimo ? 

Qiif fio gran zelo dclfaltrui fàlute faceua che tal volta prc- 
dicafic all’ improuifb, dicendo folamcnte ciò che Dio in quel 
punto gl’ ifpiraua, ma con tanta efficacia, che gli animi più o- 
fiinati s’arrendeuano à tutto ciò che voleua. Non fapeua par- 
lare della falute deiranime, che non prorompefie in lagrimej» 
ne giammai fèntiua maggior contento^ che quando attendeua 
à quello fantiffimo impiego, benché per altro patifie grandif- 
fime incomodità di varie malattie , e maffimamente di dolori 
artetici : Anzi fé accadeua che fi trouafie à lctto,e che in quel 
tempo fi parlafie d’ andar in miffionc , s’alzaua fubitoinuigo- 
rito dal femore dello ipirito , e fi trasferiua follccitamento; 
à quei luoghi, douc fpcraua far’acquiflo d’anime: c Dio lo fa- 
uoriua con dargli fànità , c forza per profeguirc fin’al fine lo 
funzioni : fe bene appena tornato à cafa, per l’ordinario rica- 
dala nelle medefime infermità : Con tutto ciò quando fi fen- 
tiua vn poco di forza , domandaua incontanente di rientrare 
nel Seminali© , e lo chiedeua con iflanzc si viue,e con afietto 
sì veemente , che per contentarlo bifognò più volte conde- 
fccndeie al fuo defiderio , c permettere che facefic gli efercir 
2ij propri; de’pnncipianti, in compagnia de’ Seminarifti. 

Fu tal volta interrogato perche tanto s’affaticafie > & egli 
rifpofe : Per la falute dell* anime rifeattate col proprio [angue del 
mio caro Maeliro . Queffo e non altro è la mia pretenfione . Ma 
per quanto bene faceife, gli parcua di non operare fecondo 
le regole del zelo più puro, e più perfetcoda onde fpefio dice- 
lia : Altro defiderio non hauerei fe non di feruire i potteri fchiaui 
Crii/iani j à, fe tanto non merito , almeno i forz,an di Galera . E 
quando gli fìideuochcfifubodoraua chVcgli doudTc efrer 


^ ^4 GiuliaMéCtierriM'. 

mandato in Barbaria: 0 .D/> » rifpofe j /àrelh mai poJfittU c/je 
meritajfì tal graziai Ah (he ne f$no indegno^ ne per me fijfo 
li f Allori. 

E appunto qiicfti fuoi humiliiCmi fentimenti j c feruorofì 
dcfidenj gli ottennero da Dio la folpirata graaiai Imperochc 
facendo Vincenzo riflellìone à quel che di Giuliano haucua. 
detto il Vpfcouo di Saintes , cioè che non haueua mai cono- 
feiuta perfona pih piena di fpirico Apoflolico » e che più me- 
ritaffe di faticare in feruigio de’ poueri fchiaui dell'Africa i fi- 
nalmente lo defiinò perTunigi.Q^anto quella nuoua colmaf*. 
fe il Tuo cuore di vero contento» difficilmente fi può concepi- 
re. Pareua che douellè andare à qualche trionfo, c non à peri- 
colo sì mani fello e continuo di morte : E quando poco prima 
di partire gli tìi detto ,che lo coropatiuano mentre correuiL« 
rifehio di lafciar la vita fopra vna forca* rifpofe intrepida- 
mente. §lgeTio è picodo non vorrei andar* in BarharUt fe 
mente credejft di doner* ejfer impiccato', ^nel che mi confila fi è che 
fpero d'effer impalatole forfè anche di patire qualche tUtr» urmen% ’ 
to più atroce. 

Con si nobili fentimenti partito da Parigi» giunlc felice- 
mente in Tunigi , & in quella Città piena di fchiaui CrilHani» 
cominciò fubito à far li lleffi ardentiffimi atti di carità* che 
verfo de’ poueri haneua praticati nella Francia,con tanto llii- 
pore & vtilitàdi quei miferabilipoco auuezzi à riceuerefi- 
mili trattamenu * che lo mirauano come vn’Angelo venuto 
dal Ciclo . Ben’ è vero che s’incontrò in graui * e deplorabili 
abulì * nell’ cllirpazione de*quali * come che inuecchiati,c fo- 
mentati dalmarefempiodcTurdìiteper confeguenza fatti 
quali incurabili , hebbe molto da penare; ma coll’aiuto diuioo 
canto ammoni)efciamò*e pregòiche finalmente li vidde fradt-r 
cari in gran parte. 

Durò parimente gran fatica con alcuni Ecclefiallici fchiaui 
li quali , ò non potendo colierare che troppo li follecitalTe 
ridurrei propri) coftumial debito candore dello fiato Clcri-f 
cale,ò dandoli à credere che iui fofiè venuto per qualche al- 
tro fine recondito * diuerfo da quello che in iàcti tumofiraua* 
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contrariauanò non poco a’ fruttuofì progrcffi diOinliaiK;^ che 
Don femendofi d*akre armi per vincere li cuore di queki /uoi 
emuli , fc non dVna gran pazienza» e d’ vna bcnignilfima iba- 
uità, tanto fece, che fé gli refe affezionati. 

S*applicaua in tanto con tutte le forze al follieuo corpora-^ 
le de’ fchiaui Criftiani, c molto più alla cura fpirituaJe deira- 
^nimc loro \ c, come che era turco zeIo,attendeua infieme à ri- 
conciliare, e ridurre al grembo di Santa Chiefa grErctici, che 
colà viueuano in ifehiauitudine; anzi per quanto poteua , noa 
tralafciauad’abbracciareardentemente, benché con molta^ 
cautela, la conucrfionc dc’medehmi Maomctani.AI qual pro- 
porrò accadde che fentendolì moffo il Figlio del Rè di Tuni-^ 
gi ad abbandonare l’Alcorano , per fottometterfi al Vangelo, 
n trasferì fegretamente da Giuliano, che apprcHb di lui era 
in concetto d’huomo veramente pieno dello Spirito della Cri- 
Riana Religione, e candidamente gli palesò i Tuoi fentimenti, 
per haucrne il Tuo configlio, e direzione. L’animò il feruo di 
Dio , ^ eibrtatolo à perfeuerare nel fanto propofito, attefe ad 
ifiriiirlo ne’mifteri deila noftra Fede , venendo à queft’cffetto 
il pio Giouane di notte tempo à trouarlo. Battezzato poi che 
fìt,nauigò fegretamente con vna naue per tal’cffetto nafeofta- 
mente apparecchiata verfo Palermo, accompagnato da tre fo- 
li fchiaui , con quello fdegno del Re fuo Padre, che ogni vno 
fi può imma^ginare.E perche gli fu riferito che il Figlio haue- 
ua fpofata vna Schiana Crifti;^, la fece fubito inori re.Chia- 
mato poi Giuliano , di cui fofpertaua che hauelTe cooperato 
alla conuerfionc & alla fuga del Fig4io,gli fece molte interro- 
gazioniimà il buon Mifiionario confortato da fpirito CcleRc, 
rifpofe sì francamente, e con tanta defirezza,che il Barbaro ri- 
' mafe fodisfatto,c gli conceflTe amplilìima facoltà di vilicarc à 
ìlio beneplacito in ogni luogo tutti gli Schiaui; e fcriiiendo al 
Re di Francia commendò altamente le virtù di Giuliano , con 
ringraziarlo d’haucr mandato vn’huomo si degno nelle fucj 
Terre. 

EfTcndofi fparfa nuoua ch’erano giunte due Galere Turchc- 

fchc in Biferta, corfe fubito colà, c trouati in effe da quattro 
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ili cinquecento fchiaui Criftiani, teneramente li abbracciò, ba- 
ciando anche le loro catcne.Indi fatte comperare due vfrclle c 
molte altrccofe.di fiia mano le diftribui à quelli ructurati,ani- 
mandoli& accarezzandoli con tenerezza e cordialità tale, che 
nefTunopoteua tratener le lagrime. Rinfrefcati che furono, lì 
pofero nelle fue mani per rimetterli tutti nelle mani di Dioj& 
egli difeorrendo loro delle cofe fpcttanri all’anima con quell* 
ardore, che à lui era sì proprio, gl’induirc à confelTarlì general- 
mente, nel che confumo da otto giorni córinui lènza prende- 
re refpiro. E quel che fece maggiormente rifplender la mife- 
ricordia di Dio fu, che non folo quei milèri Ichiaui rellarono 
ftupefatti di veder’ vn huomo non più da fe conofeiuto , far 
tanto, e tanto adoperarli in vtilicà de’ corpi, c delle ani- 
me loro; ma i Turchi medelìmi attoniti di tanta foauità,edi- 
Mozionc, relìmanfuetigodeuano di vedere sì belli efercizi; di 
fanta carità ; e fempre che Giuliano entraua , ò vfciua dallo 
Galere, correuano à baciarli le mani . MelTc li finalmente aJ/a_, 
vela le Galere,e volendo ritornarfene Giulianoa Tunigi,chic- 
fe all’01ìe,che l’haueua in quel tempo allogiato il conto delle 
fpefe fatte. Ma quelli non volle mai prendere cofa alcuna, di- 
cendo al zelante Sacerdote. Vattene ia pace ^ la carità che vfi 
€on altri n,erita^heJiavfuta tecoA\c[»iiV ano recò tanto mag- 
gior contento al feruo di Dio, quanto che veniua da vn Bar- 
baro & infedele. 


Finalmente dopo vn long<%rfo di fempre continuate fa- 
tiche venne à morte il fedele Difcepolo di Vincenzo , & egli 
lyna conferenza, che c%o il felice palfaggio di lui, fece 
a fuoi nella Cala di S.Lazaro sii le virtù , nella pratica dello 
quali s era reio più commendabile, conchiufe con dire, di non 
Juuer riconofciuto in Giuliano, fe non Canti, Manfuaudine, 
Humilta,e Zelo dell Anime ; onde caldamente gli tfortaua.» 
tutti ad hauer Tempre sù gli occhi quell’ottimo loro Fratello, 
come perfetto efemplare di vn vero Miflfìonario,e che quanto 
à le li raccomandaua diuotamente à quelFanima benedetta, 
perche la credeua in luogo,douc già godelTc il premio di un- 
te lue fatiche. 
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Errori della Scampa più notabili > e loro correzioni. 


Car. i9,lin. 1 1. Qiuncimche Con quantunque. 59. 34.nella Cor.iUz 
74 6- loro comodità. Cor. loroqucfta comoditi. 78 22. habi- 
tarli. Cor. habilicarli. 89. 2j. ruggeriuano. Cor. (ùggcriua. ii8; 
36. quella. Cor. viia. 121. 1. Nel mcdelìmo . Cor. Vicino al me* 
deftmo. 12;. 29. mille duccnto . Cor. dodeci mila. 1 26. j 5 Ca* 
flello. Cor. PalazioT 129 28. id?j-Cor. 165 ?. ijd. 2^5». Mi- 
hel. Cor. S.MicheI. ij8. 21. S. Mihel. Cor. S.Michel. 17}. 27. di 
40.anni- Cor. di ^5. anni. 192. 18. moglie delbignorMoignon. 
Cor. madre del Signor della Moignon. 248. 35. compiacque. 
Cor; compiace. 277. 1 9- accecamento. Cor accecamento. ?40. 
i.fentimen ti d.Cor fentinienti di 142. j. fpogllarli. Cor. Ipogìiar» 
fi. J52. is./crurgio. Cor. feruigio. 355. la. famigla. Cor. fa- 
miglia. 375. 27. fancaccio. Cor. fangaccio. 
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